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A L L A

SACRA REAL MAESTA

D E L R E

N O S T R O S I G N O R E

:E vi è luogo di credere, che con ifpe

* cial configlio della Divina Provvidenza

foffe accaduto queſt'ultimo memorabile incendio del

Vefuvio fu i primi anni del foaviffimo Regno della

MAesta VosTRA, perchè rimaneffero i voſtri popoli e 'l

Mondo tutto , convinti de fenfi di pietà , di provvi
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denza, e di una nobile filofofica curiofità, eccitati nel

Voſtro Reale animo in tal occorrenza : egli è altresì

convenevole immaginare , che non fenza una quafi

fatale opportunità fia avvenuto , che queſta qualunque

Iſtoria , per diverfi accidenti menata in lungo fino a

queſt’ora , foffe finalmente venuta alla luce a queſti

dì, in cui la MAESTA VosTRA ha fermato felicemente

per alcun tempo il fuo Real foggiorno in Portici .

Nella qual Villa , ed in tutti que contorni incontran

dofi ad ogni paffo veſtigj infigni degli ſtrani effetti

di queſto vicino Monte; potrebbero a un bifogno que

fte Memorie effer quivi , più che altrove , gradevoli

e defiderate . Nè queſta interpetrazione dee averfi in

conto di una ricercata cagione , o per ifcufare la no

ftra , che ad altri potrebbe effer paruta nojofa trafcu

rataggine ; o per dare l’orpello di mifteriofo a tutto

ciò, che in qualunque modo rifguarda la Sacrata Per

fona della MAESTA VosTRA . Poichè , tacendo al pre

fente di noi ; ella è tanto oggimai per mille prove

fperimentata la felicità , che accompagna qualunque

Voſtra , fia grande , fia picciola , fia pubblica , fia

privata imprefa ; e tanto fe ne ode parlare da ogni

uomo; che niente fi farebbe da noi potuto dire con

maggiore univerfal confentimento ed applaufo in queſto

propofito . Se non che guardando alla picciolezza della

cofa , ed alle imperfezioni di effa provenienti dalla no

ftra debolezza , potrebbe parere pur troppo , chiamar

quì a parte l’iſtinto di altiffime foprumane cagioni ,

deftinate da DIO all' adempimento di quanto alla

MAESTA VosTRA torna in grado : ed a voler parlare

più giuſtamente , è caduta queſta volta anzi fopra

di
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di noi la buona forte , di efferci preſentati a Voſtri

Reali piedi con queſta Operetta a tal tempo , in cui

foffe affai facile per lo favorevole ordinamento delle

circoflanze , che la MAESTA VosTRA fi veniffe ad in

chinare a riceverla benignamente ; ed a colmarla forfe

anche dell’onore di alcuna voſtra Reale occhiata. Pieni

dunque di rifpettofa fiducia e per queſto, e molto più

per la ficurezza del clementiffimo animo Voſtro , uni

camente difpofto ad inanimirne alla coltura e perfe

zione delle buone arti ( alla qual cofa niuno più effi

cace ed acuto ſtimolo fentiamo poter effere adoperato ,

che il moſtrarfi un tanto RE pago della noftra buona

volontà , e de' noftri sforzi ) vi offeriamo , col più

umile fentimento di religiofa offervanza , e confecria

mo queſta raccolta di offervazioni , appartenenti agl'

Incendj del Vefuvio. Sperando fermamente, che, ove

per noftra fomma fortuna avvenga , che queſta fatica

alla MAESTA VosTRA non affatto difpiaccia , faranno

per effer più ritenuti nel lor giudizio e coloro, i quali

contro alle leggi del gufto oggidì regnante fra la gen

te dotta nelle materie fifiche , vorranno imputarci a

difetto , l’aver noi ommeffo lo ſpiegamento delle ca

gioni degli avvenimenti, che avremo riferiti : e coloro

altresì , i quali di più dilicato difcernimento , non

troveranno ufata da noi in queſte Memorie quella pre

cifione e nettezza , la quale , fe avefſimo penfato di

fcriver folo ad uomini ſcienziati, ci faremmo pur inge

gnati di ufare per avventura. Del refto che queſt'Ope

ra non laſci d’effere per la fua parte difettuofa, ed im

perfetta; e che fu di queſte memorie molto di più ri

marrebbe a penfare, e fperimentare, noi ingenuamen
tG
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te lo confeſſiamo a piè del Voſtro Real Soglio ; e

confeffandolo davanti alla MAESTA VosTRA , facciamo

conto di pubblicarlo in faccia a tutto il Mondo . Il

quale fe avviferà alcuna cofa di buono o in queſta , o

in qualunque altra noftra letteraria fatica in avvenire,

lode immortale ne verrà unicamente alla MAESTA Vo

sTRA ; a’ cui feliciffimi aufpicj era rifervato di ſcuotere

gl'ingegni noftri intormentiti , e di mettergli fulla pia

na e diritta ſtrada , onde fi conduceffero a foftener

degnamente il decoro del Voſtro Regno , e della na

zione. Intanto con queſt'Opera noi medefimi, e i no

ítri studj all’ombra della Voſtra clementiffima Real pro

tezione umilmente raccomandando; preghiamo IDDIO,

perchè fi degni tenere per feimpre della Sacrata Perfona

della MAESTA VosTRA , e delle Voſtre cofe quella cu

ftodia , che fino ad ora perpetuamente ha tenuto con

tanta parzialità .



A L E T T O R I.

Ilantumque avvenuto appena Paltimo ineendio del Monte Veſuvio fi foſſe

penfató tosto di dozerjene ferivere alcana coſa dalla noſtra Accademia;

niënte di meno tra per quel tempo che bifºgnò a raccogliere ed efa

minare le più fedeli notizie concernenti qatfia erazione, e per altro ,

non vi fi poſe mano prima della metà di Ottobre. Ed allora fa ſtimato conze

ziente ebe ciò fi faceſſe in zo gare : parendo che doveſſe ragionevolmente la

lettura di queſi” opera effer defiderata da ogni ordine di perſone , anche da

quelle che non Ji fogliono dilettare di legger le cofe in altra lingaa. Ma fal

Za fine di quel mefe effendo già diffeſa ”Introduzione , il Primo , il Se

condo, e quaſi tattò il Terzo Capo , a colai , cai era ſtato incaricato gae

fio affare , ſopravvennero delle difirazioni, travaglioſe e indiffenfabili ;
tali e tante , che non che proſeguire colla cominciata celerità, ma mè.

pure pen/arzi leggiermente non gli fa permeſſo per qualche intero meſe .

A capo del qual tempo effendo fiata ripigliata l’intermeſſa fatica ; e

cercando/i di condarre a poco a poco al diſegnato fine tatta qzefa Istoria ,
zenne intimata allº Accademia la dichiarazione della zolontà del Re ; la

qual era, che non folo in volgare , ma in latino ancora la Storia Vefatiana

Ji ſcrize/?per foddisfare al genio de'Signori Oltramontani amizerfalmente :

mè folle ſolo ſcritta in latino (ciò che Ji farebbe potato fare ridacendo tatta

la coſa a pochi fogli ) za fi foſſe azato cura di traflatare in latino ciò ch'

era ſtato di prima dettato in zo gare italiano, in modo , che fi foſſe potato

nell” edizione diſporre in due colonne a fronte la mede/ima ifforia feritta in

dae lingue ... Si cercò per quanto le forze, e la cofa fieſa comportavano di

abbidire, religioſamente a così ragguardezole comando : ma parte per difetto

di Janità , e parte per qualche altra involontaria distrazione octor/a, non f

aie dare a tutta ” opera il fao intero compimento prima dello forfo mijë

di Settembre di qaefið anno;quando appanto la noſtra Real Corte trattenevá/?

mellº amena fianza di Portici ; doze fi ebbe l’ onore di preſentare al Re lº

Iſtoria feritta in volgare , come quella che prima era afeita dalle fiampe ;

mentre intanto e questa edizione bilingue , e la tradazione latina fola di

per fe erano tattazia /otto il torchio.

Or dal propoſto racconto s’intende la cagione di molte coſe : le quali fen

za gueſto lame aztrebbono potuto parere alire firane, altre oſeare, ed altre

in /ömma azrebber dato da parlare diverfazente a diverfi. Del rimanente

noi non intendiamo di dar quł minuto conto nè di ciò che da noi in tatta

queſta iſtoria è ſtato detto; nè di ciò che non è fato detto: Jiccome nè anche

della maniera da noi tenata in dir le cofe , altre diffamente , altre con

parlare più preciſo , ed altre accennandole fol tanto , come per inzitare gli

Jiadiº/i žalora a penſare più avanti , e talóra a prenderfi la pena di zogere
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gli feritti di quegli Autori, che in accontio del nofiro propoſitõ ci fono ve

- muži mentovati . Vogliamo dir folo, e pòſſiamo ben dirio fiducialmente, che

affai poche coſe s’incontrei anno in qaểftā qualanque ferittura : le quali zi

. Jižno ſtate meſje alla rinfafa , e ſenza azerne prima confiderato l’opportunità

e la convenezolezza . Per merito della qual opera pretendiamo che fi af

con noi diſcreto ed amorezole giudizio per parte de Lettori :; Øፖሮፖ72÷

mo inzero doppiamente infelici , fe aziendo prima il Veſuvio, a cofio

di tanto danno apportato alle mostre cofe , dato materia di ragionare a

bell” agio , e dº intrattener/i alle brigate di tutti i paeſi ; dozvefjimo ora ,

dopo tžtte le già foferte fatiche, intrapreſe per föddisfare principalmente alla

curioſità degli firanieri , incorrere nella faccia di uomini da poco appreſſo i

medeſmi; e ne doveſſe effere firapazzato il nome Napoletano. Questo farebbe

veramente refiare , comeJi dice , col danno e colle befe .
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I N T R O D U Z I O N E

罗﹑ICCOME primiera ori

#R İ’umana focietà fono fta

:N ti i Commercj ; e l’ifti

tuzione di questi fi deb

be unicamente ad una

provvida, e ben configliata parzialità

della Natura , la quale non avendo

fomministrato tutte le cofè a tutti

egualmente, è avvenuto poi , che

fieno gli uomini cntrati in un tacito

accordo tra di loro , che di ciò che

ad uno ſopravvanzaffè , fi provve

deffe al biſogno d’un altro ; , e che

queſti faceffe altrettanto, reciproca

mente, un uomo con un altro uomo,

e una nazione coll’altra : così per

foftentamento di quell’altra focietà

più eletta, per cui, difperfi come fo

no per dovunque la terra è abitata ,

fono ftretti infieme, ed alleati gli uo

mini che profeffano lettere; fa di me

ftieri che queſti comunichino fra di

loro fedelmente , e rechino in mezzo

per pubblica utilità quelle notizie ,

che avrà ciaſcuno per fe fteffò, come

da privato fondo , raccolte . Il qual

genere di commercio quanto è più

nobile ed ingenuo d’ogni altro, tan

to altresì d’ogni altro è piu agevole

e ſicuro ad eſeguire : Imperciocchè

ne

| N4 gine, e fondamento del

:

A LIEMADMODUM bu

mana focietatis origo a
. c0377777c7'ffff , 777aXz7z7e ré

petenda eſt : boram aa

tem in/titutio cuidam

Naturæ pradenti , ut

itu dicam , iniquitati debetar, quae

cum alia aliis# impertizerit ,

fastum ef , at ipf inter /e/e. ta:

cita pastione homines conſpirarint ,

ut qủe alteri fupererant, in alteriar

altro opportahitatem conferrentur ;

itàque bomo hominis , natione/qae

nationum commodis viciſſim proſpice

rent : eadem pror/ar ratione , Ji mo

biliorem illam doĉforam bominum

focietatem confifiere zelimur, qua mi

miram,omnibus licet terraram fpatiis

interfaß., ſtudiis tamen confiliiſqae

conjänsti bomines coaleſcunt, néceſſe

eft ut fingali in commune conferant,

zocentque in partem ceteros cjat,

qaidquid pro Jºzo qai/?ae ingenio »

quaſ e prizato fando , feita digname

expromjerit. Qaod profesto commer

cii genus cum dignitate, rei » tam:

qacă tutiſhme expeditiſſimeque geri

Joleat , ceteris facile omnibus ante

cellit . Siquidem que vago ad cizi

tatum opportanitātes commercia, in

ftituuntur, id preter cetera adjan
A fium
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4 DELL’ INCENDro D E L ves uvro

nc quotidianí traffichi delle cofe op

portune alla vita quanto ſi dà ad al

trui , tanto fi toglie a fe medeſimo ;

nè (i può procacciare la copia , e l’

abbondanza di un luogo , ſenza che

fegua di ncceflità la ſcarfezza e ’i bi

fogno d’un altrò : ma ne commercj

fcientifici quanto fi accomuna con al

tri , tutto rimane intieramente ap

preffo al ſuo primiero poffeditore; fe

non anche vi fi rafferma , e crefce di

pregio. E fe queſta comunione lette

raria è di tanto piu vantaggiofa in

comparazione d’ogni altra ; la ne

ceffità che fi ha di està non è per

miuna guifa minore . Poichè non va

lendo tutti gl’ ingegni degli uomini

altrettanto per l’appunto ; nè poten

do tutti con egual felicità innoltrarfi

fino al colmo delle piu ardue cogni

zioni , per difetto di agio , o di altri

ajuti, fra i molti, che a ciò fare fono

richiefti ; è neceffario avvalerfi dell’

altrui opera talora, e torre come in

preſtanza quello, che da noi medefimi

non potremmo aver giammai . Or fe

queſto è vero in ogni altro genere di

letteratura,nella Storia naturale certa

mente, la quale altro non è , che un

tefſuto di mille fenomeni ed avveni

menti, per tempo, e per luogo il più

delle volte tra loro diverfiffimi , chi

volefie stare meramente a ciò che gli

ridicono i proprj fenfi, ed a ciò che fi

può rilevare dalle private offèrvazio

ni di un folo , troppo mifero invero,

e troppo fcarfo confine affegnerebbe

alle opere prodigiofè della natura .

Ella, grande come è , Șd interminata

in ogni qualunque fua più picciola

parte », e negli effetti fuoi anche più

ordinarj e quotidiani , pure per una

certa cotal grofolana noftra maniera

di guardar le cofe , rimarrebbe di

ImՇm

stam habent incommodi; quod quan

tum aliis tribueris, tantum tibimet

neceſſario detrastum fentias : neque

loti alicajat copia atque opalentia

parari poteſt , qain alteriai penaria

atque ರು confequatur. At in do

firine , de quo differimur, commer

cio det licet aliis , quantum afas ta

lerit , tantum abeſt ut ullām inde

tibi rebafque tais detrimentum ge

neretur, ut potius aastior eo, ac lo

° evadas . Qaod fi litteraria

ifihæc negotiatio tanto interzallo

alias omnes antecedit ; certe quidem

ram quodzis aliad commercii genat

colendum est ; tam vero boe feien

tiarum carere omnino non poffamat,

Nam cum nec homines aniverse pa

ribus omnino ingenii viribas pol

leant ; nec , cetera ut fappetant ,

otii, reliquorumque ad id fabſidioram

santandem omnibar conceſſum fit ,

antum ad abſolutam quandam do

rinc copiam parandam requiritar;

aliorum fubinde opera «tendum no:

bis ef : atque ea, quæ præffare ipſi

per nos nequimus , ab aliis mutuari,

inque afam moſtrum rezocare not de

cet . Que eum in quolibet diſcipli

narum genere zera ſunt ; tam pro

fetto in naturali historia ; que vide

licet famma est, & complexio pluri

morum, fæpe etate ae loco diffitorum»

pbenomensn , ſi qais propriis dam

taxat inquiſitionibus , prizati/hae

obſervationibus contentas effe zeli »

apud banevilefant neceſſe est mirifice

matare vires, atque in maxima pro

pe divinarum ejus faculeatum igno

ratione verfetar.Qae nimiram qaam:

libet maxima in minimis , at dici

conſuevit , atque vel in ipſi esta

tioribus effestis admiranda ; tames

«bominum efeitantia atqueா
(3
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menticata affatto , e fi avrebbe per

nulla , fe non ci rifcoteffè a tempo a

tempo con alcuna, fua nuova ftrepi

tofa comparfa : Nè di queſto conten

ta, ha provveduto ancora, che in al

cuni luoghi della terra traſpiraffe di

continuo qualche raggio più lumino

fo del fuo effère ; prefëntandoſi a i

nostri fguardi in fattezze più magni

fiche , e vafte ; e ponendoci ſotto gli

occhi come un affaggio di ciò che cl

la poffa , e di ciò che ella fia . Di

queſti paeſi dalla natura confecrati

collo , ſcoprimento de fuoi fegreti ,

molti fe ne incontra fulla terra : ma

neffuno per avventura fi troverà , il

quale per la varietà, per la frequen

za , c per l’importanza de’ fenomeni

poffà pretender maggioranza fopra il

Regno di Napoli . Ciò che non fi di

rebbe altrimenti da noi con tanta fi

danza , fe il noftro detto non veniffè

foftenuto , e confermato dal confenti

mento univerfale di tutti gl’intenden

ti di sì fatte cofe . Ma Napoli ftestà

non ha , nè ha forfe avuto giammai

ſpettacolo più stupendo del fuo Vefu

vio ; monte poſto nella parte orien

tale della Città , da cui è lontano fol

poche miglia : il quale col fuo arder

continuo, e con gli ftrepitofi, così an

tichi, come nuovi incendj, che in varj

tempi da lui fono accaduti, ha fugge

rito fempre ampia materia di penſa

re, e di ſcrivere alla gente curioſa .

Ma perchè ineftinguibile fino al gior

no d’oggi è ſtato il fuoco di queſto

monte ; e fopra i vecchi incendj fono

ſempre avvenuti de’ nuovi ; perciò

d'averne altri ſcritto in diverfi tempi,

non ha tolto a coloro , che fon ve

nuti apprefò , la giufta materia di

nuove fatiche . Ciò che ultimamente

Poffiamo dire effere a noi accaduto,

coll”

faeile exoleteeret., ac fere proterere

tur , wifi fubinde aoga/tiore affumta

perſona qăodammodo affargeret; ite:

we vel dormitantiam oculos perce4:

eret atque perfiringeret ...Ad hæc &

loca qaedam fant , quibus uti na

tura videtur , at magnifieentiore

qaam alibi , perpetuaque opam faa

ram oftentatione ; in poteſtatii nai
fae , ac propemodum ಶ್ಡ್ ÇOW•

Jiderationem excitet , , , d# inge

nio fuo commonefaciat . Hujafino

di regiones , quæ ob mataralium

myfterioram rezelationem vifantur ,

hominum fermonibus circumferuntar

fane non pauce : veram am alla fit ,

que rerum zarietate , frequentiaqae

& magnitudine cum Neapolitanofo

lo # poſſit , baad facile dixe

rim . Id quod profesto confidentiut

jaffari a nobis nemo jardicabit , qai

communiſimam eorum, qui hujafmo

di praeter ceteror /tadiis delestantar,

confeſſionem plane non ignoraverit .

Atqui Neapolis ipſa nibil umquam

admirabilias obtulit Vefazio ; qai

mons eſt urbem ex oriente proſpe

ĉžanr, paacoram zix milliarium fþa

tio interjesto : qui fcilicet igneir con

ceptaealit , vehementioribaſque fab

inde confiagrationibus aberem omni

·ezo commentandi materiam philoſo

phis biflorici/qae fappeditavit. Cam

ue eigeat adhuc ignium vir montis

inclufa zifeeribas, vetu/tioraque in

cendia alia atqae alia recentiora ex

ceperint ; hinc fastum gft ut nove

femper feribendi /eges faccreverit :

neque prioram /criptorum multitudo

alios, qui# , ab ea prozia

cia faſcipienda deterrait, aat libera

zit . Qaod# noziffime nobis profi

temur accidiſſe tam cum anenſe Majo

an. 1737, immømit Vefavii sõnflagra

A 2 fio
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coll’occaſione dello ſtrabocchevole in

cendio feguito nel mefe di Maggio

dell’ anno 1737 : la cui iſtoria con

tutte le confiderazioni , ed offèrva

zioni chc ci fono venute fatte intor

no ad effo , noi fiamo quì per dare

nel migliore , e più efatto modo che

per noi fi potrà; acciocchè apparifca,

che noi non fiamo dimentichi del no

ftro debito verſo il comune de’ Filo

fofi : di quel debito, che naſce dalle

leggi di una focietà letteraria , alla

quale in qualunque modo crediamo

di appartenere : e che le nostre mer

ci , tali , quali elleno fono , comuni

chiamo affải di buona voglia con ef

fo loro. Senza che egli è noftro debi

to di trafmettere alla poſterità que

fte notizie, per quel merito che i no

ftri maggiori anno con noi ; alla cui

diligenza fiam tenuti di tutto quello ;

che intorno al Veſuvio de’ paffati

tempi è venuto a noftra contezza .

Or in qual grado di ftima fian per

effer tenute queste noſtre fatiche

prefſò il pubblico, noi non fappiamo:

ma fperiamo tuttavia, che fi abbia a

giudicar di effe benignamente, quan

do fi fappia il nostro intendimento; il

quale è ſtato di mettere inſieme , e

mandare attorno queſte notizie , ac

ciocchè abbattendofi a miglior mani ,

poffàno per avventura effer meſse

in opera più acconciamente , e ridot

te ad ufo migliore : non altrimenti

che foglion fare que popoli, a’qua

li quanto la natura ha fomminiſtrato

di materia , tanto manca d’ ingegno

e d’artificio: da'quali fogliono appre

ftarfi le cofe rozze, ed informi; a cui

poi altre più induſtriofe , e valenti

nazioni danno la neceſsaria perfezio

ne , e compimento .

Quanto è ſtato detto finora ,

ITTᏫᏗ

–ਂ

tio exſtitit ; cajas hiſtoriam muleit.

obſervationibus atque animadverfo

nibus infrastam prodere in præfen

tia conſtitaimus ; ne earum forte

partium obliti videamur , quas lit

terarie focietatis institutum nobis

impofuiſſe intelligimus ; atque at me.

nostrarum ( et/ nullius fortaffè pre

tii ) merciam nimis tenaces adfer

zatores , alioram zel obleĉžamen

tum , zel profeĉžam inzidiſſe videa

mur : Præterquam quod commenta

ria ifihæc & Jeræ poſteritati debere

# ; nos , inquam , qai

Vefazianam /aperiorum temporam

biſtoriam a majoribat moſtris utcun

que accepimus . Sed enim noſtrum

hoc incæptam quo loco apud barum

rerum Jiadiofos futuram fit , pro

culdubio ignoramas : ea tamen nos

fpes fuſtentat, fore, at minas incom:

modum de co judicium feratar » Ji

confilii nofiri ratio babeatur . Id

enim nobis propoſitum fait, ut quid

quid ad bde årgamentum pertinet ,

quam diligentiſſime colligeremas ;

înque unum corpus coastam ezagu

remur : ita nimirum fieri poſſe , ut

in eorum forte manus feripta hæc

nofira perzeniant , a quibus concin

nior bajas materiæ forma , com

zmodiorque afar babëri paſit : ad

eum ferme modum , quo nozimas

nonnullos populos naturæ beneficio »

quam ingénio artibuſqae letiores »

rudem materiam informemque præ

fare ; quam deinde expolire , perfi

cere , ufuique dicare nationer alie

fagaciores didicerunt .

",

Oge bactenus commemorata ;10
|- /f

|-|
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mostra , che l’aver noi pofta mano

a queſto lavoro , fia ftato, per quel

debito, a cui ci ftringea il noftro iſti

tuto , di adoperarci, come che foffe,

allo illuftramento delle fifichc dottri

ne : e tanto più , quanto che altri di

stranieri pạefi non aveano l’opportu

nità di farlo. Ma altro più degno , e

potente, riguardo fi è preſentato alla

noftra mente in queſta occorrenza ,

per lo quale è avvenuto, che quello

che avremmo forfè fatto unicamente

per ferbare il decoro della noſtra

Accademia; giusto per altro, ma non

fortiffimo ſtimolo a far che che fia ;

fia ſtato da noi prefò a fare per più

gloriofo, e facrofanto titolo , quanto

quello è, di concorrere con le debo

li forze del nostro ingegno a foftene

re il decoro del Regno feliciffimo di

CARLO noftro Re , e Signore .

Imperciocchè eſsendo noi novella

mente faliti a quell’altezza di fortu

na , che appena eravamo ufi a defi

derare , non che a ſperare ; per l’

avvenimento felice alla corona di

queſti due Regni , d’un Principe il

più Pio , il più Giufto, e’l più Cle

mente che abbia la terra ; e adope

randofi egli infaticabilmente per ifta

bilire tra noi i commercji, per efalta

re le arti, e le lettere; affinchè ficco

me non lo fiamo per li favori a larga

mano dalla natura a noi compartiti ,

così nel refto non foífimo da meno

di qualunque fia più fortunata , e

glorioſa nazione del Mondo ; conve

niva a noi per la noſtra parte di te

ſtificare coll’ effetto , ch’egli vi riu

fciffe ; e che la felicità del noftro

Sovrano non comportaffè, che le fue

eroiche impreſe al noſtro bene unica

firi ac pietatis, eam

bis fant, eo videlicet /pestant.; nofr?

nos ia/tituti admonita manus baic

鄒 admoviſſe; ut mempe phyſicaraw

ifciplinaram cultam pro viribas pro

mozeremas: præfertim cum nihil tale

ab exteris expeċžari poſſet , quippe

quibas eam commoditatem loci ma

tara nega zverit . Verum enimzero

nobilior animis nofiris efficaciorque

cda/a obzer/ata efi , quamobrem ,

quòd noftræ ſcientiarum Academic

gratia jam faſcipiendum fuiſſet, ala

crias, ac propemodam religioſas ag

grederemur · Nempe admitendam mo

bis erat , at collatif ingenii indu

Jiriacqae noſtrae zviribas , qao ad ejas

fieri poſſet , CAROLI 8: nofiri

gloriae laadique inferviremat . Cam

enim maximo Dei beneficio in eam

nuper beatiffimæ fortis celfitatem

ez'effi Jimas , ad quam nedam ſpe *

Jed ne zotis quidem contendere con

fueramas, cum Regem pietate, æqai:

tate , clementiaque prorſaf Jingalari

aa/picatiffime nästi fumus : cumque

is pro fale dizinæ mentis confilio at

que infiinsta totas in, co fie ,, at

omnibus Reipublicæ partibas restita

tis , ormatis litteris , artibus exci

tatis , natura in nos bengficiis feli

citate Imperii quidam zelati câma

las addatur ; erat ##### officii no

e letiſſimis Re

gni ejus auſpiciis opinionem apud ex

feros populoi re comprobare : quippe

cum Regis nofiri fortana minime pa

tjatar allam dizjinoram confiliorame

ejus partem incaſſam zeſ incaria nº

fira recidiſſe. En potiorem hujufce

nofri moliminis probabilioremqae ra

tionem : cujus Jane grafia”!
- ፳ጋ8/–

mente indirizzate, cadeffero a vuoto . Ecco l'altro più efficace motivo, che

ha dato impulſo a questo noſtro diſegno : del quale vorremmo riuſcire

|
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con quella felicità , che alla nobiltà

della noftra idea fi converrebbe : ma

quardo pur vada fallita questa no

ítra ben nata brama , ci racconfolla

mo nondimeno in penfando , che de’

primi sforzi in qualunque meftiere

non foglia da i giusti , ed avveduti

ettimatori delle cofe dirfi altro che

bene , almen per quefto ; acciocchè

altri non fi perda d’animo, cd abban

doni alla prima le laudevoli imprefe;

alle quali l’aſpirare , e l’intendere in

qualunque modo , fu fempre affai

più commendabile , che lo starfene a

bada : poichè dal non far nulla, non

feguì mai alcuna cofa di bene : ma

fpeffe volte a principi anche deboli ,

ed infelici, fi fono veduti fufſèguire

grandi , e feliciffimi progreff .

Venendo ora più da preſso al

noftro argomento; ed intendendo noi

di mettere in veduta tutte quelle

cofe , le quali poffono agevolare la

piena intelligenza di ciò, che è acca

duto in quest’ultimo incendio del no

ſtro Veſuvio , ancorchè ad effo in

cendio propriamente non apparten

gono ; conviene in primo luogo rap

preſentare a’lettori l’indole , e’l ca

rattere di queſta nostra terra in ge

nerale : nelle cui viſcere trovandofi

fparfa da per tutto una quantità ec

cedente di efficaciffimi minerali, e di

quelli fpecialmente , i quali fono più

atti per lor natura ad accenderfi, e a

conſervare il fuoco apprefovi ; quin

di è avvenuto, che queſti paeſi ſieno

stati in ogni tempo opportuniffimi

alle naturali , e ſpontanee accenſioni .

Della copia del Zolfo , del Bitume ,

del Nitro, dell’Allume , del Vetrio

lo, e di Sali altri di ogni genere, non

vellemas , at ea qua par ef digni

tate opar nobis procederet . Qaod ta

men fi imbecillitati megetar nofire ;

ea faltem nos eogitatione confolabi

már: quod prima quorumcunque ar

tifieiorum tentamina , ut radia at

que informia faerint , ab æquis re

rum affimatoribas laudem commen

dationemque mereri foleant , ea faz

tem caafa ; at me quiſquam in pri

mo fatim! deſpondeat animum ,

reique gerende caram , cum fpe fac

ceffar , abiiciat : nam certe utcun

que aliquid afque moliri , quam pla

ne otiari , fatius est, vel certe tole

rabiliar ; nid enim enquam inati

lias aut de/picotius ivertia eſt ;

fæpe, parzia licet, , , at vix tolerabi

lia initia faastiſſimi progreſas atque

exitus exceperant :

Nunc rem ipſam propius agref.

furi , ut ea omnia in conſpeċžam

proferamas , quibas novi/fimae, qua

de agimat , Vefuziane confiagratio

nis notitia expediri pg/Fe , de no

4* ingenio charaĉžere

univer/in lestoresஅ

funt ... Et quidem cum in ħajus pe

netralibus ingens _mineraliam cor

porum copia delite/cat , eorum prº

fertim , que igni concipiendo foven

doque aptiſſima existimantar ; bine

###… eft, ut be regiones matarali

bus fpontanci/que incendiis mallo non

tempore obnoxie exſtiterine. De fal

pharis , bitaminir, nitri , aluminis,

calcanthi, faliumque reliquorum; at

& mobiliorum fortaffe mineralium

venir baud obſcura apud nos cernun

tur indicia : neque ex eo folum ,

quod paſſim bic tờermalium aqua

grátzſg

meno che di minerali più nobili , noi abbiamo chiariffime riprove ; non fo

lo argomentandolo dallo featurire quaſi ad ogni paffo appo noi acque ter
mali
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mali di varie forti ; ma perchè fo

no luoghi nel Regno noſtro , e non

pochi , in cui queſti minerali fteffi

eſcono a fior di terra di per fe; o con

picciola fatica dalla terra fi cavano

per farne traffico . Ma che queſti

minerali fieno di lor natura facili a

concepir calore, e tal volta anche ad

accenderfi in fiamme vive e palefi ,

o per meſcolanza ftretta ed affolla

ta di fe fteffi, o pcr altra più oſcura

cagione ; queſto tutti fanno , coloro,

che delle chimiche operazioni , e de

gli ſtrani loro effetti anno qualche

intelligenza. ಶ್ಗಣ್ಣ ſteffò ne moſtra

no col lor caldo ftravagante buona

parte delle mentovate acque terma

li ; queſto le eruttazzioni di vive

fiamme , vedute talora nc” contorni

delle fcaturigini fuddette: dove pari

mente fa di meſtieri credere la terra

gravida più che altrove degli ſcritti

minerali . E fe ciò è vero ; chi vo

leffè foftenere, che univerfalmente la

terra del Regno di Napoli fia col

ma fe non di vero , e vivo fuoco ,

almeno de’ femi di estò , non facil

mente fè gli potrebbe addurre idoneo

argomento in contrario; concorrendo

- pcr avventura a confermar queſto

fteffò fentimento l’offèrvazione d’al

tre cofe di ſimil natura : fè non che

verremmo per醬 a gettar mol

ta fatica oltre il bifogno . Il qual

fentimento però tanto è lungi , che

debba funeftar la mente a chi che

fia , o porre in diſcredito la ftan

za di queſti paeſi ; che anzi da que

fto fuoco appunto , o da cofa al

tra a fuoco equivalente , che nella

noftra terra ſupponiamo , convien ri

conoſcere quella ecceffiva fertilità de’

rum fontes invenia: ; veram etiam

quod pleriſque in locis corpora ipſa

mineralia fponte e terra erumpant ,

aut minimo opere effodiantar , , alio

ve artificio ad diverſos afur edician:

tur. Qaod autem mineralia bajaf

modi calori , quin & igni, flamme

que concipiende apta mata Jint » Jie"

eam in dngustiorem locam coasta ar

tiut congrediuntur , continfatigat

lufta fejé viciſſim exterant & fati

gant;/i&e ex alia abſtrafiore táaffa;

id fatis exploratum iis videlicet eft;

quibus Chemicorum tentaminam ef.

festas non omnino latuerunt · Sane

id mineralium aquarum ferzor offen

dit : quin & ignis eruptiones , que

prope earandem aquarum featargi

nei fepe funt faste : «bi videlicet

uberiora eorum mineralium femina

ria fabeſſe patandam est ... Qze cazº

ita fînt , fi qais Neapolitanam fo

Jum, fi minus igni , at faleem ignis

elementis , ac selati feminibas fra

tere , fætamqae effe contendat ; is

baud facile refelli poterit : maxime

cum & alia in prömtu fint ad eam

rem confirmandam idonea azgamen

ta : at in re minime neceſſaria la

bor bie nofer fine operæ pretio im

penderetur . Sed enimvero nolim

quempiam ita ea, quæ modo attuli

mus, interpretari, at peſime cum iis

affum putet , quibus terra tam di

rum tâmque inhoſpitalem fetam iz

Jinu gerens , incolenda obtigerit :

nam contra , f, quod eſt , ratione

perfpicere zelimus , no/tratit, agri

fertilitatem , clementiam caeli , a

quaram falubritatem , ipfaqae af

feste zaletudinisாதpre

- - - fúláſ,

nostri terreni , l’efficacia dell’aria, la falubrità dell’acque , le molte e po

tentiffime medicine , che nelle terme naturali ha quì la provvidenza eter

| ബ:
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na al biſogno degli uomini appreſta

te; e tutte in fine quelle fingolari do

ti , per cui il noftrö paefe ha merita

to ſempre, per comun fentimento de’

favj, la lode del migliore, e più ame

no luogo della terrā. Ma che che fia

di ciò , egli è facile a concepire , co

me queſta gran maffà, di cofe accenfi

bili, Íþarfa ed appiattata fotterra, fof

fè per avventura venuta come a

raccoglierfi ed augumentarfi in alcu

na parte a poco a poco ; e come poi

per qualche interior commovimento

vi fi foffè appreſo il fuoco, e queſto

aveffè fatto ſcoppiar la terra, e foffe

sboccato fuori con tutti quegli altri

accidenti , ed apparenze , che in que

fti ſpontanei accendimenti de Vulcani

fone flati foliti offèrvarſi .

A queſto modo fono giunti gli

uomini con magistero chimico a fab

bricar l’Oro ( 1 ) che chiamafi fulmi

mante, il quale non fol fi accende ad

un leggeriffimo tocco di qualunque

cofa calda; ma fcoppia,ſpezza i vafi in

cui è trattenuto, e fa altri tali effetti

violentiffimi , per cui ha meritato il

nome di fulminante . Ed il famofo

Lemely ( 2 ) dell’Accademia Reale

delle ſcienze di Parigi, fatta una pafta

con parti eguali di zolfo e limatura

di ferro bagnata d’acqua , e cover

tala di terra ad una difcreta altezza ,

fece vedere l’immagine de Vulcani ,

o fiano monti gettanti fuoco : poichè

a capo di otto , o nove ore la terra

fi gör fiò, e fi aprì in diverfi luoghi;

donde uſcirono vapori fulfurei caldi,

e di poi fiamme . Queste , e molte
altre

-

fidia, quæ nobis altro therme fap

peditant : quidquid demum ad exi

miam, omnibuſque tefiatam Neapoli

tani foli felicitatem pertinet ; baie

fane aat igni , aut ignis embryoni

terræ nostre interfø/ð acceptam fer

re debemut . Verum quidquid ejas

rei fit , illad interim in proclizi eft

intelligere , qao nam pasto ingens

rerum ejufmodi accenſibilium maſſa

intra terre zifrera hac illacque dif

fafa , in aliquem forte docum fen-

Jim congefa Jit ; atque in camalam

veluti faccrezerit : tam qua ratio

ne maffa eadem excita , exagitata

que , atque in fervorem adatža ignis

exſtiterit ; qải terræ crafta f'per

incumbenti dijesta 2. in apertum

eruperit , eaque præffiterit omnia ,

que cum fpontuneis aliqaoram loco

iam conflagrationibus conjangi con

fueverant .

Sane ejas rei exemplam fpeci

menque /appeditat Chemicam ārtifi

cium, quo Aurum (1) paratar , quod

Fulminans appellarunt : quæ nempe

miftura non modo ad leviſſimum rei

caja/que calentis attaĉžam igne/cit;

vērăm etiam cum ingenti diſploſione:

quibus forte conclata e/º : stafa dif

fringit;, aliaqae efficit bajaſmodi ,

ut a fulmine ob eām rem nomen in

zemerit . Præterea celeberrimas Le

merya; (2) ex Regia Scientiarum Pa

rifenfi Academia , æqais fulpharis,

fºrrique detriti partibus aqua ad

J :# maffam conflazit , qaae terre

appoſta, ignizomoram montiam ima:

ginem retuliſſe vifa ef., Nam, poſt

interjestam osto , aut decem bora

rum moram , terra maffle, baie faperindusta primum intamait 3 tane

rimas gis, ex quibus fālphuree exſpirationes calentes » tandem fiamme

பு:
( 1 ) Gaffend.lib.2. de Meteor. c.p.s. Lemery Cours de Chym, par. I. chap. I,

( 2 ) Hiftoir. de l' «Academ. des ſcienc. an, 17oo. -

*
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altre fmili mifture fono ftate da Chi

mici penfate, ed apparecchiate ; delle

quali farebbe ſuperfluo ragionare più

á Tungo , potendo baftar queſte per

un faggio del noftro intendimento.

Or ciò fuppoſto, molte debbono

effère ftate nel Regno queſte fcaturi

gini di fuoco in ogni tempo ; d’alcu

ne delle quali per l’antichità loro , o

per la brieve durata, o per altra ca

gione fi farà perduta ogni memoria .

Così nelle colline , , chc fovraftano

alla Città di Napoli dalla parte di

occidente, di fettentrione, e d’orien

te , vedendofi a’noftri tempi e pietre

arfe , e cenere , e cofe altre rappre

fentanti chiari veſtigj di fuoco, che

l’abbia ridotte a tale; è venuto ad

alcuni ( 1 ) in penfiero, che forfe ab

antico quivi foffe ftato alcuno accen

dimento, di cui la memoria fia affàtto

perduta (2). D’altre fono tuttavia fë

gni,e documenti chiariffimi non meno

nella terra fieffà, che prefſò gli anti

chi Scrittori , quantunque de’tempi

noftri, e de’noftri Padri non fi fia ve

duto alcuno incendio da loro. Tali fo

no ſepza contrafto i contorni di Poz

zuolí, e l’iſola d’Iſchia, luoghi ambe

due viciniffimi alla Città di Napoli :

poichè in Pozzuoli , per tacere delle

acque minerali cocentiffime , che vi

forgono , e degli efficaciffimi fudatoj,

e della copia prodigioſa di minerali ,

li più opportuni alla generazione del

fuoco ; vi fono montagne fman

tellate , e ridotte a foggia di anfitea

tro ; le quali fi dee credere , che

efercitando in effè il fuoco la fua for

za, aveffè ridotte in quella forma, che

oggi

/

ipſe ezaferant . Hee, aliaque id ge

hús Chemicorum opificia circumf

runtur, a quibas recenſendis fuper

edemus, bis contenti dumtaxaé, quae

ad rem utcunque declarandam fatis

effe putazimus .

Quibus ita pofikis , nemo non

videt , plures in Neapolitano re

gno ignium /catebras omni æta

že effě debaiſſe: quaram partim five

vetäftate , Jive celeri extinstione,

five alia qua caaffa omnis penitas

memoria interiit ( itaque in collibus

arbi ad occafum , ſeptemtrionem ;

atque ortam imminentibas cam ad

hanc uſque diem & combafii lapides,

& cinis, aliaque haja/modi incêndio

rum documenta fuperfint , ea non

nemini (1) opinio intedit, loca iſthæc

quondam conflagraffe , cajas tamen

rei nulla apud bomines memoria re

liqua fit (2) ): partim zero ex laca

lentis terræ ipſias monamentis, vete

rumque Scriptoram teſtimoniit extra

omnem dubitationis aleam poſitae

fant ; quamvis revera nullam ex

iis nofira, patrumque moffroram aeta

te incendiam exarferit . In qaame

feilicet claſſem Puteolanum agram ,

Ænariamque infulam referre omni

am confenſione poſſumus ; quæ pro

festo loca eapolitanam folame

proxime contingant , Siquidem in

Puteolamo trasta præter mirificama

aquarum ferventifimarum e terra

manantiam affluentiam , , præter

que nativa hypocaafia , ipſorumque

ċombaffibilium mineralium in/gnem

prozentum, Montes occarrant caca»

mine minuti , atque ad Amphithea

#rë

, (1) Vedi il Cornelio nel Proginnafma poſtumo de Senfibus pag.;o.

(2) Se non voglia dirfi più tolto,che le pietre fuddetté, la cenere, e qualunque altro avan«

zo di cofe bruciate , che s'incontrano o fopra la terra , o cavando in queſti contorni a

qualche altezza, fieno itate gittate, e lanciate a così notabile diſtanza dal Veſuvio, o da"

Vulcani, the fono una volta ftati certamente nel tenitorio di Pozzuoli. -
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oggi in loro apparifce ; quantunque

in alcune di effè niun veſtigio nè pur

di leggeriffimo caldo fia rimafo al

preſente ( 1 ). Tali fono il monte

Barbaro, dagli antichi detto Gauro ,

e i campi Leborii , chiamati da’Greci

Campi braciati, e la Solfatara fteffà,

detta già da medefimi Greci Foro di

Valcano , nella quale fin da tempi di

Strabone (2 ) erano tuttavia reliquie

di vivo fuoco : in oggi efalano all’

aria quà e là vapori caldiffimi , e

fpeffo fumo . Avvi inoltre il famofo

Monte poſto alla ripa del lago Aver

no , di cui anche occupa una parte »

detto Naozo per ciò, che nel 1538,

dopo un ſubitaneo ed impetuofo in

cendio , tra per la terra levata sù

dalla forza del fuoco fiefſò , e per la

copia ecceſſiva di cenere, e fasti lan

ciati in aria , e quivi poi ricaduti , fi

vide innalzato improvifamente fopra

una pianura , che da prima era in

quel tratto di terra ( 3 ) .

Altrettanto vale a dire dell’Iſo

ła Enaria, oggi detta Iſchia ; in cui

ed acque calde , e fudátoj , e copia

grande di minerali di ogni forte s’in

contra da per tutto ; ed in cui in

memoria di , alcuno grande incendio

fono in oggi : tratti di paeſe appel

lati Arfi ( 4 ). Di queſta Iſola ſcri

ve Strabone ( r ) che gli Eretriefi

fuoi primieri abitatori per le fubita

nee eruzioni di fuoco , e di acque

calde,e per altri sì fatti accidenti, fof.

fero ſtati obbligati ad abbandonarla :

ed appreffo il medefimo Strabone te

stifica Timeo, che poco prima dell’
|- Ct3\,

tri cajafdam typum redasti : quam

certe formam nonnifi zi fevientis in

eos ignis affem/ffe patandi fant ;

quamvis nullum amplius in pleriſque

me leziffimi quidem caloris indicium

forte/aperfit (1). Ejafnodi fant mons

Gaurus , accolis Barbarūs appella ·

tur ; item Leborii campi Græcis

Phlegræi disti, & ipſum cum primis

Vulcani Forum (2) quo feilicet no

mine apud eos ſignificabatur mons il

le , /eu potias montis raine , quem

Sulfataram ziernacula lingua dicimur.

Efi & Mons percelebris adfitas A

verno lacui , in quem etiam ex par

te excurrit , Novus appellatas , qui

anno 1538 post fubitam vehemen

temque ignium eraptionem »... fwe

intảme/cente folo, flammifaae fabter

enitentibus, exitumque affèĉžāntibas

obſequente ; /ive ex cineris , lapi

dámque fºrfem ejaculatoram , rar

famque recidentium acervo º repente

eminuit (3), & antiquam planitieme

in/edit . * }

Rur/ºm Ænaria infale ea:

dem prorias conditio ef? : utpote cai

neque thermaliam aquaram , neque

zaporariorum ; neque ipſorum mine

ralium copia deeft : qaeqae in/aper»

ab re nominis origine datža, regioner

habet , quas Crematas (4) bodieqae

ஆ De ea autem infula scribit

irabo ( 5 ) Eretrienfe: žeta/tiffiwos

incolar , ob fabitas ignium » calida:

rumque aquarum eruptiones , aliaf

que id genus calamitates : eam der

ferwiſſe : quin & apud eundem Ti

meus tradit, paulo ante ejasஆக
| Ć04- ..

(1) · Vedi il Pellegrino della Campania difc.2: cap. 17. 18. 19. . . . . * - ºs • • • •

ča) štrabiib.:.pag.;77. Forum Vulcani, Campus circumquaque incluſus fuperciliis ignitis,

quæ paffim tanquam e cáminis incendium magno cum fremitu exPirant • 2 . .
(3) Vedi il Šanfelice de Origine & fitu Campaniæ pag. II • • -,

(4) , Volgarmente le Cremate.

(5) Lib.5. Geograph. pag. 379.
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età fua il colle Epopeo ( 1 ) che era

in mezzo dell’Iſola , dopo terremoti

orribili aveffè cacciato fuori fuoco ,

e fiamme . E della medefima Iſola

leggefi apprefſò Giovanni Villani (2)

che nel i 3o2 foffe ivi accaduto un

incendio memorabile , che diftruffe

molta gente, e beſtiame; e fin anche

guastò la primiera faccia di quelle

contrade: ſenza che, per offervazione

del Macrino ( 3 ) in alcuni luoghi

dell’Iſola fi offervano chiariffime i e

liquie di que torrenti, che noi chia

miam Laze, di faffi liquefatti , e poi

raffodati , di cui fon tutte piene le

falde del Veſuvio non meno, che quel

le di Etna in Sicilia .

Ma veftigj più ſtrepitofi, c più

efficaci monumenti del fuoco , che

ha infuriato nel lido occidentale di

Napoli , ci rappreſènterebbe lo ſtato

preſente dell’iſola di Procida, fe foffe

vero, che le foffè fato poſto tal no

me dagli antichiffimi abitatori di

queste contrade, per effère ella fiata

divelta per forza di ſcotimento , e d’

incendj , dal continente della vicina

ifola d’Iſchia , di cui prima era una

parte ( 4 ) : o più toſto perchè le

foffe forta nuovamente a canto dal

fondo del mare, come un fuo getto ,

o germoglio , non altrimenti che a’

piedi d’un albero grande fi vede for

gere un picciolo rampollo;al qual av

venimento riſguarderebbe forfè più

appuntino la ragion del nome, con cui

fu chiamata ( j ). Nè queſto appa

rir di nuove iſole in mezzo al mare

è da reputarfi tanto ftrano, che fenta
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collem Epopeam ( 1 ) mediam izfale

occupantem , pofi ingentes terræ con

euſſiones ignem flammamqae emiſffè .

Sed & abJoanne Villano (2) litierit

proditam g/: , „anno 1392 tantum

in bae ipfa infula incendiam e ter

ra exſtitiffe, at multa bominam,be

ftiaramque capita ignis abfameret ,

ipſaque adeo infalle facies diffarba

retur : præterquam quod oculatas

teflis Joſephar Macrinas (3) confir

mat, lafiranti Jibi infalam non ob

feara eorum torrentiam, quos Lavas

vernaculo fermone dicimus , zesti

gia occarriffe, liquentium primum ab

igne , deim obdaratoram faxoram ,

qualibas feilicet G Vefazii nofiri ;

& ipſius quoque Æthe clivi obfiti

fant : -- *

Verum longe infģniora conflagra

tionam docamenta , qaibat be re

giones fuerant aliquando obnoxie,

occidentalis Neapolitani trastas ora

fervat , Ji id veram e/: , qaod tradi

tar , ex eo Prochytæ in/ale antiqui

tas nomen inditam effe , qaod olime

a proxima Ænariae infale continen

zi , qaaffato /ubverfðqae vi ignium

folo, diſtrafia Jit , cai antea adbe

rebat (4) : Jize (quæ ferme eodem re,

cidunt ) qaod repente juxta cam ex

undir emerferit ; non fºcus ae prope

majorit arboris trančam germina

/arculique paſſim ena/cantar : quam

eidelicet apparendi rationem prefar

deſignare videtar nomenclaturæ ejut

zis (f) ac pote/taf: Neqae zero, quod

mozas in/a/as/abito aliquando appa

rere poſſe diximus , zanam nos com

В 2. %6/2º ..

*

( 1 ) Così il Cafaubono corresse la parola Epomeo,che leggefi nel teſto di Strabone il.p:ം.1

2 ) Dell' Iſtorie Fiorentine al lib.8. cap.$3.

3 ) De Veſuvio cap. 5.艦醬 6: 42.

» -

ατό σε προχύειν profundere.

{
{ 4) Strab. loc. cit. Prochyta pars a Pithecufis avulfa. · :

T

5 ). Plin. lib. 3. cap. 62. Prochyta non ab Æneæ nutrice, fed quia profufa ab Ænaria etat.
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del favolofo : imperciocchè oltre di

quello ch’ è stato detto e creduto di

altri luoghi (1), nell’Arcipelago la ri

nomata ifola di Santerini per comu

niffima confeffione de’ Geografi ed

Iſtorici antichi ( 2 ) forfe una volta

tutta a un tratto dal fondo dell’ac

ue marine ; e poi a tempo a tempo

器 veňute a forgerle accanto altre

ifolette, e fcogli, fino a noftra memo

ria ( 3 ); effetto de’ſotterranei incendj,

manifeſtati in tali avvenimenti per le

vive fiamme ufcite a fior d’acqua; e

per la cenere, e pomici, e pietre bru

ciate che anno ingombrato per gran

tratto di mare prefſò che tutte le vi

cine cofte del Levante.

. . E fe per così chiare pruove noi

fiamo convinti , che poffà per la for

za fmifurata del fuoco diftaccarfi dal

fondo del mare , ed ammonticellan

dofi rupe fopra rupe, clevarfi fino a

qualche altezza fopra l’ acque un

maffo di tanta mole, che poffa far la

comparfa di un’ ifola non difprezza

bile ; molto più acconcio ci verrà a

credere, che la medeſima forza poffà

talora ſpezzare e divellere una parte

dall’altra di un tratto di paefe : don

de potrebbe prenderfi argomento di

credere , ficcome molti credono , che

Procida ed Iſchia foffero già ſtate un

ifola fola ; ed anche che l’una , e l’

altra confiderate come un’ ifola fola ,

foffero ſtate attaccate al vicino conti

nente dalla parte di Mifeno (4) . Il

medefimo fi può dire dell’Iſola di

Capri ( f ) che vogliono attaccata

una volta a quella terra, che oggi fa

il Capo di Maffa, detto già Promon

mentam », monftrigae cajafdam in

Jiar attaliſe dicendi fumar”. Prezer

enim id, qaod in banč fententiam ab

aliis traditam eft(1); certe in Ægæo

mari percelebri; eſt Therafia olim,

name Sanċierine dista infula , que

omnium Geographorum (3) confiſſione

primam ex imo maris fundo repente

ia ton/pestam fefe dedit . Eiqůe in

fule . at primæ ejus originis fides

memoriagae confiaret, nozi fabinde

feopali, feopaloramque fragmenta ad

nd/iram afgae aetatem (3) baud abf.

mili ratione adnata funt : quorum

quidem :* caaffam in u

nam ſubterraneam ignem impoten

tias farentem conferre æquum ef? ;

quando & flammarum globi eo tem

pore in auras exfilire zjf fant ; &

magna deinceps pamicam , cineris ,

ignique excforum lapidam zis adja

centem māris traffum ad proxima

afque_AEgæi Žitora occupazit . -

Quæ fi fatis ex distis explorata

res eft , poff interdam ignis impeta

ingentem terræ molem e maris imo

dizelli , atqae coacervatis rupibus

emergere , in infulamqae faceſſere ;

illud etiam nobis potiore jure per

Juadebimus , eadem urgente ignis
concutientis Evi'! terrae traffaza

quempiam diffindi, partemque a par

że fecedere : eaque re fidem iis liben

tiås haberi poſſe , qui prædicant,

Prochyten Ænariamque anam olim

eandemque in/alam fuiſſe ; quin &

earum continentem ad proximum

Mifeni promontorium (4) pertinuiſſe.

Eadem pariter de Capreis ( f ) conje

stara procedet,quas adnatas primitur

-*- - torio per

) Strab. lib. 6. pag. 396. Plin. lib. 2. cap. 89. ·

) Veggafi :::::::: Voyage du Levant, Epitr.6. - , :

( 1

( 2

Č 3 ) Cioè nel 17o7. Appreſſo il medefimo Tournefort l. c.

* ( 4 - - - -
:: ( 4 ) Strabone loc. rit.

( 5 ) Strabone loc. cit.

*
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#orio di Minerta. Dell” ifola di Sici

lia, grande quanto ella è, fi è tenuto

l’ifteffò ( 1 ) , fupponendola ſtrappa

ta a forza dall’ eftrema punta della

vicina Calabria , e gettata là, dove

ora è pofta ; in contemplazione del

quale avvenimento fu poſto il nome,

che tuttavia ritiene, alla noſtra Città

di Regio ( 2 ) . E perche da ciò, che

dovette accadere in qualche parte a

memoria di molti , prefero gli antichi

fidanza di argomentare di quello, che

avea potuto effere in altri tempi più

rimoti , ftefero queſto avvenimento

della violenta ſeparazione di terra da

terra fino a’ due gran continenti di

Europa , e di Africa , i quali ſpaccia

rono ( 3 ) che un tempo foffero ſtati

congiunti per là , dove ora fono l’e

,ftreme bocche del Mediterraneo, o fia

lo Stretto di Gibilterra .

Ma tornando al nostro propofito,

ficcome degli antichiffimi, e memora

bili bruciamenti accaduti nel territorio

di Pozzuoli , d’Iſchia , e forfe anche

altrove , noi abbiamo fol prove , e

teſtimonianze rimote , benchè falde

abbaftanza , e plauſibili , come fi è

potuto vedere per le cofe fopra ac

cennate ; così da tempo immemora

bile fino a’noftri giorni , vivo , c po

derofo fi è mantenuto il fuoco del

Vefuvio, di cui fi è da noi preſo par

ticolarmente a parlare ; ed a cui con

viene , che per l’innanzi volgiamo

tutte le noſtre confiderazioni . Sorge

queſto Monte ful lido del noſtro Cra

tere dalla parte orientale della Città,

- in

* ( 1 ) Claudiano

perhibent proximae continenti , q zod

Minervæ promontorium distam ef? .

Neque fecus de infgni infula Sicilia

/tatuetar , quam a Bratioram fini

bat zi aliquando majore diremtam ,

in eum locum rejestam eſſe ajant (1),

quem bodieque occupat : qaem maxi

zze ezentazza animo#:: credibi

le eft eos, qui urbi Bratioram extre

me , fretoque ipf incumbenti : Rhe

gii nömen ( 2 ) impoſuerant . Cumque

ex iis , quæ fud forte ætate evene

rant , alioram quoque prodigioram ,

quæ olim2႔ potuerant : arga

mentum caperē zietaſtati follemne

fuerit ; hoc terrarum diſcidiam ad

immanes illas Europe Africæque con

tinentes fidentias traduxerant ( 3 ) ,

quas quidem terras illa ex parte pri

mam conjunÊžas putarant,qua Gadi:

tani freti angaftiæ extremas atriaf

que oras nunc temporis differminant.

Sed at ad institutam redeamas,

effi præteritorum incendiorum , que

ad Puteolanum potiſſimum, Pitheca,

fanumque folam pertinent , nonniſi

fama apud nos , zeſtigiaque 3 at af

fatis manifeſta, ſapersant ; Veſavia:

tamen ab remotifiimis temporibas ad

hanc afque diem continentem imma

nemque ignium exbalationem effudit;

quam ad rem diligentius exſequen

dam curam jam noſtram, fermonem

que conzertimur . Affargit monsºfte

ad oram Neapolitani Crateris, orien

talem urbis plagam proſpeĉžanr , ab

Apennino omnino diremtas , in pla

nitie letiljima , tali , Ji qaa து ?

{ /6

Trinacrit quondam

Itali e pars una fuit ; ſed pontus , & effus

--. . . Mutavere fitum .

Plinio lib.2. cap 9. Strab. lib. 6. pag. 396.

. (

(

2 ) Strab: loc. cit. Nomen a verbo #fyrvo Sai quod ef rumpi deduċtum videtur.

Si å: Plin.lib.3: cap.1. Mela de fitu orbilib.I. cap.j. Seneca natural, queſtion, lib.6. cap.29
1C -Hiſpanias a contextu Africæ mare eripuit.
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in tutto fiaccato dalla continuazione

dell’Appennino, in una pianura ame

niffima , d’aria falubre, quanto alcun”

altra poffà penfarfene , e piena tutta

di viti, da cui raccolgonfi fceltiſſimi ,

e poderofi vini , e d’ alberi fruttiferi

d’ogni forte. Nè la pianura folamen

te circoſtante , ma le più baffè falde

del Monte fono altresì, e furono an

tichiffimamente celebrate per l’ eccel

lenza , e copia de’ vini, che produco

no . Ma quando fia l’uomo montato

per qualche buon tratto fu l’ erto di

questo Monte dalla parte che guarda

mezzo giorno , c ponente , vede to

fto mutato quel lieto , ed ameno

aſpetto in una orridezza di terreno

cenerofo , coverto di faffi bruciati ,

e di pomici, a fegno, che non vi è in

quella parte veſtigio alcuno di ver

dura º , non che di viti , o d’altre

piante fruttifere . Dove comincia

questo cangiamento di afpetto , ivi

vedeſi diftaccata una parte dall’ altra

del Monte, in modo, che rimanendo a

fettentrione , cd a levante la conti

nuazione non interrotta di falde altiſ

fime, e tutte coverte di verdura al di

fuori, arficce e dirupate al di dentro;

dalla parte meridionale s’ innalza un

monte di per fe , circoſcritto , e con

tornato a foggia di cono, il quale al

trọ, non par effere, che un mucchio

d?fn, di cenere , e di fabbia fteriliſ

fima . Da queſto monte, che è poſto

a mezzo giorno,e che chiamafi oggidì

più propriamente Veſuvio, e precifa

mente dalla fua cima,o eftremo verti

ce efee il fuoco a volta a volta,e quafi

continuamente fumo . L’altra punta

fettentrionale, che di altezza gareggia

col ſoprannominato Monte del fuoco,

fuol chiamarfi propriamente Monte

di Somma, dando,o prendendo queſto

|- IlO

clementifimi, vitibuſque confita ro

bafii fuāziffimique zimi feraciſſimis ;

arboriba/gae pomiferis omnis gene

ris. Sed enim præter adjacentem pla

nitiem , ipſe etiam inferior montir

clizas a zſini copia atque pra/tan

tia ſummopere laadatar , ziel anti

quiſſimorum feriptorum teſtimoniis :

Atqui montem eum confcendenti

ex ea maxime parte , qua occafum

& meridiem fpestat , nova , eadem

que lurida rerum facies fefe offère ;

prærupti feilicet lapides igne exef,

cinis , ceteraqae ejufmodi ; at me

dum pomiferaram arborum , fed ne

zirentis quidem graminis quidpiam

fuperfit. At quo loco infelix bic

montir afpestas a letiore alia par

te diftinguitur , exinde in da

plex jugum diftedere mont cernitur ,

in hunc modum . Ab ſeptemtrione

quidem , atque oriente montis dor

fumபு interruptum ab radi

cibus ad extremam cacumen exar

git; externe quidem virent , interias

Eero ; qua abruptam eſt , exe/i ama

buſtifqãe rupibus horrent. Ameridie

vero mons eminet ipſe per fe/e , fuo

que unius ambitu definität , atque

in coni ferme ſpeciem conformatar ;

cujas non alia zidetur compages ,

quam coacervatorum lapidam » ci

neris , arenarumque. Ex bocce mon

te ad meridiem fito , cui peculiaris

valgo Veſuvii appellatio attribata

eft ; maxime autem ex ejas fuprema

zertice ignis frequenter erampit ,

fere femper fumus. Vertex alter ad

Jeptemtrionem poſitus, celſitate qai

dem alteri /appar, apud nos Mon*

Summæ audit, quam feilicet appella

tionem aat impertitar ille, aut cer

te nanciſcitur ab #: cognomine

baad infrequenti , ob acris falabri

Ꮡ☾- ;

|
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nome da un luogo ben frequentato ,

e per la falubrità dell’aria , ed ifqui

fitezza de’ frutti che 'l fuo terreno

produce , celebrato molto; il quale è

poſto nella parte più baffà del fuo

pendio tra oriente , e fettentrione .

Egli è vero però, che nel volgar no

ſtro parlare fi ſcambiano fpeflè volte

questi vocaboli , e talora per Monte

di Somma s” intende ancora il Monte

del fuoco , non altrimenti che appo

gli antichi tutto queſto monte inſieme

fi sà che foffe ftato chiamato Vefu

vio ( 1 ) . Dalla brieve defcrizione

addotta fi può intendere agevolmen

te , che abbia il Vefuvio le radici, o

fieno le più baffè falde comuni fino

ad una certa altezza ; dopo la quale

comincia la ſeparazione de due ver

tici di fopra ricordati : il qual rad

doppiamento rappreſenta a coloro,che

guardino da lontano, che queſto non

fia un monte folo , ma due uniti fino

ad un certo ſegno, e poi feparati .

« . Ma fe questa è a giorni noſtri la

coſtruttura e la faccia di queſto mon

te , egli non è verifimile che tale fof.

fe ftata anche negli antichiffimi tem

pi . In pruova di che bafterebbe por

mente a quelle fenfibili mutazioni , e

trasfigurazioni » le quali dal tempo

- de’
|

žáſfé% , ಡ್ಗಿ?” praeffan “ia za

laudatiſſimo : qaod oppidum inter

orientem, & ſeptemtrionem montis

radicibus infidet . Sed non abt re

fuerit admonere , quotidiano nofira

tiam fermone fepe boram nominam

diferimen /u/gwe deqae haberi : nam

G ipſam įgnivomum montem non

nunquam Montis Summæ appella

tione indigitari ; & antiquis Scri

ptoribas Montem hane nõnnist ana

Vefuzii denominatione innotaiſje, fa

ti; confiat (1). Ex adumbrata bac

montis delineatione intelligere licet ,

Vefuzii radices ; five imam regionem

Jingulari , continuaqae orbita conti

neri : ex ejas zero altitadinis fere

medio illam in duplicem zverticem /e

eedere ; quo fit, at Vefaziam emiñas

intuentibus , congeminati, montis

fpecies exhibeatar , uni , communi

que bafi inbærensis, -

Verum quamzis ea Jie in præ

fentiarum Veſuvii constitatio , baad

tamen zero Jimile eſt eamdem pror/ar

faciem primitas eam præ fe tåliffe:ad

quam rem confirmandam fatis effet

în eas mutationes & metamorphofès

animum intendere , qaae patrum mo

Jirorum :::::::/ boc tempat Ve

favio acciderunt. Atqui nibili jಕ್ಟ್ರಿ?

, ( 1 ) . E chi fa,fe per un ifcambio affai facile di gofe,e di parole non foffe stato da alcuni anti

chi Scrittori chiamato parimente col nome di Vefuvio alcuno degli antichi Vulcani del territo

rio di Pozzuoli ? La體 cofa fuppofta fi sbrigherebbero d' un grand' impaccio gl' interpetri di

Lucrezio per la comoda intelligenza di que due famoſi verfi del 6. libro

Qualis, apud Cumas locus eſt montemque Veſevum

Oppleti calidis ubi fumant fontibus autius . . |

In confermazione del qual penfiero potrebbe addurfi , un luogo di Diodoro . Siciliano

nel libro IV. dove affegna al campo Cumano la denominazione di Flegreo , poichè in efo fia

il Veſuvio monte gettante fuoco : quantunque il Pellegrino fi ferva di queſta autorità di Dio

doro facendo cader l'equivoco più tõsto fulla voce Flegreo, che pruova effere stata ufata per de

fignare parecchi luoghi tra loro diverfi. Ma quando ogni altro argomento ņon reggeste, bafte

rebbe por mente a quel luogo di Plutarco,dove parla del Silenzio degli Oracoli;il quale rammen

ព្រោo il calamitofo avvenimento del Vefuvio, chc di pochi anni avea preceduto I età fua (poi

chè nón fi Può ragionevolmente credere ch'egli aveſſe parlato d'altro) fa menzione di Cuma,

e di Pozzuoli ; come fe ivi, e non nelle vicinănze più tofło d' Ercolano e di Pompei, foſſe ſta

to fituato quel monte, che avea arrecato sì gran rovina al vicino paeſe. -
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de’ noftri Padri fino al giorno d’oggi

fono in effo state offèrvate. Ma poco

farebbe il dir folo, che queſto monte

aveffè coll’ andar del tempo mutato

faccia : bifogna entrare in più fottile

efame per determinare , quanto fia

poffibile, più accertatamente quale a

veffè dovuto effère l’antica füa figu

ra. Or egli pare in primo luogo, che

queflo biforcamento, che ora vedefi

nel monte , debba averfi in conto di

nuovo , ſopravvenutogli per quel

mezzo che appreſſo diremo : e che il

monte da prima foſfè ſtato un folo, ed

intero da cima a fondo . Questo fi

può argomentare primieramente dal

teſtimonio di antichi Scrittori , i qua

li prendendo a defcriverlo , ci rap

preſentano un monte folo colla fua

cima : così Strabone (1) Il Mon

te Veſuvio ba dº intorno da per tut

to cảmpagne fertiliſhme , trattane

la cima , la quale ecc. E più chiara

mente Dione (2) Da principio era

jl: da tutte # bande alto

egualmente : ed allora gettava fiam

me dalla parte faa di mezzo : imper

ciocchè da quella## fola effo ba

fentito la forza del fuoco; mentre al

dintorno fino a queſto tempo è intero

ed intatto . Coficchè now toccando il

fuoco la parte efteriore del Monte ,

e zenendo fol stanto confumato gael

di mezzo , e ridotto in cenere ; le ri

pe efireme del giro più alto, riten

gono tutta affatto la primiera anti

ca altezza ; el reſto , doze il faoco

ba prezalato , deprimendof, efpro

fondando, è venuto a rimaner quizi

, ·

id tantum innuiſſe , montem tempo

ris decarfa a primæva conſtitutione

deſtiviſē ; illud profesto & utiliar

& jacandias inquirëndam , quinam

potiſſimam antiqua: illiar posta: ;

quæ prifta facies effe potaerit . Ae

que illad quidem in primis tenendam

zuidetur ; eam , qāæ nunc conſpiei

tur, Vefaziani verticis geminatio

nem pro adſcititia , non pro nativa

habendam effe ; quae feilicet ab iis

ferme caaff, de quibus mox dicemas,

repetenda fit ; primitas autem anam

Jingularemque montem ad /ammum

uſque zerticem exſtitifye . Cajas qui

dem rei conjestura capi primam po

tefi a prifcoram ſcriptorum teſtimo

mio, qui ejas deſcriptionem tradita

ri, unicum eum , ac unicipitem nobis

proponant . Sic Strabo (i) Veſuvius

agris cin&tus eft optimis , demto ver

tice &c. Planius autem ex Diome Xi

philinus (2) Veſevus olim quidem ex

omni parte pariter excelfus erat , &

tunc ex medio ejus ignis exſtitit :

nam ea parte tantum exuftus eft;

extrinfecus enim intaćtus permanet

ad hæc tempora, ex quo fit , ut cum

ignis externas partes non exurat ,

eaque quæ funt in medio confuman

tur igni, rediganturque in cineres ;

vertices qui circum fünt , ufque ad

huc veterem altitudinem habeant ;

& quæ pars igni confumta eft , dum

in fe coit , concava fasta fit ; ita ut

totus mons ( fi licet parva cum ma

gnis conferre ) formam habeat Am

phitheatri . -

Sed

un vano, o cavità ; in modo tale ; che tutto il Monte (_fe vale il para

gone delle coſe picciole colle grandi )

Amfiteatro ,

( 1 ) Lib.5. pag.378, ( 2 ) In Tito : ·

Eſprima a an di preſſò la forma di un

Ma
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Ma potentiffimo argomento a ciò

credere ci fuggerifcono alcuni tor

renti di faffi liquefatti, foliti a vomi

tarfi dal Vefuvio nelle maggiori fue

furie , incontrati in parte , dove non

avrebbono potuto pervenire affatto ,

fe il monte non foffe una volta ftato

circofcritto con un vertice folo . Poi

chè nel volerfi gli anni paffàti cavare

un pozzo da Frati Domenicani nel

lor Convento della Madonna dell’

Arco , alla profondità di cento e più

palmi fi fcoprì un torrente, o lava ;

e rotto queſto , dopo altro notabile

ſpazio fe ne incontrò un altro, e poi

un altro ; ficchè in poco men di 3oo.

palmi di profondità s’ incontrarono

quattro diverfi ftrati de nominati

torrenti ; ch’ è quanto dire di faffi

duriffimi , ſimiliffimi a quei, che fo

no anche oggidì ſopra terra , ed a

vifta d’ognuno fulle radici meridio

nali del Veſuvio. Or coloro che pon

gono mente al fito di queſto Conven

to, intenderanno affai facilmente, che

in altra guifa non fi potrebbe capire

il corfo de torrenti fuddetti verfo

quella parte , fe non füpponendo ,

che’l Veſuvio degli antichi tempi fof.

fe ftato con una fola cima . Imper.

ciocchè a volere immaginarfi il mon

te tale , qual fi vede in oggi, avreb

be dovuto la materia da effò gettata

fcorrendo giù per li fianchi , precipi

tarfi in quel vallone , che cinge da

fettentrione , ed oriente il monte del

fuoco, e poi rifalire in una altezza di

molte centinaja di paffi, per gettarfi

finalmente fu quel tratto di paeſe, do

ve ora è posto il Convento di que’

Frati. Si aggiunga, che la parte füpe

riore del Veſuvio vien paragonata da

Dione ( 1 ) ad un Anfiteatro ; il che

- otti

( 1 ) loc. cit.

Sed & inelastabili argumento

in bane /ententiam plane adigimar,

quod faxeorum torrentiam , qui ve

hementias conflagrante Mºfazio egeri

folent , eo loco veſtigiaJint reperta ,

quo pervenire neqaaqaam potaiffent,

niff unicam aliquando V@fazias ca

camen babaiſſet . . Nam ſaperioribar

annis cam Dominicanae familiae ala

mni in Cænobio Santže Mariæ ad

Arcum dicato pateam effodiendum lo

caffent ; terra ad centam palmorame

altitudinem egefa , bajaſmodi lapi

deoram torrentiam /fratam detestame

eft : tum alteram poſt in/igme inter

zallum : deinde tertium ; neque ita

multo poſt quartum : itaqae intra

trecentos fere terræ palmos, quataor

dizerfa, /ui/hae Jingúla diffinċža /pa

tiir , faxea firata deprebenfa fwnt,

prorſaf id genat,eandemque matarame

præfferentia , qaa illa ſunt frata,

uibus meridionalis Vefuzii clizar

Completas eſt ... Si quis ergo ejus cæ

nobii fitam animo repatet , facileJi

bi perſuadebit , non aliam bajas mi

raculi caafam excogitari poffè, qaam

Ji antiquiſima, Veſuvii confitutio

ponatar ea , ut amico tantam verti

ce fuerit infrastas . Alioquin Ji bi

ceps, ut in præſentia, faiſe ſtataatar,

namquam liquefastoram faxorum ri

zi ad eam, quem dicimai, locam per

tingere potaiffent , niſi delap/i pri

mum in eam zallem , qaa meridio

nalis montis zertex a feptemtriona

li differminatar ; tam per præru

ptum immenfe altitudinis clizam

in alterias montis zerticem incre

dibili nifa contendiffent; atque exin

de per adjacent declive dorfum faif.

fent in fabjetstam planitiem delati .

Sed & Xiphilini (i) /ive Dionir de
- - С feri

* v |
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ottimamente fi accorda con quello, ch’

egli fieffò ne dice , ဂ္ယီနွိုီ ché da

tutti i lati foffè allora il monte ſtato

intero , ed intatto , e che folo nel

mezzo foffe ſtato meffò a rovina dal

fuoco : come fe questa parte di mez

zo confumata dal fuoco aveffè rap

prefentato l’ area ; e i lati interi poſti

all’intorno , il giro dell’Anfiteatro .

E fe è così, chi farà colui il quale fi

dia a credere di ravvifare nell’odier

na forma del Vefuvio quell’ immagi

ne, che ne ha laſciata queſto Iſtorico?

arzi col lume di queſta immagine può

chi che fia veder reſtata fino all’ età

noftra una porzione del cerchio, o fia

giro del divifato Anfiteatro . E que

íła porzione appunto ci rappreſenta

no quelle cofte fettentrionali , che

vengon confiderate come un altro

monte , detto di Somma ; le quali

ម្ល៉េះ , e circondano per qualche

uon tratto il monte del fuoco ; nel

le quali cofte dalla parte loro inte

riore o concava apparifcono fino al

dì d’ oggi chiariffimi fegni di fuoco

che v” abbia avuto fede : vedendofi

quivi le rocche , e le rupi pendenti

1 iarfe , e del colore del ferro brucia

to, niente diffimile a quello, che ap

pariſce là , dove certamente, ed a no

ítra memoria il fuoco del Veſuvio

ha eſercitato la fua forza . Egli dun

que è affài probabile , che l’ antico

itato del monte foffè stato tale per

avventura. Sorgeva effo in una libe

ra , e ſgombra pianura, tale, qual fi

vede oggi dì , fölo , e da ogni altro

monte di lunga Pezza diſtaccato; dal

la qual confiderazione Camillo Pei

legrino ( 1 ) s’induce a foſpettare,

che la prima apparizione del Veſuvio

poífa intenderfi avvenuta per la fola

* forza

friptio,Vefavii verticem cum amphi

theatro conferentir , prætermittenda

non eft . Ait enim monti; cacumen

per ea tempora integra intastaque

latera babuiſſe ; mediam zero ignir

zi abfumtum ac depreſſum : quare

partēm ejas mediam, aream ; latera

vero intasta ac fupereminentia, am

phitheatri orbitam undequaque cir

cumdustam retuliffe . Ex his ergo

conficitur, infgnem mutationem Ve

fuviam fabiiffè; nihil enim hoc tem

pore in fapera ejas regione , quod

eam bajas biflorici zerbis congruat,

videre licet.Qaid? quod et bodiernus

Vefavii afpestar tum adfidem , tam

ad captum eorum , quæ a Xiphilino

fant prodita, facem nobis præferre

Eidetar, at mütili cajafdam amphi

theatri fpeciem nos intaeri videa

mur ? Nam ingens illa jeptemtrio

nalis rapes , qaam montem Summæ

zulgo nominari diximar , quæque

ignizomum montem ex parte ambie,

amphitheatri radera quædam nobis

exhibet . Ea zero rapes ita interias;

qua concava & inflexa eſt, excfa 3

torrida apparet , , at confiagrationis

veta/tiffimæ laculenta veſtigia agno

fcere facile poſſi: . Itaqae antiqa/F

mam Vefazii formam & conſtita. .

tionem fingere nobis polfizmas, in

hanc fere modum . Eminebat primi

tas in aperta planitie , non fºca; ac

nofira quoque ætate cernitur ; foli

tärius ; atque ab aliis montihar fat

magno intervallo diffitat Vefazia: :

quð maxime argumento Camillas Pe

regriniai(1)in eam faſpicionem adde

Efús eff , at patarët , primam bajar

montis genefim ab ignis violentia eſſe

repetendam, adeo qāidem , at tempas
¢X÷

( 1 ) Della Campania diſc.z. fag.3 14. Scotti Itinerar. Italic. part.3.

v
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forza del fuoco, ficchè dal principio

delle cofe, di queſto monte non foffe

ſtata nè ombra nè veſtigio . Ma la

fciando d’innoltrarci colle noſtre ri

cerche tanto avanti , poſſiamo con

ragione pretendere , che di que’ pri

mi tempi le fue radici foffēro ſtate

più rifirette , ed anguſte ; effendo

poi diftefe per lo getto continuato di

pietre , di cenere, e fopra tutto per

lo verfamento di quella materia li

quefatta, che congelafi ordinariamen

te in duristimo macigno: le quali co

fe an dovuto a poco a poco rilevare

e gonfiare la parte baffa del monte ;

trovandofi nel cavare intorno alle

fue radici , fpecialmente dalla parte

meridionale , che guarda il mare ,

tre e quattro ftrati ben alti di que’

faffi , che un tempo fluirono in tor

renti, con della terra, ed altro, frap

poſtovi all’ altezza ſpeflè volte di

più decine di palmi . Da queſta fup

poſizione s’intende ancora, come la ri

pidezza defianchi del Vefuvio aveffe

dovuto effere ne” primi tempi mag

giore; ciò che può argomentarfi dall’

offervazione della parte fettentriona

le , dove picciola mutazione fenſibile

ha potuto avervi luogo , almen da

mille e più anni a queſta parte , cioè

dapoi che il monte reſtò divifo , e

biforcato . Quindi refterà l’ altezza

fua antica ragguagliata coll’ eſtreme

cime di quelle cofte fettentrionali ,

che appartengono all’ altro vertice,

che chiamaſi oggidì propriamente il

monte di Somma: e ſuppoſta tale l’al

tezza, viene a rimaner falvo ciò che

di ſopra abbiamo detto, cioè che que

fte çofte fettentrionali, che al preſen

te fi offèrvano bruciate , e pendenti

dalla parte loro concava, foffero par

te di quel cerchio , che Sifilino avea

1Tl

ex/titerit , quo nullum ejas afpiam

veſtigiam apparuerit. Sed at abjiru

Jiores baja/modi inquiſitioner miffas

faciamas , illud optimo jure aflerere

poſſumar , prima , quæcunque fuerit,

Vefuzii aetate multo breviores eam

radieet , magiſqae circameifar obti

muiſſe ; quae deinde procedentibus an

mis ex lapidam , cineriſque , ac po

tiſſimum liquefafforam , quæ fæpe

ezomait , faxoram exaggeratione la

tias excurrerint . Nam ubicanque

nunc temporis , præfertim ad meri

dionalem montis plagam, in ipſa e

tiam planitie terram vertas, plura

baja/modi ejestitiæ materie## 9

cea totidem Zapidam zemas, alias aliis

per interzalla faperindaĉžas, affendes.

Qzoram fratoram agmen / demar,

- jam patet , quanto olim contrastio

res Vefazii radices effe debaerint :

Præterea iſ/ad qaoqae ex hac arga

mento confestarizm. e/i , Vefuzii ac

clivitatem primam aſperiorem faif.

fe ; id quod velerestioris ſeptemtrio

nalis lateris obſervatio confirmat ;

qua fcilicet parte malla jamdudame

immătatio locam habere potuit ; ex

eo certe tempore , quo mons , at di

ximat, , in bina, cacamina primam

difeeffie. Atqae hinc etiam intelligi

mas , maximam illam altitudinem,

in quam Strabo faa ætate Vefaziam

attolli feribit , ad feptemtrionalis

montis , qaae manc Eifitar , . ceſ/ừa

tem effe referendam . His autem po

Jitis, ea confiabant, quæ fapra innai

mas ; ſuperiores feilicet ſeptemtrio

nalis montis rapes in orbem inflexar,

atque interias įgni amba/tas ac di

minutas , jp/jimas eſſe fuperffiter

laciniar l’efaziami amphitëatri, cz

jus nobis iconcm Xiphilini /cripta

reli

С 2 *: -
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in veduta , quando paragonò la cima

del Vefuvio ad un Anfiteatro . Con

ceputa così all'ingroffò la bafe , e l’

altezza , • fi ha per confeguenza non

folo il corpo, o fia la mole di tutto il

monte , ma l’ampiezza della fua ci

ma altresì; la quale dovea effere ſpia

nata a’tempi di Strabone , avendola

forfe mozzata qualche incendio più

antico: ma a’tempi poi di Dione , ri

manendo intatte, com’ei dice , le fue

parti laterali , fi vide depreſſò il

mezzo per forza del continuo brucia

mento ; e così venne ad acquiſtare il

Veſuvio la fomiglianza di un Anfi

teatro ; non altrimenti , che veggia

mo oggidì nella Solfatara di Poz

zuoli, cd in altri monti di quelle vi

cinanze; i quali anch’ eflì ad Anfi

teatroacconciamente fi potrebbero pa

ragonare (1) .

Effendo le cofë in queſto fato,

per li fopravvenuti incendj , e per li

tremuoti accaduti , e voragini aper

te , accidenti tutti de’ forti incendj

compagni, dovette cominciare a ro

vinare e diftruggerfi l’antica faccia

del noftro monte , andando a male

tutta la parte fua, che è posta tra oc

cidente , e mezzo giorno; rimanendo

folo nel primiero ſtato le ripe estre

me ch’eran pofte a fettentrione , ed

oriente . Potè queſto abbaffamento

procedere fino a quel confinc, don

de ora fi vede il monte del fuoco

forgerc ful reſtante piano , e distin

uerfi da tutto il reſto, che di ſopra

ftato deſcritto . Ed ecco un’altra

apparenza del Veſuvio, di cui, fuor

d'una conghiettura ragionevolé, non

postiamo addurre altra prova per lo

filenzio, o per la perdita forfë delle

opere

no tra

reliquerant : Jam verò exhibita ut

cunque bafeos , acclivitatis, altita

diniſque menſura, non modo di totius

moňtir modalo , fcd 3 de cacuminis

ambita conjeĉžaram facile capiemur.

Nimiram Strabonis aczo detritum

illad , antiquo: aliquo ziehe

mentiore incendio , depreſſumque, æ

quis tamen partibus, exſtitiffe : ve

rum infequentibus temporibar, circa

Dionis ætatem, ad eam formam re

daižam erat , at integris lateribar,

ambitaque omni integro, media dam

taxat area efficaciori ignis ziolentia

labem paſſa Jừ , at amphitheatri ty

pum Me/Aziat exhiberet; quemadmo

dam & hoc tempore Vulcani forum,
G montef in Puteola

a amphitheatro quis baad

incommode comparazerit ( 1 ) .

Quæ cum ita fe haberent , no

vis poſtmodum fuperzenientibus in

cendii: , terra quaſſata , maltiſque

in locis fati/cente , inſignis effetta eft

montis firusturæ conzerfio : nimi

rum divjici ac diffarbari Ø Qራ

Vefuzii pars , quæ meridiem , oc

cafumque fpefiat ; fuperffite dam

tăxat ac confi/tente extrema ejus

jugi parte , qaod ad ſeptemtrionem

& ortum poſitum eſt . Haja/mo

di autem montis rainam ac labem

afque eo'!!! conjicere poljamas,

át meridionale montis latās longif

fimo ſpatio fab imminentibas ſeptem

trionalibar rupibus defederit ; ad

eam certe altitudinem , qua meri

dionalis zerticis radices nofira etate

poſitæ conſpiciuntar . Hajas autemº

tāmte zicijitudinis documentam al

lum afferre non datar, in alto vi
delicet veterum fcriptorumபழ �

0․هد

( 1) Vegsf iPellegrino loc.cit.cap.17, 18, e 19 : e la Carta della Campania da lui mede

fimo propoita,
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opere di Scrittori contemporanei . In

fine ficcome i fiumi , quando corro

no rapidi e gonfi , ad alcune ri

pe togliono , ad altre aggiungono

terreno ; così il fuoco che avea di

ftrutto tanta gran parte del monte ,

potè cominciare ad elevare della ma

teria dalle vifcere del monte fteffò ;

la quale raccolta infieme ed ammon

tata potè dar principio ad un nuovo

monticello, il cui affè s’intende poſto

nel mezzo di quel piano mentovato

nella feconda coſtituzione del monte

fopra propofta : ed è ſtato queſto

quel monte meridionale , che fi po

trebbe , fecondo che alcuni preten

dono , chiamar nuovo ; il quale poi

ha ragguagliato l’ altezza dell’ altro

vertice fettentrionale ; e dal quale

eſcono fumo , e fiamme a volta a

volta. Che queſto monte del fuoco,

che oggi fi vede, fia fatto meramente

dagl’ incendj eforbitanti , e dall’ ac

cozzamento di pietre , cenere , ed

altro , gettato fuori per forza del

fuoco fteffò , fi può credere per

queſto folo , poichè vedefi ferbare

la figura fua conica efattamente ;

qual ferba quel mucchietto di ter

ra , che la talpa aprendofi una cava

fuole levar sù ; o qual riterrebbe

un monticello di arena, o di frumen

to , o di altre cofe minute e ſecche ,

che fi lafciaffero cadere a piombo

per la medefima linea coſtantemen

te : pe” quali due modi appunto par

che il monte abbia acquiſtato la figu

ra che oggi ritiene , cioè per folle

vamento , , e tumefazione cagionata

da interno bollimento del fuoco ; , e

per getto di cenere , faffi , e d’al

tra materia , le quali cofe levate in

alto , fono poi venute a cadere

quafi a piombo fulla voragine fteffà,

çhe

Poſtremo, quemadmodum flamina ra:

pido turbulentoque carfa delata ab

aliis quidem ripis aliquid abradant ;

atque auferant, aliis contra addunt

& apponunt ; ita eadem zis ignis ;

& impetus, qui tam magnam mon

tis partem abfumferat, facile potuit

ex ipfafmet montis ziferibar mate

riam eruere, atque in apertum eda

cere; que paulatim in anam locum

congefià , alterias tamali radimenta

po/aerit ; cujas axit in planitie illa

media, qaam fapra diximas ? rainif

que creata fiatatas intelligitar -

Qzi feilicet tumulas fenfim in eam

mõlem evafit, qui novăr , at quiba/

dam placet, mons vocandasJie ; qui

que fam feptemtrionalium , quæ fie

pererant; rapiam celſitatem exæqaa

vit ; tum fåmam , flammamve fere

continenter effandie . IIe autem ab

incendiorum anice zviolentia , cine

ri; , lapidumque , & ceteræ ab igne

folatæ materiæ concretione monteme

banc exſtitiffe opinemur, eo potilji.

mum argumento adducimur ...quod

is conicam omnino figuram & cir

camdaÊžionem ferzet , qaalem nem

pe ille terræ tumulas refert , quem

talpae caniculos agentes , terra ege

fia fuperque rejesta excitare Jo

lent : aut etiam qualem arenæ, fru

menta , rerumze baja/modi acervi

effingunt , fi per eandem direstioneme

deorſum ferri continenti flaxa id

genās materias finamar : quibus ſci

Žicet binis modis figuram banc ine

duifje mons videtur : , tamore nimi

rum terræ ab inte/timo igniam im

peta ; & emiſ cineris Jaxorumqae

coitione; quæJarfum ejacalata, rar

Jamque ad perpendiculum recidentia,

tumulum immanem creazerant .

Q44
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che l’avea cacciate . |

In quest’ultima parte il Pellegri

no ( 1 ) fente diverfamente da noi ;

e crede , che ciò , che oggi fi vede

di monte cenerofo, e bruciato , fia o

tutto, o parte, avanzo di quell’antico

maffo, da’cui lati è venuta a mancar

la terra per forza dº incendj; onde

poi fia rimafo così folo , e diritto in

mezzo ad una quaſi pianura. Il qual

diviſamento del Pellegrino può effer

vero , e può altresì effer vero il no

ſtro: ne è da diffimularfi, che in quel

le cofe , in cui manca la teftimonian

za degl’ Iſtorici , e le quali la natura

fa per vie efficaciffime, e straordina

rie, qual fi è quella del fuoco, niente

poffă penſarfi , e proporfi colla ficu

rezza di non fallire . Bafti a noi aver

dimoftrato, che l’antica faccia, e for

ma del monte. Vefuvio era di gran

łunga diverfa da quella che oggi fi

vede ; e che queſto foffè ſtato un fol

monte dalle radici alla cima ; ficchè

il fuo biforcamento , tanto oggimai

fenfibile , fia da reputarfi nuovo ef

fetto degli fpeffi e ftrabocchevoli in

cendj ; de quali conviene dir qual

che cofa quì apprefſò . -

Ed invero colui il quale inten

da preffo a poco in qual modo que

sto fuoco fi accenda , della qual cofa

fi è da noi detto alcuna parola innan

zi; intenderà parimente, che abbiafi

a camminare su di mere conjetture ,

quando fi voglia venire a determinar

i età , o fia la primiera apparizione

di effo, . Sé la materia che fi ha da

accendere è generata, o almeno accu

mulata per interne mutazioni che

nella terra accadono , può apparire

un Vulcano in parte , dove niuno fo

ípetto di tal coſa foffè fiato prima: e

-
|-

po

( 1 ) loc. tit.

Qza in re a Peregrinii(1) opinione

diſcedimas ; qui putat, que part Boe

tempore cinerci ambafiique montis

eermitar , id zel omne , vel faltem

plurimam reliquias effe ejas molir ,

qua primitas Vefuzias confiabat :

quaeqae ignis impeta dijestà ac con

turbata olim faerit , at in tumu

dam qaendam andique circamci/am

in qaadam qaaf planitie abierie .

Qzaram quidem conjestararam a

tra zerQfmilior fit , decernere non

audemus : nam in iis , ad quorum

confirmationem idonea bifloricoram

te/timonia non /appetant , quaeqae

fficaci/fimis minaſque aftatis in

Jtramentis (quali: Jīne controverfa

ignea vir habenda eſt ) matara mo

litar , nihil explorati, ac citra er

randi diferimen produci anquam po

teſt... Id nobis fatis faerii ezicije,

rifeem Vefavii montis fpeciem ac

poſitionem a præſenti longe admodum

diſcrepaſſe ; anámque eam , ac fin

galarem montem ante faiff ; ipſam

ae calminis difrastionem, quam

oc tempore nemo non zvidet , meta

morphofeos caja/dum recentioris loco

habendam effe , quæ a crebris con

.flagrationiba: , de quibas deinceps

dicendam refiat , profetfa ft .

Et quidem fi cai perfpesta ratio

faerit ; qua ſpontanee" bajaſmodi

conflagrationes primam excitaħtur ,

cajar zidelicet phænomeni mentio a

nobis ſapra interjesta est, facile ani-

znam inducet , ut credat , non nif?

conjestaris meris agendame effe in

fiataenda prima Vefaziani ignis era

ptione ... Nam Jiquidem ejufmodi

igniam fome: aat generatur , aut

faltem coalefie & congeritur per

interiores telluris motas , vegetatio

meste;
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potrebbe parimente un antico Vulca

no eftinguerfi , e fcomparire quando

meno vi fi penfaffe ; delle quali due

cofe non mancano efempj nella Storia

naturale . Egli è dunque una vanità

cercar di fapere fe il nostro Veſuvio

aveffe gettato fuoco fin dal principio

del Mondo : e, fe non fia ftato così ,

come par veramente che non debba

effère stato; in qual altro tempo foffe

manifestato in effo da prima il fuoco

che tuttavia vi regna . Ciò che fi

può dir di certo , egli è , che molto

prima de’ tempi di Strabone, il qual

viffè tra l’ età di Auguſto , e di Ti

berio , il Vefuvio aveſſe dovuto

ardere . Così teftifica Strabone me

defimo ( 1 ) , così Vitruvio (2):

ed in un luogo di Tacito ( 3 ) par

che l’ Iſtorico abbia avuto mira alla

popolar credenza, e tradizione intor

ro a’più antichi bruciamenti diqueſto

Monte . Ma questi cotali antichiffi

mi incendj bifogna credere che aveffer

di molto preceduto l’ età in cui Stra

bone ſcrivea; imperciocchè egli pare

inverifimile, quando a lui foffero ſtati

più vicini di tempo, che fe ne foffè

dovuta perdere affàtto la memoria ;

ficchè colui , che così accuratamente

ha fcritto di paeſi anche più lontani,

aveffè tralafciato di rammentare in

termini più preciſi questa fingolarif

fima proprietà del noftro monte .

Dal filenzio dello Scrittor fuddetto ,

e più dal vedere, che Plinio l’Iſtorico

facendo menzione del Veſuvio (4) ,

IlOIT

- -

meste ; fane mons quidam igniarias

eo loco repente emicabit , qão nulla

illias antea foſpicio : & rurſum

multo poſt ejufmodi ignee featebrae

exbaariri, occludique preter omnem

bominam opinionem poſſant : quo

rum feilicet miraculorum in nata

rali bistoria exempla non defunt ·

Supervacanea igitur ac importang

quaeſtio institueretar , name al ipſa

rerum afpestabiliam ortu Vefacias

exarferit ; tum , fiqaidem recentior

prime ejus accenfonis ætas Jie , id

quod rationi magis conſentame4m ,

ecquo potiſſimum tempore, qui in eº

adbac dam ziget, ignis eruperit . Id

modo audaster tutoque pronuntia

mas , multo ante Strabonis ætatem,

qui feilicet fab exitam imperii Aa

ġafii , primordiiſque Tiberii florait,

Vefazianaram conflagrationatº mo

nămenta exſtitiffe. Hoc ipfar Strabo

mis (I), hoc Vitruzii (2) aastoritate

diſcimus:quin & Taciti (3) locar non

aliam commodiorem interpretatio

nem fafcipit , quam quod ibi hiſtori

cas recentiam incendioram occaſione,

antiquifma etiam ad memoriam re

zocarit. Atqai zeta/fiorer ille, qaas

dicimar, conflagrationer multo infa

per Strabonis ætatem antevertérint,

neceſſe eſt, quandoquidem earum me

moriam pene omnem intercidiffe zel

ex eo intelligimus , qaod is Geogra

phas , qui de remotioribas , iiſdem

que ob/carioribar regionibus tam ac

carate ſcrip/i/Jet , banc dു.
ØZZ

( 1 ) Lib. 5. pag.379. Ut conjećturam facere poffis ifta loca quondam arfiffe , & crateras

ignis habuiſTe.

( 2 ) Lib.2. cap.6. Non minus etiam memoratur antiquitus creviſTe ardores, & abundavííTe

fub Vefuvio monte-; & inde evomuiſſe circa agros flammam.

( 3 ) Lib. I. Hiffor. Jam vero Italia novis cladibus, vel poft longam fæculorum feriem repe

titis, afflićta.Hauftæ aut obrutæ Urbes. Fecundiffima Campaniæ ora,& Urbs incendiis vaftata.

( 4 ) Lib.3: cap.g. , & lib. 14. cap.4.

Quello stefst fi conferma, poichè ôve all incontro Plinio parla de'Vulcani nel lib.z. cap.109;

niente dice del Veſuvio.
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non abbia fatto motto nè pur di paf.

faggio del fuo ardere, credono alcuni

potere almeno argomentare, che gl'

incendj più antichi foffero ſtati pic

cioli, e difprezzabili; poichè altrimen

ti la loro memoria avrebbe dovu

to durare onninamente appreſſo i

paefani . Su del qual propoſito a noi

non occorre di dir cofa, che diftrug

ga , o confermi intieramente queſto

giudizio i potendo effer vero che la

icciolezza del fuoco non avefſe la

iciato di ſe memoria prefſò la gente

del paeſe ; e potendo effer vero al

tresì, che per la lunghiffima quiete,

ed intermiſſione di effi , foffero an

dati in dimenticanza gl’incendj anche

più violenti , e formidabili una volta

accaduti ; non altrimenti che degl’in

cendj di Etna , monte famofifilmo

prefſò i Greci ; e’ Latini ſcrittori , s’

era perduta a fegno la memoria nella

fine del decimofeſto fecolo, che molti

Catanefi fi faceano beffe , e reputa

vano favolofo quanto di effò monte

da tanti ſcrittori era ftato riferito ,

come le gefi apprestò il Carrera ( 1 )

fol # era paffata lunga mano d’

anni ſenza che avefſe dato ſegno al

cuno d’ interior fuoco ; ciò che era

parimente avvenuto ad altri (2) pri
ma dell’eruzione del 1536 . Ma la

fciando queſte cofe in mezzo da do

verfene giudicare a loro arbitrio da?

lettori , quel che fi può di certo af

fermare, egli è, che prima dell’età di

Augusto aveffè il Veſuvio gettato

fiamme, ficcome dall’autorità de’men

tovati Scrittori ci viene afficurato .

Nè però è da farfi cafo della teſtimo

nianza del Moreri ( 3 ) , il quale con

dam Vefavii indolem nec lacules

tiut , nec prefas# perfecatar .

Ex hoc autem Strabomis , ut &

Plinii hiſtorici teſtimonio, qui cum

non femel de Vefavio fermonem in

terfeřat , ne zerbam quidem de ejus

igniaria facultate anquam addat,

illud faltem baud temere confici vi

fum eſt nonnemini ; vetafiora ba

iar montir incendia lezia , nec me

moria digna fuiſſe , quippe quorum

ne apud ipſos quidem accolas fama

fuperfuerit . Qua in re mil nobis,

quod in alterutram partem dicamur,

ôccurrit : nam & fieri potuit , ut

conflagrationam levitas borum po

pulorum animos non uſque eo pertel

Teret , ut eas memorie poſtërorum

tradendas putarent ; & farfum Ve

fazii diaturna ceſſatio in căaffa effe

potuit ; quare faperioram zehemen

tium incendiorum memoria fponte

faa obliteraretur ; non fecās ac

ipſius quoque Ætnæ montis incendio

ነºgጺⓊ# , contra difertiffimam

Græcorum, Latinorumque ſcriptorum

confeſſionem , inter vetajiatis com

menta ſub exitam decimifèxti feculi

a quibuſdam, Catanen/ibus fuerat

relata , at eſt apad Carreram ( I ) ,

ob id folam, quod longa annorum fe

rie nullam ex eo monte accenfonis in

dicium exſtitiſſet:quod Galiispariter

ex ea gente in mentem zenerat(2)an

te confiagrationem anni I y 36. verum

horam apud leĝžores fit judicium :

illud mor interea pro certo affirma

mus, ante Aaga/ti ætatem arſiffe_Ve

fuvium ; quod profesto allata Scri

ptorum tejtimonia Jatis nobis ſuper

que confirmant . At Morerii ( 3 )

720/3

tropра

) Defcript. mont. Ætn.lib.3. cap.7.
( 1{ 2 ) Veggafi Antonio Filoteó Topograph. mõnt. Ætn:

( 3 ) Nel gran Dizionario alla parola Vefuye .

|
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troppa fidanza afferma, cinque volte

avér gettato fuoco il Veſuvio prima

dell’età di Auguſto : poichè ad ecce

zione della favola d’un’ antichiffima

eruzione, che leggefi apprefſò il finto

Berofo di Annio , niun” altra idonea

autorità di antico Scrittore potrebbe

egli addurre in prova del fuo detto .

Ma tralafciando queſto, il primo

rovinofiſſimo incendio , di cui vi fia

memoria , e diftinta defcrizione , fu

quello che accadde fotto l’imperio di

Tito,negli anni 79 di Cristo(I):intorno

al quale fi può vedere ciò che ſcrif

fe Plinio il nipote in due lettere (2)

Dione nella Vita di Tito, e qualche

altro di quel tempo . Parlano altre

sì di queſto memorabiliffimo cafo

con efficaciffime efprefſioni i Poe

ti ( 3 ); ed egli è affai probabile, che

qualche fenfibile mutazione nella for

::: ~ ma del monte foffè allora accaduta .

; : :) Dopo queſto primo , altri molti in

#:{ / cendj fono avvenuti fino a’ noftri

giorni ; de quali anno raccolto le

memorie alcuni moderni fcrittori (4);

e fe s’ incontra qualche divario fra i

coſtoro racconti , queſto può effere

avvenuto per aver altri meffò a

conto alcuni incendj di minore impor

tanza , i quali da altri faranno fleti

trafcurati . Nella comparazione di

tutti queſt’ incendj fra loro non fi

trova corriſpondenza nè d’interval

lo , nè di ſtagione , nè d' altro ; folo

fi può dire, che l’ incendio del 163 1.

foffe ſtato uno de’ più ſpaventofi , e

di cui rimangono tuttavia memorie

funeftiffime ; avendo il torrente di

fuoco abbattuti , e distrutti preſſo a

fette villaggi . In questa medefima

eruzione le pietre roventi lanciate dal

monte appiccarono il fuoco ad alberi,

a tugurj , e ad altri edificj vicini : e

per

non magni facienda eſt aastoritar ;

qui fatif hercle fidenter ait , ufqué

ad Aagafii actatem qainquies omnino

Vefaziam# : nam præter

pütidam illam ſuppoſititii Berof fa

balam ab Annio confiċžam , qua an

tiquiffmi cajafdam incendii memoria

proditar , nullum equidem idoneam

ad ejas rei faciendam fidem ex ani

zerfa zetafiate feriptorem advocabit.

Sed bis omiſſis, prima, eademque

immanis Vefavii conflagratio , cajas

maxime ad poſteros memoria propaga

ta eſt , ea certe fuit, quæ Tito impe

rante fasta eſt , circa annum æræ

Chriſtianoram 79 ( i ): cajas deferi

ptionem Plinius Cæcilius binis epiſto

lis (2), Dio in zita Titi , aliique

ejus ætatis fcriptores exſeqaantar .

Sed & ejas quoque incendii mentio

nem equales Poeta(3)zerbis gravịff

mis fecerant : quia

credibile ef? , eo maxime tempore

montis fiatum infģniter faiffè de

formatum . A primo hoc incendio

alia multa ad moſtram a/qae memo

riam acciderant ; quorum hiſtoriam

recentiores quidame fcriptores (4) dili

genter contexaerant : horam aatem

harrationes ficabi diſcrepare depre

bendantar , id eo fatžam g/: , qaod

leziora incendia aliis quidem eom

memorata fant , aliis prætermiſſa .

Illa autem /i expendas , confera/hae

omnia , profeĉžo nec temporis inter

capedine, nec tempeſtate , nec aliis

adjantiis ſibi convenire reperientar.

Id modo fiataere licet ; eraptioneme

anni 1631 zebementiſſimam , maxi

meque calamitofam exſtitiſſe ; tajat

filicet fanefiiſma etiamnam ſaper

amt monumenta : quippe cam igni

eum profluviam ſeptem propemodam

pagoi pene deleverit . Eo item in
D . «ያù

(1) Secondo il computo del Tillemont. Veggafi la nota 4. di lui fulla Vita di Tito. .

(2) Epift. 16. e 2o.libr.6. (3) Stazio, Marziale, ed altri. (4) Giulio Cefarc Recupito.

id admodazwe .

*
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per fine vi perdettero la vita intor

no a diecemila uomini ( 1 ). Da quel

tempo a queſta parte il monte fi è

fatto più ſpeſſo fentire ; e le accen

fioni fue fono state frequentiffime ,

ma non mai fino ad ora di tanto gran

forza. Merita effer quì annoverato

cogli altri l’ incendio accaduto nella

fine di Marzo del 173o, non già per

chè foffe stato de’ più violenti , ma

più tosto perchè da quel tempo re

fiò la figura dell’ eſtremità del mon

te fènſibilmente mutata , effendofi

rappigliata fulla cima di effò una

gran quantità di materia vetrificata,e

di pietre; la qual cima terminava in

una punta più aguzza , ed affài più

elevata , di quello ch” era ftato per

l’ addietro . Furono oltre a ciò in

queſt’ incendio notabiliffime le fiam

me vive , e ſplendenti , che falivano

ad una altezza ecceſſiva . Il torrente

di fuoco non fi diffuſe molto lontano

dalla fuperior bocca , almeno quello

che fluiva per li fianchi apparenti del

Inonte : perchè dall’ altro lato , don

de il vertice meridionale è cinto , e

guardato dal giro delle cofte fetten

trionali, fi versò moltiſſima della fo

lita materia liquefatta ; che fermata

in faffò, riempiè il fondo più baffo di

quella vallata , il cui intiero piano

thiamano i paefani Atrio . Il danno

che patì la campagna fottopofta pro

venne più toſto dalla cenere , e dal

le pietre ; le quali cadendo arroven

tatc quà e là , fi appiccò il fuoco ad

una felva confiderabile nel territorio

di Ottajano ; la quale farebbe ſtata

ridotta tutta in cenere, fe non fi fof.

fe tagliato il paffo alle fiamme , fa

ccndo providamente abbattere a

mezza via per qualche tratto di ter

ra gli alberi , verſò i quali il fuoco s’

incamminava . - -

cendio igniti lapides e Vefuzii cra

tere ejacalati quocunque forte reei

diffent , tagaria , zillar , filza/hae

pene integras concremarant . Homi

nam tandem ea calamitate fere ad

decem millia (1) extinċža fant.Ex eo

tempore crebrias quidem feviie Ve

faziat, ignemque fæpe emifit : at mi

bil admodum tam exitiale ex eo acci

dit. Illa zero & hic memoratu digma

conflagratio , quæ anno 173o circa

extremum Martii fasta est ; non eo

quidem nomine , quod præter ce

eras defevierit ; fèd potiu: , quod

eam maxime in/ghis Vefaziani ver

ticis immatatio confecata fit . Siqui

dem cum ingens tam vitrificatæ ma

teriae , lapidamqae moles vertici in

cubai/Jet , inbæ/iſſetque ; eo aasta

rio faſtigiatas, idemque acuminatior

montis tertex apparait . Eo etiam

memorabilis ea conflagratio fuit ,

quod flammar Véfaviãs confertilji

mas, maximeque lacalentas, quæ ad

immodicam altitudinem attolleban

tur , emiferit . Ignear torrens zix

ultra fapřemi biatas fpondas effafar

eft : faltem illa torrentis pars, que

per adverfa arbi monti: latera fe

rebatur : nam ex eo latere , qao

igniarias vertex feptemtrionaliam

rapium aggere tegitar G ambitur ,

ingens ignitæ materiæ vis provolata

eft ; quæ in faxeam daritiêm coasta,

imum ejas zvallis , quam Atria ac

cole appellant , fundam opplevit .

Labes , Ji qua fubjacentibát campis

eo tempore infedit ; ab ignitis lapidi

bus , atque ab erastatis fazillis pro

festa eft: itaque magnam agri Octa

vianenſis nemas igni correptam peni

tas conflagraffet , niſi profigatis ex

ciffquc ex parte arboribas , ad quas

įghis properabat, depafcenti flamme

iter opportane faiſet intercifum.

CAPO

(1) Così il Carafa de Conflagrat, Vefuvian, ma il P. Rccupito li fa intorno a cinquemila ·
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Giornale dell' Incendio .

All’incendio del 173 o, fino al

D corrente anno 1737 avea il

Vefuvio continuamente cac

ciato dal fuo antico cratere fumo , e

talora fuoco ; pochi giorni potendofi

annoverare per l’intiero corfo di fet

te anni , ne quali foffe ftato del tut

to efente da indicj d’interior brucia

mento: e per tre, o quattro meſi ſpe

cialmente , che precedettero queſt’

ultima ftrepitofa eruzione, erafi vedu

to fenza intermiſſione alcuna buttar

fumo ora più , ora meno folto, e tal

ora anche infocato : cofa per altro

ordinaria , e che non fuole eccitar nè

maraviglia, nè timore ne” paefani , av

vezzi pur troppo, da un centinajo dº

anni a queſta parte a sì fatto ſpetta

colo . Anzi da queſto continuo sfu

mare del monte fogliono effi argo

mentare , e prometterfi bcne; poichè

a lor giudizio diminuita per questo

mezzo la materia degl’incendj , viene

per confequenza il vicino paeſe a ri

maner ſicuro dal rifchio di accenſioni

ftraordinarie , e forfe anche da quel

lo de’ terremoti ; inchinando mólti a

credere, che la materia, e ’l fomite di

queſti pofà aver qualche coſa di co

mune con la materia onde ardono i

Vulcani, o fia Monti gettanti fuoco .

Ma che che fia avvenuto altre volte,

onde queſta popolar opinione abbia

potuto avere il filo principio , e fon

damento , egli è certo, che queſta

volta è andata fallita ; imperciocchè

nel bel mezzo del fumicar del mon

te tra’l fin d’Aprile, e 'l principio di

Maggio fi cominciò a vedere fuori

- - qual

numerantar ab incendio anni

173o ad poſtremam hoc anni

1737 , nihil omnino mons Vefaziar

remiferat , nane famam , name

etiam flammas emittens ; paacique

admodum dies abierant , qaibas non

aliqua occalte atqae interzae incen

Jionis indicia dediffet ; immo tribat

quatuorve ante menſības, quam pro

zimo incendio conflagraret , perpe

tuo famam,& interdam etiam flám

mam emittere zifas eff; nihil inter

ea mirantibas , azt territis accolis ,

jamdia per centam prope annot eja/

modi fpe&aculo affaetii. Sed G zietas

quoqže in valgas jaffata Jèmper , G

jam recepta opinio animam faciebat,

qua creditam eſt , faaſta óznia ab

# per intervalla montis era

atione portendi; eo qaod parvis bi

fee ac frequentibus montis exhalatio

nibus G Ji materia illa fab terra

Jatens, ande oriantar incendia, non

omnis exhazaritar ; minaitar tamen

paalatim ac diffipatar : quamobrem

minas in posteram zel magna incen

dia tim enda /int , vel terremotas ;

quoram cauſam ad id genas mate

riam intra tellaris rece/as plus ja

Jio coacerzatam , referre qaibafi

dam placet . Ceteram quidquid huic

opinioni occafonem primitas prabae

rit ; nunc certe ea omnes opinio ,

atque ex/peĉžatio fefellit ; non modo

enim perpetua eja/modi , ac conti
menti eratiatione nihil imminata

conflagrationis materia e/f ; fed / b

finem Aprilis , & Maii initiam ad.

D 2 · βμα

Р* feptem ferà annos , quot
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qualche volta anche fuoco .

Nel dì 14 e 1 5 prefe aumento

il fumo , e la fiamma a fegno , che

nella notte precedente al di 16 tra í

faffi infocati che il monte gettava , e

qualche porzione di materie liquefat

te, che cominciavano a muoverfi dal

la cima , venne a formarfi come un

torrente ; il quale moſtrava d’andare

a gettarfi per la parte orientale fo

prā Bofo, luogo poſto alle falde del

monte da quella parte .

Nel dì 17 e 18 fi mantenne ac

cefo il fuoco con fiamme più fenfibili,

e con fumo all’incendio proporziona

to ; trovandoſi tutta la cima afperfa

di zolfo verfato dal monte , e poi

quivi rapprefo .

Nel dì 19 Domenica prefe for

za l’incendio ; e tra per lo fumo più

folto , ed a maggiore altezza con

movimento turbinofo fpinto ; e per

lo gorgoglio , e fremito che per li

vicini luoghi udivafi , cominciarono

i paefani a ſpaventarfi ; e lo ſpaven

to andò ſempre crefcendo fino alla

fera ; apparendo fra quel denfiffimo

fumo un più che mezzano getto di

faffi infocati , che lanciati per confi

derabile ſpazio in aria , ricadevano

poi , e vedevanfi ruzzolare precipi

tofamente per li fianchi del vertice a

qualche diſtanza .

Durò questo apparato di cofe

la notte , prendendo d’ ora in ora

fempre maggior forza P incendio .

Ma il dì 2o Lunedì alle 13 ore cre

ſcendo fempre più il getto de fåffi ,

infierì a tal ſegno il monte, che non

oftante il chiaro lume del giorno , il

fuoco vedevafi ſpiccare tra 'l neriffi

mo fumo, che l’ ingombrava prefò

che tutto · Crebbe la tempeſta de’

fast bruciati, e delle pomici , e della
CCIIC »

hac magis magiſque mont exardefce

re vifar ef? .

Crezit , adhuc poffridie non.

Maii fumi & flammaram copia, to

toque proximo die tenuit ; atque in

fequenti nobže tanta cæpit ſaxorum,

alia/ze ignitae materiæ vit e monti:

vertice emitti , ut torrentem fatis

magnum exhiberet , fefe ad ima pro

zolzentem ea parte , quæ orientem

Jþettat , & Bóſco, aliiſque finitimis

villis exitium minitantem .

Per tres deinde infequentes dier

amplius aliquanto moni feziit , ma

jorque fuit ignis & fumi copia ; to

tafae vertex concrefcente, quod cir

cd difperfum fuerat , fulphure coo

pertus apparuit .

Sed non ante /abjeffor circa ac

colas terror invafit, quam cum xiii.

kal. Jan, fremitas montis fatis ma

gnus audiri cæpit; G altiaffublatas

ignis , ac denſior quam ante famas

in immanes turbines conglobatas , ca

omnia,quæ timeri merito folent, quæ

que haud ita multo poſt accideránt ,

portendere zifa fant. Nam fub veſpe

rum magna candentiam faxorum vis

fumo denſiſſimo immiſta erapit; quæ

in altum maximo impetu 9

amiffb tandem mota undique per

montis latera decidere cernebantur ,

provolataque per declive, horrendum

intuentibus fpestatulam exhibebant.

Hæc montis facies non modo po

fero die nihil immutata effed mal

to terribilior evafit;in tantum circa

horam diei 13 recrudefrente incendio,

ut ne dici quidem fatis claræ lamen

obfiaret , quominus inter den/iſſimos,

quibus totas pene mons obdacebatur,

fumi turbine: , flamma, & canden

tia faxa rutilarent:Sab nostem cine

ris, pumicumque, & ingentiam faxo
↑"Ꮺ//2
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cenere in ful vefpro ; e 'l fumo da

neriffimo che prima era, apparve più

chiaro , e bigio , movendoſi anche in

ruote più vafte di驚 che prima

faceva ; nel medeſimo tempo che il

bruciamento della cima andava occu

pando fëmpre maggior campo . In

tale ſtato di cofe cominciò la gente

de’ contorni a fuggire , temendo di

qualche orribile avvenimento . In

torno alle ore 19 di queſto giorno fi

udì uno ſcoppio ſpaventofò , la cui

cagione credettero alcuni che foffè

fiata una nuova fenditura del monte;

della quale però non cominciarono a

vederfi gli effetti prima delle ore

23-:- o poco più ; poichè apertofi il

fianco del monte tra mezzo giorno, e

ponente, da prima cacciò fiamme; nel

qual tempo anche il fuoco della fu

perior bocca antica parve che aveffe

preſo nuovo vigore , ficchè il fumo

denfiffimo tutti avrebbe coverti i vi

cini paeſi pofti ful mare , fe non fof.

fero ſtati i venti meridionali affai for

ti da poterlo refpingere verfo l’oppo

fta parte, e diffiparlo in qualche mo

do per l’aria . In queſt’ora il gorgo

gliare del monte era continuo , ed

orribile , e verfo un’ora di notte fi

gettò fopra di effo da per tutto una

nebbia foltiffima, ed ofcura, la qua

le veniva a tempo a tempo interrot

ta quà , e là per que’ fulmini, che in

mezzo alla cenere, ed al fumo accen

devanſi : fulmini nell’apparenza , e

negli effetti , foliti a vederfi nelle

maggiori eruzioni del Vefuvio ; i

quali potrebbono paragonarfi a i ဂျီဒီး’

zi , che fi fan volare ne fuochi arti

ficiati ; e cui i paefani in lor volgare
chiamano Ferrilli .

Da queſta nuova crepatura del

monte cominciò tofto a ſcaturire il

îOT.

rum grando etiam atque etiam incre

buit , fumuſque in ampliores globos

expanſŻs est; niſi quod afpeĉžam non

adeo nigricantem , ſed flavum qua

dammodo, ac fubalbicaňtem colorem

præferret . Tām zero, quoniam hic

rerum fiatas triffiat aliquid mina;

batur, þroſpicere quiſque animo , &

fugam meditari.Ac profesto aliquan

to pofi meridiem ingenti adeo atque

horrendo tomitra infonait mons » af

plerique omnes crederent », non Jiae

aliqúa noza immanique illiar feiffa

ra id fieri potuiſſe. Nec falfi opinione

funt . Mox enim latus montis inte:

meridiem & occidentem apertum, &

flammas emittens conſpestam; nec ta:

men interea ignis ac fumi ab anti:

qua in fummo vertice zoragine ef

fluentium imminata/ed magis aasta

zis eſt ; ac graviſſimus qui ex atra

que parte erumpēbat fanas fubježos

ad mare campós omnes coopéraiffet ,

nif perquam vehementibus ſpiranti

bus Aafiris in adzerfam regionem

astas longias , ac diffipatus fuif:

fet . Sed prima noste den/ifima quae

dam cineris & fami nebaħa qaaqaa

verfum fe efăndens totius montis

confpestam ademit., quamvis & fre

mitu ipſo , borribili magnam ma

teriæ efáptionem , quæ paulo poſt /ë

cuta eft; minaretur; & confertiffi

mas tenebras frequentes ille corafe4

tiones interdäm difeaterent,quales in

magnis Vefuzii conflagrationibus fer

pe zidiſſe meminimas , fulminam il

lorum ſimiles, que ignes quidam ar

zificioſ aptiſſime repræſentant , ac

Ferrillos zalgas appellat .

Jam igitur e difrapto recens

montis latere ingens materiæ canden

tis & liquefaffe torrent , majore

quam pro more impeta, & qui etiam

emin
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torrente di fuoco, il quale con empi

to fenſibile giù per lo pendio calan

do , minacciava di voler andare a

gettarfi fopra Refina ; quando verfo

le due ore della notte l’uno, e l’altro

torrente allo fteffò modo , cioè e

quello che dalla bocca fuperiore ca

deva verfo Boſco , e queſto che da

più baffo, forgendo fovraftava per

diritto a Refina, fi videro quafi am

morzati, avendo perduto il lor corfo,

e perduto altresì il vivo colore in

fiammato ; onde prefero alcuni argo

mento di ſperare , che foffèro vera

mente eftinti . Ma intanto non rifta

vą ła pioggia de fåffi gettati all’ aria

dalla fuperior bocca , nè il divampa

mento sformato della fteffa parte; da

cui levavafi un fumo fpeffò, ed ofcu

ro, non fenza un continuo ſtrepitofo

rimbombo nell’aria . In questo stato

perfiſtettero le cofë fino alle quattro

ore della notte,quando ad un tratto il

fuoco della nuova crepatura ripiglian

do lena, diè fuori maggior fiamma, e

fumo, e moltiſſimi di que”fulmini fò

pra nominati, e pietre ancora; il che

non avea fatto prima . Rivenne allo

fteffò tempo lo ſcolo del torrente in

focato affai più rapido, e più violen

to di prima ; , videfi tutto il monte

acceſo tra per le vere fiamme, c pel

riverbero che le fiamme medeſime

pativano nel fumo, che le circondava

da per tutto . Allora altresì fu udito

il monte ſcoppiare rovinofamente, ciò

che non laſciò di fare per qualche

tempo: gli ſcotimenti della terra erano

quanto frequenti, altrettanto ſpaven

tof; ficchè gli abitatori di quelle con

trade uſciti tutti delle loro cafe,fi det

tero a cercare ſcampo alla vita, fug

gendo chi in quà,chi in là. Il torrente

cccupò un gran tratto di quel piano,

- - - clie
----

eminas notari poſſet, ea parte deor

fam ferebatar, quæ Retinam fpestat:

quam ob rem confernati omnino

oppidanoram animi , triffiora longe,

quam præceperant , exfpestřantiam :

ᏝᏰᏃ2/2 :# torrent uterque , quo

rum alter Bofcum , at diximar, Re

tinam alter petebat ; //titar; ac fal

gore paulatim amiſſo, quaſi extintfo

igni ; /pes injeffa fortanæ melioris .

Nam quod ejaculato e zertice ingen

tiam faxorum, cineris, & fami far

bine ădbac mont fareret , & fonita

fremeret horribili,G nunquam inter

rapto, leziora certe bæc omnia videri

poterant præ iis, quæ certam ac præ

ens exitiam minabantar . Ceterum

non dia ea animo concepta激 //2Øጸg→

Jit. Nam circa mediam nobžem , ite

rum ignir zelati integratis viribus ,

qua noza data porta fuerat , in ra

pidiorem , majoremque, quam antea,

torrentem aastar , magna etiam

flamme , fumi , faxorum comitante

multitudine, quod non ea parte con

tigerat ante , prolabens , totam pe

me montem candentem exhibuit , ac

cedente qaoque fami omnia inzol

tentis, G undique cora/cantis /plen

dore . Terribilem banc per feipſam

montis amizer/i faciem adhuc terri

biliorem faciebat affidaus, & man

quam ante auditas firepitar , terræ:

que frequens, & formidanda concaf:

Jio . Tam zero omnium , illorum

etiam , quos vel patriæ terræ cari

tas , ze2 bonoram amor , z'el inge

nium audaciores reddebat, fraffi ani

mi ; arreptiſque , quæ ad manum

venerant , rebas carioribus , teĉža ,

aliaque viliora zistoris ignis arbitrio

relinquunt ; atque băc , & illac

djpeřfi , trepidi , tarbatique in faga

zitæ præfidiam qaaran t .
C7'ー
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che è poſto immediatamente fotto la

nuova crepatura, cui chiamano i ter

razzani primo piano ; ed ivi fi trat

tenne dalle quattro ore fino alle fette

e mezza della fteffà notte ; fu del

qual piano ingombrò un tratto di

terra lungo forfe foo paffi, e largo

3oo. Ma frattanto cadendo alcune

delle pietre roventi , che feco porta

va, fu de’gineſtreti, di cui è veſtito il

pendio,ch’è fottopoſto alla mentovata

pianura, vi appiccavano il fuoco ; e

quefti ardendo, ſvegliavano varie fan

tafie ne riguardanti sbigottiti , ed

ignari del vero . Verſo le ore cinque

di queſta medeſima notte, che fucce

dette al giorno 2o, quel torrente, che

dalla bocca fuperiore avea comincia

to lentamente a ſcorrere ful fianco

orientale verfo Boſco, fi vide eftinto
affatto : ed un altro ch’era sboccato

dalla cima fuddetta verfo occidente ,

fluiva con lentiffimo movimento. Ma

l’altro torrente più vaſto, uſcito dalla

nuova crepatura, dopo efferfi tratte

nuto quanto fi è detto, fopra del pia

no in cui s’ era incontrato, venendo

del continuo incalzato da nuovo get

to di ſimil materia , fi arroveſciò in

alcuni valloncelli , e luoghi baffi,

dentro i quali fecondo l’opportunità

del fito fi diramò in varie guife . Il

primo ramo che fi formò nella cadu

ta del pieno del torrente andava ver

fo Refina ; ma per via fi buttò den

tro una vicina vallata, dove nel 1698

nel mefe di Maggio in un fimile pro

fluvio del monte fi era gettata la

materia del torrente . Ivi abbattè , e

meffe a fuoco molti terreni bofcofi ,

e coltivati . Questo ramo pare il più

vafto di tutti , avendo di fronte l’

torrent rapido curſa magnum ejar

planitiei traffum brezi occapacit ,

quae aperto naper ori fabeſt, quodque

zalgo primum planum,qui circa inco

lant , appellant; ibique fefe aliqzan

dia continait, paſſat fere foo longi

tudine , 3oo låtitudine complestent :

quanquam per clizam planitiei pro

xime ſubjetžam candentia ab ignito

lacu faxa deciderent , & correptir

geniftir , ziepriba/hae, quibus ea par
፩Ø ሯ0፴፬ 0¥ፖÇØ:# mons , flam

maram etiam alte emicantium /pe

ĉłacalam exhiberent ; attonitis in

terea fpeĉžantiam animis, & omnia,

rei ignoratione , prout quiſque affè

ĉius erat , in dizerfum trahentibus:

Paulo poft mediam nostem torrens il

le , qui verfas Bolčum ferebatar, ex

tintias omnino eſt : is vero, qai e fu

perioribus faucibus zerfas occidentem

eruperat, Zentiſſime admodum progre

di cernebatur . Ille zero vaftiôr mul

to , e latere, aperti montis ejestus,

cum aliquandia, ad tres ferme boras,

refiitilſēt , aova eraptiốne paulatim

auffas , & ſapra ſtagnantém antea

materiam feſë atzõllens, in fabjeffas

valles prozvolatas eſt , zariasque for

mas affamens ; in dizerfoi rămos

pro locoram Jita , & opportani

tate effafas : gaoram ille , qui

verfas Rétinam tendebat , cum pro

cefiſſet aliquanto ; obviam vallem

nãữas, in quam fefe olim anno 1698

torrens alter immiferat, eo & ipſe

fe exoneravit , agris omnibar ,詹

tranfierat, exafiis. Is ramas zva/tior

omnibas zifas e/? , babens in fronte

palmos amplias Ro: qui nifi ea valle

coercitas reſtitiſſet, necமேஜா
ዐ፻አ20÷

ampiezza di 8o e più palmi · Fermoff questo ramo: il quale fe aveſſe pro

feguito il ſuo camminò , dirittamente farebbe venuto per la strada de'Čap

pucci
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puccini a fcaricarfi in mezzo alla Tor

re del Greco ; ed in tanto dal fuo

capo fi fpiccò un altro picciolo ri

volo , che andò a danneggiare in

un altro vallone altri poderī . Mag

gior forza ebbe un altro ramo , che

gettatofi in una vallata, e camminan

do unito fino al luogo detto il Foſſo

bianco, ivi fi divife in due ; ed il de

ſtro bruciò alcuni terreni coltivati, il

finiſtro fece picciol cammino , e poco

danno . In queſto medeſimo Fo/Jo

bianco fu un’altra volta il fuoco del

monte del mefe di Settembre 1696.

Questo torrente che parca del tutto

fermato , verfo le nove ore della

mattina del Lunedì 21. ripigliò il cor

fo per la fua parte di mezzo , ed an

dò ad ardere alcune vigne, formando

in una parte come un laghetto . In

tanto la principal corrente feguì fu

rioſamente il fuo corfo , e dopo dan

neggiati poderi , ed abbattuta qual

che cafà di campagna , sboccò nell’

eftrema parte orientale della Torre

del Greco : quivi ingombrato il pon

te, che continua la regia ſtrada di quà

e di là d’ un valloncello alto intorno

a 25 paffi , fra la Chiefetta del Pur

gatorio , el Convento de Frati Car

melitani, riempiuta tutta quella val

lata , s” innoltrò fino a veduta del

mare . Nel 1698 di Maggio prefe un

torrente di fuoco l’ ifteffò cammino

verfo di queſto ponte, ma non vi

pervenne . Queſto torrente trattenu

to per mezz’ora per l’incontro de’

lati del ponte, e di un muro del giar

dino de’Frati Carmelitani, ed ingrof

fando fèmpre più per la nuova mate

Cænobium ( ea enim via fe rebatur )

nec Turris ostava exitium zieaffent;

quamqaam certe non omnino vita

runt. In duos Jiquidem diviſas e/º ri

zos, quorum alter in proximam zal

lem protrafas , pleroſque , qua traz

Jiit, campos dezaffazit; alter zero ma

jorcum fatis fpatii progreffer effet ad

纷 Albam foffam (Jie incole appel.

ant) quo olim quoque in altera anni

I 696 eraptione perzeneraz , iteram

dizifas in duos, pleraque fata concre

marant . Manfit hic aliquandia im

motus , adeo , ut omnino extintžas

crederetur : fed xi, kal. Jan. prima

luce iteram e media parte prorum

pens, proximis zineir exa/tir; in par

zum Jłagnam refedit. Exſpestabåtar

interca fummo omnium pavore quid

rimum torrentis capat moliretur ,

quod nihil adhac remiſſo impeta fe

rebatar . Itaque procalcatis qua

tranfihat , zineis , & villis quiba/.

dam dejestis , in extremam Turris

partem ; quæ ſpestat orientem , per

va/i , ibique Regiæ vie ponte occu

pato , qui in adverfam ripam zallis

altæ ad paſſas 25 tranfitam præber

( candem viam temaerat igneas tor

rens anni 1698. /ed eo afgae nequa

quam proceſſerat ) ejafgae lateram

objeffů, mūroque borti fanti/per de

tentas, noza faperzeniente materia,

atrimque in publicam viam cfu/us

eft ; & ad orientem quidem ad 67

paſſus progreſur, Jefe in Purgatorii

edem immiſit , totamque facram Ju

pellestilem abfum/it: altera vero par

te Carmelitarum Eccleſiam ingreſſus

eft ,

ria che ſopraggiungea , fi gettò da i due lati nel vano della pubblica ſtra

da ; e dalla parte di oriente ingombrò intorno a 67. paffi di effà , e per

quà fi cacciò dentro la Chiefa del Pargatorio, dove più tofto l’alito del

fuoco » che altro , bruciò tutta la facra fuppellettile . Dall’altra parte , che

guarda
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guarda la Torre, e la Chieſa del Car

znine paffi 75 ; donde ancora per la

picciola porta , che gli era allato ,

penetrò per qualche palmo fino den:

tro la Chiefa , avendo inceneriti gli

oftacoli.Il reſto poi fuperato ogni ar

gine,corfe per la valle fuddetta verfo

ií mare . Se non che l’ anguſtia del

luogo facendolo gonfiare intorno a

questo Convento, per le fineſtre , e

per le porte ne penetrò qualche por

zione dentro la fagreftia, dentro il

refettorio ; e per poco non giunſe a

foverchiare l’altezza delle finestre e

delle logge, pofte accanto a’dormito

rj. Quelle braccia di queſto torrente

che traboccarono di quà , e di là

nella ſtrada regia anno di fronte in

torno a y3 palmi ; e queſto cammino

laterale fecero effe in fei ore , cioè

dalle 12 fino alle 18 del dì feguen

te . Uln altro torrente o ramo fi fte

fe in alcuni luoghi coltivati, de’qua

li una buona parte diftruffe; ed ivi fi

fermò . Gli altri torrenti tutti erano

fulle ore 18 del Martedì 21 fermati:

il folo più lungo , che giunſe a vifta

del mare, non finì di muoverfi prima

delle ore 22 del medefimo giorno

Martedì .

In tutto queſto tempo fino

al dì 24 Maggio la cima, o fia

antica bocca del monte cacciò fiam

me veementiffime , e pietre , e ce

nere. Nel dì 24 dopo un grandiffimo

getto de’fulmini foliti cominciò il fuo

co della cima a fcemare di violenza :

eft , combafta porta . Maxima zero

torrentis pars aggere faperato in eam

zallem , quæ Purgatorii acdem , 63

Carmelitarum Cænobium interjacez ,

excurrit. Sed quoniam anga/tiæ pro

bibebant, ne latias extenderetar, al

tius imtame/cens,per portas in sacra

riam & cænacalam Jefe immiſt; pa

ramque abfuit, quin per feneſtrai in

faperiorem etiam adium partem pe

netraret . Habet ramas ille tcrren

tis, qui in regiam ziam hinc atque

illine effafas est , in fronte palmos

y 3 , tantumque itineris /patiam fex

omnino boris confecit ; quot mempe a

12 ad 18 diei feqaentis inter/unt :

alter vero,pleri/qae circa campis exá

fiis , fatim extintžas e/? . ολα εις

ro torrens, qui feſë in zallem dejecit,

non ante boram diei 22 , cam none

procul effet a mari , moveri defiit .

Tõto hoc temporis /patio ad

uſque v 11. Kal. Jamii zetãs os mon

zis flammas , cineres , ac faxa perpe

tuo emifié : at tum primam cæpit i

gnis imminai , magna ei fulminam

prias excaſſa ; & ſi eadem maneret

cineris & fami copia. V. Kalend, non

minor copia fami, at coloris dilatio

ris ; neque minore impeta ad eumdem

altitadinem extollebåtar .

IV. Kal. ignit in zertice pene

nullasபுதுfeqaenti die omni

no extintiar eft. Pridie, & Kalendis

Jamii inzialait famas , /ed coloris ex

palli

ma non per tanto il fumo e la cenere non erano in minor copia, o minor for

za di prima .

Nel dì 27 non fi vide fe non pochiſſimo fuoco , mentre però il fu

mo ſi manteneva alla medefima altezza , e collo steffò empito era (parfo

all'aria ; , ma in tanto il fuo colore divenne di molto più chiaro . Nel dì 28

il fuocº della cima era ridotto quafi a niente , e nel dì 29 non fè ne vide

Più ; ſiccome nè pure per li giorni feguenti. Il dì 3o e 3 i Maggio , el pri
E II)O
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mo di Giugno il fumo era tuttavia

molto, ma di colore affàtto chiaro, e

dilavato . A 2, 3, e 4 Giugno il fu

mo era ancor terribile, e ftraordina

rio . A 5 , e 6 cadde molta pioggia

ne’ contorni del Vefuvio ; ed allora

fi vide da tutto il torrente efalar fu

mo bianchiffimo , e fpeffo , che non

faceva ravvifar le perfone ad una

piccioliffima diflanza . Queſto fumo

empiè tutta l’aria circoſtante alla Tor

re di un odor di zolfo fènſibiliſſimo ,

il quale odore, almeno in queſti con

torni, non fi era fentito nè prima del

l’incendio, nè per tutti li primi gior

ni di effo. Questo vapor fulfureo for

fe 6oo. paffi d’intorno arrecò gravif.

fimo danno alle foglie degli alberi ,

ed a’frutti ancor teneri. Alcuni gior

ni dappoi per nuova pioggia fumicò

di bel nuovo il torrente come prima,

con queſto folo divario, che in vece

dell’ odor del zolfo , rendette altro

cattivo odore nojofo alle narici , ed

incomodo per la tefta, che non fi po

trebbe efprimere con l’eſempio di al

cuna ſpecie de'malvagi odori , di cui

fi abbia familiar contezza ; il qual

puzzo durò in que contorni per lun

go tempo .

Il fuoco fi mantenne vivo in

queſto torrente, anche nella fua fac

cia efteriore, fino al dì af Maggio ;

indi a poco a poco vennero ad am

morzarfi le pietre efpofte del tutto

all’aria; e’l fuoco vivo fi riduffè nella

partc più intcrna, a fegno, che anche

dopo un mefe , e più , fe fi cavava

per un palmo e mezzo , e nella bu

ca vi fi adattava un pezzo di legno ,

quefto fi accendeva affai facilmente .

Refta ora a far le neceffàrie ri

pallido albicantis ; qui major adhuc

I v, i 1 I.S pridie monas Junii. Nonis

C3 poſtridie ingens plazia in cir

cumſtantes Vefaziam campos decidit;

novamque inde /pestaculum . Magna

enim denſiſſimi ; & candidiſſimi fa

mi vis e, torrentibar imbrī madfa

Üžir fablata , conſpeĉžam rerum ad

paucoram fere palmorum diffawtiam

ademit . . Tam falpbareas odor per

quam zichemens aërem omnem infe

cit, quod namqaam antea per eos dies

acciderat; campiſque proximis ad paf

fas fere 6oo dámnum non mediocre

attalit , foliis arboram , & tene

rioribus adhuc fraffibas corruptir.

Nova paucis poſt diebus ingruente

pluzia , iteram famat , at ante ;

Jed non idem odor; non enim /alpba

rear : , /ed alias maxime , at qui

maribar & capiti apprime grazis ,

nullam præfeferebat certae rei mata

ram , cajas baffenas odor vulgo in

ጸ፡0ሯሯ/ሮፖጋሯ .

Ignis ad vi I. Kal. Jamii zizas

vel in extima torrentis /aperficie

manfit ; tam demam extingai cæpit,

candente adhuc parte interiori per

menjem integram , , atqae amplias :

nam ligna filſa ad duos prope palmos

fab torrentis corticema#ே , i

gnem_concipiebant .

Hafstemas ea , quae ad diariam

biſtoriam po/tremi bajas incendii

pertinebant : nunc cetera addamas,

quæ vel nos ip/i zaidimas , , atqae ob

Jervavimus, vel alii nobis fide di

gni retalerant. Ac primam omnium

cæli aeriſque habitadinem , meteoro

logicas feilicet obſervationes deferi

bemar, que per totam காது.
¢№

fieffioni fopra tutto il corſo di questo incendio, le quali s’intendano cavate

o dalle offervazioni noſtre , o dalle più accertate , e ſicure relazioni , chc

di

!
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đi que paefi ci fono pervenute . E

primieramente per lo ſtato dell’aria,

ueſto per tutto il mefe di Maggio

no agli 8. di Giugno fu tale , qual

vedefi nella Tavola feguente ; per

cui intelligenza è da premetterfi, I.

che l’offervazione talora fu fatta due

o tre volte ad ore diverfè nel gior

no medefimo . II. che la forza mag

giore o minore del vento è fegnata

co’numeri 4. 3. 2. I. o. III. che la

mifura del Barometro è condotta per

dita ; e ciaſcun dito per maggiore

efattezza dell’ offervazione è divifo

in dieci particelle. IV. che il Termo

metro da noi adoperato è lavoro del

Signor Hauksbei;in cui l’eftremo fred

do è ſegnato per gradi Ioo. e l’eftre

mo caldo per grad.o. V. che le mi

fure mentovate in propoſito dell’ ac

qua caduta per pioggia , fono tali ,

che quattro di effè eſprimono l’ ac

qua caduta fulla terra all’ altezza di

una linea, quinta parte d’un dito, o

fia pollice Napoletano .

fem ad aftae v. idar Janii., obtinae

runt . Hæc autem fubjeffa Tabula

exhibet; ad cujas intelligentiam noſ?

oportet I. nonnunquam eadem die ,

boris tamen diverfi: , obſervationer

effe inſtitutar . II. Ventoram majo

reme , minoremve zehementiam per

numericas notas 4. 3. 2. I. o. effe ex

pofitam. III. Barometri aleitadinem

per pollieer Neapolitanos effe defini

tam : Jingulos auteme pollicet in de

cem æqualia /patiola effe diſtintžos .

IV. Thermometram , qao 4/i/umar,

Haaksbejani opificii effe ; in quo fei

licet frigas /ammum gradibas foo.

offenditur : fummar zero calor gra

da I. V. Tandem aquae plaziae co

piam modalis , fize menfäris no/ei.;

qui moduli ita fant exatři , at qaa

termi tantum aquae contineant ,

aantum , fi aqaa omnis in planitie

refedillet , ad unius linee altitadi

nem Japru terram attolli potaiſet :

linea autem hic qaintam Neapolitani

pollicis partem eqaat .

Gior
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Maggio

Giugno

Giorno.

t

2.

3

4.

5

6

ワ

8

9

Io

11

-1;*2.

į
;?
2I

}:
I

Ora. Qualità della Vento.

GIOTIhata .

ro.:- aria nebbiofa. S.W.W. I

14 Pioggia ·

12 nuvole rare. S.W.W. I

17 piu ſgombro . S. 2.

17 nuvole rare - S.S.w.w.1

17 nuvolofo. S. I

19 cielo netto. S. 2.

ro.:- nuvolofo. . S. I

1o nuvole cő pioggia. S. I

18 nuvole rare . S.W. I

Io cielo netto . N.W. I

16 lo fteíſo .

Io lo ſteſſo. N.W.W. 2

17 nuvole rare : N.N.E. 2

2ó nuvole fparfe e N.w.w. z

P1Ogg1a .

IO nuvole I ՁI C օ N.W.W. I

24 P1O8813 . S.W. I

Io nuvole_fparfe. N.W.W., 1

zo lo ſteſſo. W. L

lo ſteſſo . S.W. I

lo ſtefIo . Ꮪ.Ꮤ. I

nubi folte e piogg. S.W. I

cielo netto. W. I

lo ſteffb . W. I

13 lo fteíTo . N.W.W. I

2 I |- - Ꮪ.Ꮤ. I

caligine . S.

lo ſtefTo . S.S.W.

caligine . S.W.

lo ſteſſo . S.

nuvole fparfe : S.W. 2

Pioggia . S.W. I

nuvole rare e S. 2.

Pioggia .

nuvole rare . S. 2

Pioggia. S.S.E. I

nuvele rare ed in- S.S.W. 2

terrotte cő piogg.

nuvole interrotte. N.N.W. 2

nuvole rare. W. T

lo ſteſſo . W. I

lo ſteſſo. S.W. I

cielo netto : N.N.E. 2

netto,poi nuvole. N.W. 2

netto,poi nuvole . S.

Piogg.fuor di Città S.W. I

piogg.fuor di Città S.W., I

nuvole fparfe e S. 2.

Pioggia ,

Barometro Termometro Pioggia.

Miſure.

34

34

34

34

Dita Dec.

7

Gradi.

34

35

34

35

33

32

33

32.

33

3 I

3o

32

33

34.

35

35

33

3o

27

28

28

24

29

24

26

2 5

27

27

26

28

24

24

24

2 I

2. I

2.Ο

I9

2. I

2-:-:

7o

Si

5キ*
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Si è voluto efporre quì lo fta

to generale dell’ aria per molti gior

ni prima che l’ incendio fuccedeffè ,

fino a tanto che l’incendio rimafe af

fatto eftinto ; non folo perchè nella

investigazione delle opere della natu

ra giova mirabilmente, e piace ave

re in veduta il procedere della natu

ra ifteffà in tutti i fuoi effetti ; per

chè poffà intenderfi, fe fia o nò, con

neffione , c dipendenza fra gli uni, e

gli altri, e venire con queſto in mag

giore e più precifa conoſcenza di

quello che fi cerca : ma anche per

queſto, poichè di fatto fi è creduto

dagli antichi, che nel fuoco che fuole

accenderfi e gettarfi dalle iſole Val

canie , o Eolie , non meno che in

Etna , fogliono i venti avervi gran

parte ; avendo lafciato fcritto Stra

bone ( 1 ) Per via di offervazione fi è

zenato nella credenza , che quefie

efalazioni di fuoco tanto ivi ( cioè

nell’iſole Eolië ) quanto in Etna da”

zenti zengano fomentate : e che al

cedere di gaefti , vengano meno anco

quelle : nella qual credenza egli non

abborrifce di concorrere. E poco ap

preſſo avendo detto per fentimento

di Polibio, che fecondo la diffèrenza

de’venti foglia il fuoco in quell’iſole

o accenderfi, o fcomparire, ed il fre

mito dell’incendio fentirfi più , o me

no violento, foggiugne: del rimanen

te dalla dizerfa maniera del gorgo

gliare ; e dal modo in cui fulle pri

me le fiamme , e le famoſe erattazio

zi appariſcono , poterfi indovinare

ben ére giorni aøanti , qaal vento

Jia per afeire :

Qae quidem omnia eo perfeqat ,

diligenterque adnotare confitáimus,

me quid prætermi/iffe videamur ,

quod ad inveſtiganda arcana nata

ræ opera conferre poſFt . Cam e

nim ea mirabili quodam nexu , con

fantique ordine procedat , jazat

plerumque omnes ejuſdem effěstas fi

mul animo intueri , & contempla

ri , quo , ficabi alter ab altero

pendeāt , faciliar caaffa ejus , quod

potiſſimam quaeritar , innotefeat -

Sed etiam illud impulit , uti face

remas ; quod zeteres crediderunt

non fine ventorum vi aliqua & po

testate in Vulcaniis infulis incendia

excitari . Sic enim Strubo (1) Ob

fervatio, inquit , fidem fecit , exſpi

rationes iftas flammarum tum ibi

( in infulis Valeanii: ) tum in Ætna

ventis exaſperari, iiſque definentibus

ceffàre : cumque ex Polybio retalif

fet , ignem in iis pro zarietate zen

toram accendi , aat cohiberi , majo

remque fremitum fezientis incendii,

aut minorem exaudiri,addit: ceterum

ex fremituum difcrimine , initioque

efflationum flammarum atque fuligi

num prænofci etiam, quis tertio poſt

die ſpiraturus fit ventus: & Liparen

fium quoſdam facultate navigandi ne

gata,certo prædicere futuram.Qaalif

cumque autem fuerit zieteram de ea

ze opinio , quam dat bi , aut alii

fcriptores nobis tradiderunt, nos certe

nullo mozeri argumento poſſumas ,

ut credamas, aut quidqaam conferre

poffe

ed alcani più periti Liparotti , effendo da” zenti impe

distº le nazigazione , effer foliti di afficwrare come , e quando debbano

aſpettar/? il mare fazorezolé : Ma che che fia di queſta antica creden

za » e di qualche altro fimile fentimento, che truovafi per avventura

notato in altri ſcrittori ful medeſimo argomento ; noi non abbiamo chiara

(1) libr.6. pag.423.

தி:
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ragione di credere, che i venti, e lo

stato dell’ aria circoſtante poffà aver

molta efficacia fopra le accenſioni del

noftro monte : e molto meno , che

poffa o da’venti prefàgirfi l’incendio

imminente ; o dalla condizione dell’

incendio indovinarfi il vento che fia

per prevalere dopo uno, due, o tre

giorni . Potrà beniffimo il vento di

verfo fpingere il fumo , e la cenere

verfo un luogo più , che verfo un

altro; e potrà altresì il fremito , o

gorgoglio di queſti monti, che ardo

no,effer vario, e fentirfi ora più, ora

meno gagliardo a riguardo del vento

che regna nell’aria ; ma più di que

sto non abbiamo noi offervato,nè fapa

njamo determinare per fegno antece

dente delle acçenſioni ſpontanee de’

Vulcani ,

Vogliono altri proporre per in

dizio del futuro incendio l’ odor del

zolfo, fparfo per tutta l’aria de con

torni del Veſuvio alcuni giorni prima;

el fapore acidetto , e fulfureo delle

acque , che dal monte fteffo trape

lando, nelle fue più baffe falde sº in

contrano in fontane , o in pozzi nella

terra cavati. Ma fi è faputo,che que

fto fia avvenuto altre volte , ſenza

che bruciamento del monte fia venu

to apprefſò ; ed altre volte all'incon

tro föno accaduti gl’ incendj ſenza sì

fatti preludj di odore o fàpor di zol

fo, manifestato nella fuperficie della

terra : per la qual cofa niente di cer

to fe ne può raccogliere per lo no

ftro intendimento ,

Si rileva in oltre dalle relazioni di

alcuni contadini, che ufano in quella

poſſe zentorum aëri/gae temperiem

ad excitandam , aut faltem prædi

cendum hajar montis incendium ;

aut ab incendii matara , certaque

conditione portendi , , qui altero

vcl tertio poſt die venti fpirare de

beant . QŽanquam nemo quidem ne

gaverit poſſe ventor non modo bac
aut illae famam , cincrem in

remotiſſimas qaoque regioner agere ;

fed etiam efficere , , at major mi

morze montium ardentiam fragor

audiatur ; ex quo fortaffe ea zetas

opininio orta eft. Ceteram mallas ba

# notas deprebendere licuit,qui

but# montiam ignizomorum

eonflagrationer divinare paſſimas :

Sunt etiam , qui vel ex odore

falpbareo, quo aliquot ante incen:

diảm diebat , totum circa aërem af

flari perhibent; vel ex acido fahha

reoque aquarum fapore , que ad We:

fuzii radices erampané ,#à:
poſſe putant infantis incendii. zod

profesto quamquam Jimile vero vi

deatur, quiſqáis tamen repatat,/æpe

odorem quidem ejaſmodi deprebenfam

effe, neé tamen montem affi/?; con

žra zero nullo ante odore diffa/b ma

mis nonnunquam incendiis flagraffe;

ji certe intelligit,quam temereJignis

ejuſmodi fides anquam adhibeatur .

Nec magis quemquam illad motere

debet,quod referant quidam agreſies,

fe ante aliquot dies,ậaam mont f/4

grare inciperet, („quod etiam pāalº

poft terremotam Martii (1) eodem

anno acciderat)cum in proxima Jilza

lignarentur, ſtrepitam ingentem, at

qae

montagna per loro faccende,che ficcome pochi giorni dopo il picciol terremoto

del mèſè di Marzo di questo medeſimo anno (1); così alcuni giorni prima dell’
incendo, ſtando a legnare in un boſco, aveffero effi udito un romor grande,

C llIlQ

(1) Sentito in Napoli a’17. Marzo 1737. poco prima del tramontar del Sole .

|
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e uno ſtridere impetuofo, che eſpri

mevano effi colla fomiglianza di que

gli ſtridi,che gettano i porci, quando

fi affollano per paffäre in luogo ftret

to uno avanti l’altro . Del quale ac

cidente effi concepirono grandiffima

paura , ed abbandonarono frettolofa

mente quel luogo.Della qual novella,

noi non vogliamo entrar mallevadori,

fapendo bene quanto fia facile a con:

fonderfi il giudizio degli uomini in sì

fatti incontri;e quanto altresì ad alcu

ni piaccia d’aggrandire, e multiplicare

i prodigj, quando il popolo per alcu

no eftraordinario, e calamitofo avve

nimento ha l’ animo apparecchiato

a sì fatti maraviglioſi racconti . Co

sì per tacere di quelle cofe , che

divolgaronfi tra’l noftro popolo coll”

occaſione dell’ orribile incendio del

163 1 , e che ora fi leggono in certe

relazioni ftampate (1) ; Plinio (2) in

una delle fue lettere concernenti l’in

cendio del fuo tempo , e Dione (3)

del medeſimo incendio parlando, non

laſciano di ricordare le prodigioſe

comparfe, che la gente di allora cre

dette di ravvifare come pronoftici ,

o circoſtanze di quel luttuofo tem

po .

E fe non è ragionevole prefagi

re i futuri incendj dalle anzidette co

fe , molto meno lo farà l’argomenta

re della grandezza di effò dal veder

fi fulle prime il fumo elevato fopra

il monte per diritto, e rappreſentan

que marmar audiffe , zelati per an--

gaſtam aditam raentium , ac fefe

comprimentiam porcoram ; ſummo-,

que pazore correptos fatim fefe loco

proripaiſ: . Id enim neque negare ,

neque affirmare in animo eſt , at qui

Jciamai ; quam facile omnibus per

cafat ejafmodi tarbari mens foleāt ;

præfertin „cum quæ primo param

comperta fant , rumore deinde diffi

pato,& confiernatis terrore & cala

mitate animis tamquam certa deinde

jaffari foleant; nec defint anquam ,

quos omnia terribiliora reddere ultro

delestet, atqae in majas augere : Ut

taceam etiam de iis , quæ mon/trofa

olim anno 163 I in maximo illo Ve

fazii incendio accidiffè narrantur(i),

& a Plinio in altera epifiola, quam

de fui temporis conflagratione feri

pft (2), a Dione item (3) de prodi

giis atque offentis memoriæ prodita

funt , quibas prafagitam tarbalen

tam illad ac lat#a0/iſſimum tempus

zalgo creditam e/#.

Qaod fi fra/tra ex his omnibus

futuri incendii figna petantur ; ni

bilo magis argumento effe potest fa

mas reċža via in altam fublatus ,

& pini formam referews ; majorem

tum , ut qaidam ſibi perfaaferant ,

infare deflagrationem; cum ipſe im

petas id poſſit efficere, tranquillo

præfertim cælo, & malla zentorum

Zyf

te la figura di un Pino ; poichè queſto accaderà fempre, quando il fumo

fia molto , ed impetuofo , ed infieme incontri l’aria tranquilla, e

(1) SPE:ialmente in quella del Giuliani :

(2) Epift:2o.libr.6. Nec defuerunt, qui fistis mentitifque terroribus vera pericula augerent.

E fiù avanti Plerique lymphati terrificis vaticinationibus & fua,& aliena mala ludificabantur.

(3), " Titº : Magnus numerus hominum inufitata magnitudine, quales gigantes finguntur,

non in

tÇTe

in eodem monte , regioneque finitima

verfarique in aere vifus eſt ,

, ac Proximis civitatibus interdiu , noćtuque vagari,
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terrotta da venti gagliardi; e ciò per

quella ragione che Plinio (1) accon

ciamente, e da buon Filofofo accenna.

Fu altresì notabile nel tempo

del maggiore incendio lo ſcoppio co

me di tuono , che a volta a volta ,

ma affãi frequentemente , fi fentiva

dal monte ; e fopra tutto il Lunedì

ao Maggio; nel qual tempo fi vede

vano crollare i più faldi edifici non

folo nella città di Napoli , dove era

fpaventofo queſto crollo ; ma anche

a diſtanza di quindici, e più miglia .

Intorno a queſto, che altri potrebbe

chiamar Tremuoto , ci occorre di

avvertire , che per ficuriffime , ed

accertate riprove non era egli già

fatto dallo ſcotimento del monte, o

fia della terra ; ma era tutto effetto

dell’ aria ſubitamente rotta da nuovi

getti di fuoco violentiffimo,che ad o

ra ad ora fi accendeva; come accade

appunto fe fopra fuoco vivo fi getti

a tempo a tempo polvere da fchiop

po , la quale produrrà fèmpre un

nuovo , e più fenſibile divampamen

to . L’argomento che ci perfuade di

queſto, ſi è , l’aver noi attentamen

te offèrvato da Napoli nel maggior

fervore dell’incendio, che, collo ſcop

pio forte era fempre congiunto di

tempo il crollo , o fia fcotimento de

gli edificj; ma che l’ uno, e l’altro

fuffëguivano per qualche tempo a

que’ più violenti, e fubitanei getti di

vi agitato,quod & Plinias (I) optime

intellexit, explicazitque .

Qaod ad fragorem illum ingen:

tem , tonitrum imitantem attimet ,

quo interdam , frequentiſſime zero

cum maxime invalefceret incendium,

mons & vicinus aër undique refhaa

bat , præfertim x 1 I Kalendas Ja

nii ; 6: non modo firmiſſima quæ

que urbis ædificia# atque in

terramotibus , fed diffita etiam ad

quindecim atqae amplias paſſaume

millia concutiebantar ; hoc animad

zvertere licuit, non intimo terrae tre

mori concaffonem illam tribuendam

effe fed aëri a noza & per interzalla

ಶ್ಗ flammaram eruptione disje

o ; non abſimili ratione , atque e

pulvere nitrato in ignem immiſſ) ,

ut nova flamma , Jic etiam firepitus

oritur . Idque eo argumento fatis

comperiffe cenſemas , quod montis

quidem fragor, ædificiorumque tre

mor tempore exatže concurrebant :

uterqae autem fabitas quaſque &

immodicas flammaram eruptiones ,

aliquo temporis /patio interjestofab

fequebatar ; non ſecas ac in tormen

torum exploſione fieri folct , quorum

flamma priat conſpicitar; tam zero

poft aliquod temporis /patium,pro lo

corum diſtantia , firepitas propaga

tar . Siquidem terræ tremores co

dem

fuoco, di cui abbiamo fatto menzione , e de quali gli occhi noftri ci facea

no accorgere: in modo, che, quell’intervallo di tempo , che corre dal veder

Hnefiò fuoco a un cannone a qualche diflanza , all’udirne lo ſcoppio ;

quello appunto proporzionatamente correa tra’l vedere un nuovo globo

di fuoco sboccare dalla cima del Vefuvio , e l’udire il tuono , e fentirfi tre

IllaT

(1) Epiji. 16. libr.6. Nubes . . . . oriebatur, cujus fimilitudinem & formam non alia res

magis ; quam pinus expreferit. Nam longiffimo velut, trunco efflata in altum , quibufdam

rannis dittundebatur; credo, quia recenti ſpiritu evećta, dein fenefcente eo dcítituta, aut etiam

I ondere fuo vićta , in latit inem vaneſcebat.

|
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mar d’attorno le cafè. Il qual indugio

di tempo non avrebbe dovuto inter

venirvi, fe la città foffè stata ſcoffà

per vero tremuoto , o traballamento

interiore del monte ; che farebbe fta

to comunicato a molto maggior di

ſtanza quafi nell’ifteffò punto; ficco

me ne’veri terremoti fuole offervar

fi. E tanto è vero , che in quefto , e

non in altro modo tutto ciò accade

va , che alcuni accorti offervatori ,

e già confàpevoli di queſta teoria

dello ſcoppio, e del crollamento de

gli edificj, guardando attentamente

fin dalla Città l’ andamento del fuo

co , dal veder quegli strabocchevo

li , e fubitanei divampamenti , qual

che tempo prima predicevano il prof.

fimo futuro tuono, a cui andava con

giunto il dimenamento degli edificj :

ciò che loro riuſciva fempre per l’

appunto .

Avvenne oltre a ciò in queſto

incendio quello, che è avvenuto a

memoria noſtra parimente negli altri;

ciò è, che tra’l fumo e la cenere,che

ufcivano rapidamente clalla cima del

monte , fi accendevano de’ fulmini

niente affàtto diffimili a’ fulmini , che

fi accendono nell’aria; fe non che era

no queſti meno efficaci; e’l loro lam

po, e’l tuono erano più deboli , che

non fono ne’ fulmini aerei : ma a ve

derli tra’l bujo del denfiffimo fumo,

rappreſentavano propriamente que

dem pene momento temporis zel in

diffitis regionibus fentiantar, feilicet

per continentes terraram ίraδία:

motu tranſmiſſo & commanicato;bic

zero nonnifi aliqaanto pofi tempore ,

quam flamma efalſiffet : fragor ana

ac terræ concuffo percipiebatar. At

que hinc fiebat ; cur ii ; quibas non

îgnota erat baja/modi phænome

zi theoria , e fablatis in aërem

flammis , at frågorem & bombam,

Jic etiam aedificioram fºccaſionem, ex.

arbe proſpicientes , prædicerent .

almina quoqae in hac confla

gratione frequentiſſima acque fueránt,

atque in aliis , quæ nofira, patram

ze nofirorum memoria contigerant .

Inter cineris & fami den/iſſimos

nimbos accenſa late cora/cabant ;

referebantque ea fulmina , quæ fer

pere inter nubes folent , atqae hac

illac turbato rapidiſſimoqae mota

difcarrere;nifi quod minor aliquanto

fälgor erat , firepitar zero permodi

cu: , ita tamen , at fatis clare per

nostis filentium inter tenebricofam

fumi & cineris caliginem conſpici ex
arbe ipfa poffent , ξ5 εκro εκάκηri,

fragor zero non qualem tonitraa

edere folent , , aut bellica tormenta

ob Jinuoſos nubium , aut terrarame

traßžas, confrastam,& pluries zela

ti repetitaṁ ; /ed qui fabito, ac pe

ጸፖ¢

fulmini , i quali fi veggono talora di lontano fender le nubi addenfate con

un ferpeggiamento , o con una traccia di fuoco rapidiſſimo , che trafcor

ra quattro o cinque porzioni di linee dritte , pofte a varj angoli tra loro .

Egli però non era tanto debole la loro luce , che non fi faceffero veder la not

te , anche per lume riflefſo , fin dalla città ; ciò che molte volte fu offerva

to . п tuono era proporzionato all’ altre cofe , ma non folca avere ecco ,

nè., ripetizione » come il tuono fa , percotendo e ripercotendoſi l’ aria

nelle curvature o fia delle nugole , o di altri corpi terreni ; e per confe

guenza il fuo ſcoppio era quaſi momentaneo , e ſimiliffimo a quello, che

-

- F 16Ո
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renderebbe una colubrina udita ſpa

rare a qualche distanza ſopra mare .

Degli effetti di queſti fulmini Vefu

viani in queſto incendio non fi è di

volgata cofà degna d’effer qui riferi

ta : ma intanto è da notarfi, che di

questi fulmini non fa menzione il Bo

reili nell’Istoria del famofo incendio d'

Etna del 1669 , forfe perchè ivi non

fono ſtati foliti di vederfi ; o più to

ito perchè la grande altezza di quel

monte gli hà fatti ſcomparire, o con

fondere coll’ altro fuoco . Ne fa ben

sì menzione Plinio il giovane nella

deſcrizione ch’egli fa dell’incendio del

Veſuvio, di cui fu ſpettatore, paren

do che queſti fulmini appunto egli

deſcriva in quelle parole: Dall’altra

lato zedezafi a na magola nera,e /pa

ventofa, cui rompeza con langhe, e

fabitanee ftriffe än lampo di fuoco ,

che faccala apparire come un fuoco

dizampante di langa : erano queſte

firiſce di faoco Jimili alle folgori, fe

zon anche di qae lle maggiori. Merita

in fine d’effēr quì ricofđấto, che non

folo ful gran cratere , ed in mezzo

alla gran nuvola di fumo , e cenere

che da effo ufčiva ; ma ful torrente

altresì, quando era per anche acceſo,

e gettava fumo , ed aliti cocentiffi

mi d’ogni intorno , fi vedeano sfavil

lare queſti fulmini, quantunque affai

più deboli in tutti i loro effètti, e più

rari . Questi furono più ſpeffi, e vio

lenti nel maggior vigore dell’ incen

dio ; ma anche quando il fuoco era

mancato di molto, pur fé ne vedea

qualcuno .

Nelle iſtorie che trovanfi ſcrit

te d’altri paffàti incendj del Vefuvio,

ne momento evaneſceret . De fulmi

nam haja/modi Vefazianorám vi

aut effèċžibas nihil hastenas in alio

ram friptir dignum occarrit , qaod

hic referretar . Sed neque Boréllas

in hiſtoria , quam Æénæi incendii

anai I669 conferip/it , mentionem

állam falminum fecit;zei quod nulla

ihi anqaam fuerint ; zel potius quod
ob immanem illias montis altitudi

hem cerni non potuerint, ezame/cente

Jeilicet inter nimiar flammas illoram

fagore ; . Meminie zero diferte Pli
nias , abi incendium, cui ipſe fþetta

tor interfait , defcribit : nam eo

fpeċžare videtar , cum ait: ab altero

latere nubes atra & horrenda , ignei

ſpiritus porrećtis vibratiſque difcur

fibus rupta, in longas flammarum fi

guras dehiſcebat: fulgoribus illæ & fi

miles , & majores - Ceteram quod

maxime dignum memorata e/i , non

modo inter ob/cariſſimos fami e fupe

rioribas montis faucibai erumpentes
turbines micare fulmina cerneban

tar; ſed inter ipſam quoqae ex igneo

torrente , longiùs per montis clivama

progreſſo, fargentem caligigem;quan

quăm debiliora alioqai , & rariora.

Frequentiſſima obſervata fant in

ipſo incendii majore afta ; eo vero

âéferze/cente , minar frequentia .

Illud qaoque in Vefazii montis

Ji non omnibar, faltem maximis qui

baſque incendiis accidiffè narrant

feřiptores , mare feilicet receſiſë ;

ac non modo piſces , redastis in al

tum aquis , fd naves qaºgae ipſas

aliquantisper in Jicco bæ/iſë .:
4úZ

|

fe non in tutti , almeno ne’ più terribili trovafi fatto parola del riti

ramento del mare da fuoi lidi ; per cui non folo i pefci, ma le navi iftef

fe poco da terra lontane, dicono, che foffero rimafe in fecco per qualche

tempo :
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tempo. Questo narraf da ferittori

contemporanei così dell’incendio ac

caduto nell’ imperio di Tito, come

dell’ altro di cento e più anni addie

tro . Ma che che fia di ciò , e

qualunque ne fia la cagione , egli è

certo, che nel tempo di queſto ulti

mo incendio il mare non fu veduto

ifmuoverfi nè punto, nè poco da’ſuoi

foliti confini;ciò che bafta forfe a ren

derci perfuaſi , ficcome per molti al

tri chiariffimi argomenti lo dobbiamo

effère , che queſto incendio fia ftato

di molto minor forza di quello, che

ftati foffero molti, di cui è ſtata fer

bata memoria ; e nominatamente di

que” due ſopra mentovati .

Egli è oltre a ciò rimafa appreffo

di noi, e negli ſcritti altresì di quanti

anno prefò a parlare del Veſuvio, la

memoria del profluvio immenfo di

acque, che accompagnò il terribile in

cendio del 163 I : e perchè fi credet

te allora, e fi è coſtantemente tenuto

fempre, che quelle tali acque foffero

Ígorgate dalla fteffà bocca del Vefu

vio , e dalle fue crepature , donde

ufciva il fuoco ; fi fono dati ad inve

ftigare il modo,e la ragione di queſto

accidente ; e chi ha penfato ad una

cofa , e chi ad un’altra : e tanto più

fi fono impegnati , ed affàticati a re

care in mezzo idonee conjetture di

quefto avvenimento,quanto che nè in

Etna mai , nè nel noftro Veſuvio al

tre volte 3 nè in altro qualunque de

celebrati Vulcani fi è veduto cofa di

queſto genere . Ma, con buona pace

di queſta comuniffima , ed accredi

tatiffima fama , noi abbiamo per fer

mo » che tutte quelle acque immen

fe , che fi vogliono uſcite allora dal

le vifċere rotte del monte , non fof:

fero ſtate altro, che mere acque pio

- Vа Пе ;

faa, etate Tito imperante accidiſ)?

außfor eſt Plinias; idem quoqae, qui

incendio anni 163 I interfaerahe,

fcriptores memorant . Sed quidquid

ejus rei fit , aut q«accanqze baja/

modi aquaram receſas caffa fuerit,

id certe nobis in comperto efi, ne mi

nimam quidem per hoc incendiam

motam fuis finibas mare effè. Qaod

fortaffe argumento effe poteſt , Tat

cetera præteream , neqaaqaam inter

majorá, que olim fuerané, hoc incen

diám recen/endum effe ; minime cer

te cum binis illis conferendam , quo

ram alterum Plinii ætate , alteram

centum ab hinc annis contigerunt .

Hæret præterea adhuc omnium

animis ejus exandationis memoria,

quam omnes,quotquot de Vefazio feri

pferant ferant accidiffè,cam an. 63 1

maxime mons per incendiam in/ani

ret. Ac quoniam creditam zago eff,

atqae etiamnazwa ziget opinio, omzem

illam aquaram collazionem ex if:

dem montis faaeibas , ande ignis

emittebatar , proflaxiſ? ; hinc fa

tžam eſt , at Jibi qui/qae inve/iigan

dam /z/ceperit cåafjam admirabilir

ezentas ; præfertiž cam nihil zale

qaidqaam zel in Ætnae , ziel alio

raza mohtiam confiagrationibas ac

cidiffè memoriæ proditam /it. Qzam

obrem alii , alia commenti Jazz .

Sed , miſi fallor , non tanti facienda

荔 zz4garis illa omniam opinio ; ni

ilqae erat, car in quærenda caafia

tot præclara ingezia za néopere Zabo

rarent , cam nihil res miracali ,

Ji retžias diligentia/gae ratio imea

tar , continere dice da Jit . Nam /f.

ve maturam & habitam montis , 70

coramqae monti proximoram confide

remas; five illoram temporam hiſto

tiam con/ulamas , nihil occurret ,

2 qaod
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vane ; poichèle iſtorie di quell’ eru

zione convengono tutte in queſto ,

che nel bel corfo dell’ incendio cad

dero dal cielo acque fènza fine ; le

quali trovando i valloni appianati

dalle materie gettate dal monte , e

perciò non potendo fluire per i foliti

loro letti , fi arrovefciarono dirupa

tamente fulle campagne, e fu de’vil

laggi fenza rimedio ; ed arrecarono

quel gran danno , che ognuno può

di leggieri immaginare . Si aggiunga,

che quella qualunque porzione , che

fuol la terra bevere dell’ acque pio

vane , e fottrarre perciò alla corren

te delle medeſime , in quel cafo non

fu altrimenti divertita ; poichè tro

vandoſi allora tutta la faccia de’ con

torni del Vefuvio coperta di cenere,

queſta ( come per certe » e replicate

éſperienze fi è conoſciuto altre volte)

rigettò tutta intiera l’acqua, non di

verfamente da quello che fanno i tet

ti nelle cafe ; é fu per queſto più

eforbitante, e ftrepitofo l’inondamen

to . Per pruova fermiſſima di queſto

noftro giudizio bafta offèrvare nelle

istorie di quel calamitofo tempo, che

il danno cagionato dalle acque non

fu minore in Somma, in S.Anaftafia ,

in Nola , ed in altri paeſi pofti alle

radici del monte da fettentrione; che

in Portici , Refina , nella Torre del

Greco , e della Nanziata , che fono

ful lido del mare da mezzo giorno :

e pure fe le acque foffero uſcite dalla

bocca medefima onde uſciva il fuoco,

in niun conto avrebbono potuto effer

gittate fopra que paeſi pofti a fetten

trione , ſenza fupporre, che foffero

ftate ſpruzzate all’aria , e fi foffero

in quella potute foftenere a quel mo

do, che fa ordinariamente la cenere;

la qual cofa niuno di fano intendi

mento

qaod fidem faciat , at plerique era

dant , abſorptam e mari aquam per

apertas incendio fauces wontem ezo

muiſſe ; immo omnia potias , qaribus

fatis cºnfiare pºlfié , monnist magnam

tim $ žehementiam plaziaram eam

attaliſe zaſtitatem . Et qaidem o

mnes hiſtoriæ teffantar, affidaos ac

maximos per incendii dies faiffè im

hres; eamqae completis plerif We zal

libat wateria jam ante á Veſuvio

eraižata, non haberent amplia; qui

bas aquæ alveis continerentar , in

fabjeffo: & patentes circam campos,

magno impefa ffafle , omnia , qua

ferebantar , arbores , ædificia fećam

traxerant; rainamqae illam, quam

quiſque facile compleĉži animo poeeft,

intulerunt . . Qaod f quis magnam

quoque cineris copiam fecam repatet,

qua non modo totas žemdiqae mons ,

Jed omnes finitimi campi cooperie

bantar ; is profesto mirari definet ,

tantam aquarum inundationem fieri

potuiſſe . Non enim aliter per jaga

montis cinere firata aqua defluxit ,

quam folet per ædificiorum teffa ,

malla židelicēt parte reſidente , tota

decidere . Verum atcumque haec le

ziora z'ideantar argamenta , histo

riæ ipſe miferi illias & lastao/ijimi

temporis facem nobis præferant , ut

falli opinione nofira profèůžo nequea

mas . Ferant enim non majas certe

damnum & calamitatem oppidis il

latam , quæ ad meridiem fita fant ,

Porticibus , Retinæ , Turri očtavæ ,

& Annunciatæ; quam Summæ , No

læ, S. Anaftafiæ, ceteriſqae , qaae ad

feptemtrionem, ex altero Vefazii la

tere , fpestant : quæ certe allazio

nem omnem zitafſent , Jiquidem ab

ipſis montis faucibus , ande flamma

emittitar, aquæ erapiffent : து.
ſ (702
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mento crederà giammai: interponen

dofi fra l’una, e l’altra cima del mon

te lo ſpazio vano di più centinaja di

paffi. Ma ci è di più: imperciocchè ci

è venuto fotto l’occhio un decreto

del Collateral Configlio di Napoli

fotto i 26. Marzo 1632. riferito dal

Giuliani (I) diftefamente,il cui titolo

volgarizzato è tale : Sopra l’imma

mità cercata da alcane [Inizerſità per

li danni fferti a cagion dell’incen

dio , e dell’efalazione delle ceneri ,

pietre , ed arene del monte Vefuzio :

e per le inondazioxi d’acque così del

detto monte , come de i monti di A

vella, ec. Le quali parole fan veder

chiaramente , che le pioggie dirotte

cadute in que giorni non folo inco

modarono graviffimamente le campa

gne pofte ſotto le falde del Veſuvio; -

ma fecero altrettanto fulle campagne

pofte fotto i monti di Azella, i quali

appartengono al noſtro Appennino; e

fono dal Veſuvio lontani forfe otto

miglia ; e ne quali non vi è fuoco di

forte alcuna . Adunque quando an

che il Vefuvio non Taveffè gettato

fuoco in quel tempo , farebbe nulla

dimanco avvenuto l’ifteffo difordine

dell’inondazione delle campagne fot

topofte ad effò ; non altrimenti, che

in tutti i luoghi ſignoreggiati da vici

ni monti accade bene ſpeſſò dalle

lunghe , e ftrabocchevoli piogge .

diderit qaiſhiam potaiffè aquam in

altam ejaculatam , atque in aëre ;

æque ac cineri accidit , dia fufpen

fam, ventorumque vi zerfas Jeptem

trionem propa fam , amiſſo deinde

motu, decidere ; quod certe abſurdif.

Jimam zidetar eſſe reputantibas /pa

tiam illud za/tiffmum inter atram

que montis zerticem interjestam. Sed

cur adhuc de re fatis explorata ra

zionibas diſceptemas? Exfiat(I)adbac

Confilii Collateralis Neapolitani de

cretam,quod non modo municipiis,quo

rum ager circa Vefaziam vel incen

dio,vel cinere,& läpidibus, zel aqza

ram allazione, obrutas atque våffa

tas eft; fed & Abellæ ob toleražam

ab aquaram exandatione calamita

tem , immunitates , tributoramqae

remiſſiones impertit: æque igitar vi

cini Vefazio campi , ac remotifimas

ad v I i I fere paſſaam millia Abellæ

ager vexatas allazione eff . Maxi

mis igitar eo tempore delapſis pluziis

ea aquarum exandatio tribaenda eft;

quibus certe inundati campi faiſent,

etiamfi nullo per id tempus incendio

mons ar/iffet : quod non raro iis a

gris fazenire folet , qai montibus

fabjeffi fant . -

(1) Trattato del Monte Veſuvio, e de fuoi incendi di Gianbernardino Giuliani pag.167,

CAPO
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Del Torrente , o fia Lava di Fuoco verfata dal

Veſuvio ; e della fua mifura.

Gli è convenevole, che avendo

E noi parlato fin quì degli avve

nimenti di quest’ultimo incen

dio in generale , riferendo tutto ciò

che giorno per giorno fi venne ad

offervare, nel fuo principio, nel pro

greffo, e nella fine ; paffiamo ora ad

annotare le più particolari circoftan

ze , e degne da fåperfi dello fteffò ,

fecondo i capi , ne quali ci è paruto

di diftinguer la materia della noſtra

Istoria . Or fra gli effetti più memo

rabili , e di maggior conto , che fo

gliono produrre gl’incendj del nostro

monte , merita certamente il primo

luogo quel profluvio di materie ſciol

te , e foventi, che i noſtri chiamano

Lava ; le quali materie raffreddan

dofi, e prendendo la forma e la fem

bianza di duriffimo fàffo, ferbano e

ternamente in fe la teſtimonianza di

quelle fornaci ferventiffîme, che an

potuto fonderle , e le an fatte fluire

con rovina e diſtruzione di quanto

ſi è loro parato avanti.Di ម៉្យា fра

ventofi torrenti di fuoco, che il Vefu

vio fuol cacciare da fe , non fi trova

fatta menzione particolare e diſtinta

dagli antichi ſcrittori , o perchè de’

lor tempi non foſfèr yeramente ſtati

offervati;giacchè non fogliono gl’in

cendj eflèr ſimiliffimi tra di loro, e

del tutto uniformi; o perchè non eb

ber agio di offèrvarli,e contraddiſtin

guerli nella confuſione che dovea ap

portare un così terribile ſpettacolo ;

in cui dicendoſi che fi vedea brucia

* _イ IC

quæ noviſſimam Vefuzianam

incendiam comitata fant, mal

Ja earum reram ( quod nofiri te

naitas ingenii potait ) quæ ad cla

dis bajas initiam , proceſſam , exi

tamque pertinebant , parte præter

miſſa ; operæ pretiam nos faĉžaros

daximas , Ji eadem accaratias , at

que diffinstias retraßžaremas , certa

methodo, partitioneque ea, qaam for

te accommodatiſſimām jadicavimus .

Porro ex in/ignioribas incendiorum

hajufmodi efèstisyfiye adjantiis prim

cipem fane Jibi vindicat locum ille

liquentis ignitæque materiæ fluzias ,

quem noſtrates Lavam appellant;quae

quidem materia frigefaffa , formam

que , ac duritiem induta faxoram ,

perenne documentam ef ferventiffi

'marum viriam formacis illias , ex

qua ad noxam perniciemque plurimo

rum aliquando derizazit . Horam

autem exitialiam Vefazianoram tor

rentiam malla, quod /tiam, apad ve

teres haram rerum /criptorer mentio

eft : five quod per ea tempora nihil

E hastenus tammatim exſecati,

žale ex Vefazio Jit emiſſum ; cum re

zera nec par ſemper , nec a/quequa

que confiant Vefazianaram conflagra

zionam modas effe conſueverit : Jive

quod illaram ætatam homines tanta

rum reram pazore conca/F, tarbati

que , diligentias horam obſervando

rum nec cogitationem /a/cipere po

taerant : cumqae ardere omnia »

perzertique natizam montis faciem

ignis
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re tutto il monte , parea che non ri

maneffè altro da dire in termini più

precifi . Potrebbe da taluno interpe

trarfi, che nell’incendio del tempo di

Tito foffè accaduto queſto verfümen

to di pietre liquefatte,ſimile a quello,

che altre volte più recentemente è

accaduto,per ciò che Plinio ſcrive(i),

che alla galea che conducea fuo zio ,

veniva contraftato il prender il lido

fottcposto per diritto al monte, per

effer ivi crefciuto come un capo, che

fi ftendea per qualche tratto dentro

l’acqua ; poichè questo par che im

portino quelle parole : Jam zadata

Jabitam; ruinaque montis litora ob

fiantia (2) : della qual cofà abbiamo

efempj dell’incendio del 163 I. in cui

questi torrenti di pietre liquefåtte di

fcefi dal monte ſporfero per qualche

ſpazio dentro l’ acqua del mare : ed

anche più chiaro monumento n’è ri

mafo nel mar di Catania, dopo lo ſpa

ventevole incendio d’Etna del I 669,

in cui il torrente infocato s’innoltrờ

tanto avanti , che n’è reſtato poi un

braccio , che ha chiuſo un tratto di

mare fufficiente poco men che a fer

vir di porto alle navi . Ma che non

foffè ſtato di tal natura quel capo

ſporto in mare , che vien da Plinio

acccnnato, fi può comprender pri

micramente da queſto ; poichè ef

fendo Plinio il žio moffo da Mif

no ful princípio dell’ incendio , non

pare affatto credibile , che in sì pic

ciolo ſpazio di tempo , quanto do

vette bifognare per far queffo viag

gio da Mifeno alla riva ſottoposta al

Vefuvio , aveffe potuto ſcender dal

monte un torrente di fuoco fino al

mare ; effendo notifſimo, che il moto

di queſte Laze fia affai tardo ; e fä

реп

(1) Epiſt.16, libr.6.

ignir vi tradidiſſent ; tam nihil

præterea marrandam ſibi ſtadio

Jias cenfuerunt . Jam zero id fibi

qaiſhiam facile perfaaferit, in imma

miſſima illa fab Tito conflagratione ,

tālem liqaefafforam faxorum flaen

tiam agmen, quale poſteriora fecala

fepe notarant , non defuiſſe, Plinii

maxime te/timonio addaffar, qui feri

bit (1) quadriremem, qua az ancalas

vehebatur, litas Vefazio fubjacens te

nere non potuiſſë, propterea quod, ve

lat promontoriam quoddam , litar

ipſum in mare longe procurrerat : Jie

enim ſibi commode interpretari zerba

illius ifta forte videbitur : jam va

dum fubitům, ruinaque montis litora

obſtantia (2): cujus guidem riparama

excurfer exemplam ſappeditat incen

diam anni 1631 ; quo tempore ignei

torrenter e Vefazio delapf ad mare

afgae decarrerant , imqag ora ejas

extrema inhaferant : Sed longe ille

Jirias monáměmtam Cataneelitas /er

zat poſt AEene feziffimam eruptio

nem anni 1669; qua tanta ejufmodi

ignitæ materiae zis in mare ezoſzif

fe/e , at fatis prolixo faxe e molir

traffa conflato , non parta marir

pars præclafa fuerit , , at pro pºrta

nazjum fiationi non incommodo eſſe

paffie . At enim eam litoris proda

&#ionem , de qaa Plinias meminiz , !

non inde faßžām effe , ex eo primo

conjicimus ; quod cum Pliniar azan

calas fab ipſas conflagrationis ini

tia e Mifenó folziffet , credi vix po

teft ; tam brèvi tempore , qaantama

cönficiendo a Mifenò ad litas Vefa

zio proximam itineri fficerit, igni

tam torrentem e montis jago ad maa

re uſque pervenire potaiff : cum fã

tis éxploratum fit , torrentes hofce

ቖ፴የ~

(2) Veggafi il Tillempnt nella Vita di Tito art.5.
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pendofi ancora, che non foglia fcatu

rír dal monte queſta fluida materia

infocata , fe non dopo qualche tem

po , da che ha cominciato il monte

fteffò a ſcoppiare , e mandar fuori

fumo, e fiamme. Di più, che grand’

oftacolo potea fare , e come potea

impedire di prender terra a quella

galea di Plinio un torrente di que

Hti, il quale, quando anche fe gli vo

lia affegnare un’ampiezza di fronte

អ៊ីរ៉ង់់ , non potea effër più largo

di due , o trecento paffi , ficchè tor

cendo un poco il cammino , e fchi

fando quell’ intoppo , fi farebbe po

tuto prender terra affài di leggieri ?

E finalmente , che tutto queſto che

Plinio accenna foffe accaduto per li

foli faffi , pomici , e cenere lanciati

dal monte , e venuti a cader quivi,

ed ammonticellati fino a togliere il

neceſſàrio fondo al mare per potervi

fuffiftere una galea , fi può argomen

tare dalla copia che ne cadea fino a

Stabia , luogo poſto nell’altra riva

del Cratere; copia tale, e tanta , che

er poco avrebbe contefa irreparabil

mente l’uſcita a chi fe ne foffe volu

to ſtare dcntro le ſtanze , come Pli

nio fteffò nel filo di queſto fiero rac

conto va dicendo . Sia tutto questo

. detto per far comprendere , che da

gli antichi non fia veramente fiata

deſcritta , nè forfè capita questa cir

coſtanza delle lave di pietre liquefat

te, parlandofi del Vefuvio ; con tut

to che e Strabone (1), e Virgilio (2),

chiaramente fi ſpieghino fu questo

fatto in parlando d’ Etna .

Del refto il primo tra gli antichi

fcrittori che abbia fatto diftinta men

zione di queſti torrenti di fuoco, ſi è

Pro

tardiffimo ſupra fidem; impeditiſmo

que flaxa deferri. Sed & illað com

pertum ºft , materiæ hajas efflaviam

nonnifi poſt famum, flammaſque lar

giter eraßžātas , poft magnamque a

deo montis pertarbationem continge

re conſaeziffe. Ad hæc , ecquod tăm

zam illad impedimentum quadriremi

litas affèstanti ab igneo baja/zodi

amne creari potuit ; qaem /i zaffiffi

mum prope ad miracalam fingere

animo voluerimas , vix ad ducentos

illam , tercentofte ad fummam in

fronte paſſus extendemus ? itaque

qaadriremis carfa nonnihil deflexo ,

inopinati obicis injuriam zitazi/ſet .

Potias ergo putazerim , immenfò ci

neris , arene , lapidamque nimbo in

eum locam incumbente , maritimae

orae fundam oppletam, acceſſum qua

driremifiationemqae opportanam me

gaziffe . Hane zero conjestaram illa

faadet obſervatio, quod Stabias qao

que (quod oppidum a Vefazio multo

remotia: , in oppoſita Crateris ripa

Jữam e/i ) tantā zis lapidam, raina

qae infestas babaerit , at idem feri

pferit Plinias, mįſi azunculas, aliique

in quodam conclavi zer/antes tempe

fiive exiiffent,omnem iis ezadendi co

piam ademtam iri. At quorſum hæc?

mempe ut probaremas , zeta/tilfimos

皺 nihil afgaam de igniéis

Vefatii torrentibas tradidiſſe: qaam-

zit de Ætna cum /criberent, difer

tiffimis zerbis liquentium hoc faxo

rãm effuzium Strabo ( 1 ) , Virgi

lia/hae (2) commemorarint .

Primas itaque qui torrentiam Ve

fuvianoram iſtorum notitiam babaif

Je/eriptoque tradidiſſe creditar.Pro

copias est; qui cum multa de Veſa
Zyff

(1) Lib.6.p.413.Lapide in crateribus colliquato,ac deinde furfum egeſto , humor vertici ſuper*

fufus coenum eft nigrum, per montem deorfum fluens: deinde ubi čoncrevit, lapis fit molaris ·

(2) Libr.1, Georg. Vidimus undantem ruptis fornacibus Ætnam

Flammarumque globos, liquefaċtaque volvere faxa. item III. Æneid. verf. 576.

|
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?

Procopio (r) vil quale dopo aver ra».

gionato di tutti gli altri accidenti de

gl’ incendi del noftro Veſuvio , , in

queſte chiare parole al propoſito de’

torrenti fi ſpiega . Oltre a ciò dalla

cima del medefimo monte, non altri

menti che in Etna/aole featurire in

gran copia ana materia flaida info

čata,che giunge fino al piano:la qwa

le fcorrendo a modo di fiume; quanto

viene a toccare , tanto gaafia , e di

firagge. E di queſto avvifo è l’accu
ratiffimo Tillemont nella vita di Ti

to(2). Ma noi troviamo falfo,che pri

ma di Procopio non fia ſtato mai par

lato delle noſtre lave : imperciocchè

Cafficdoro ( 3 ) nella celebre lettera ,

fcritta a nome di Tecdorico a Faufto

Prepoſito della Campania, ricorda an

che egli queſti medeſimi torrenti, ma

con formole di parlare, che an potu

to facilmente indurre in errore i let

tori : dice egli così: Videas illic qua

J? quoſdam fluvios ire pulzereos, &#

arenam fierilem impetă ferzente,zel

uti liquida fluenta, decarrere. Aven

do egli nominato quivi polvere , ed

arena , ha dato luogo di credere ,

che aveffè egli parlato di quella ce

nere, o arena, che fuol pioverc intor

no al monte ne’ſuoi maggiori incendj.

E foggiungendo Caffrodoro : Stapeas

ſubito uſque ad arborum cacumina

dor/a intamaiſſe camporam &c. dal

la perverfa intelligenza dell’ antece

dente luogo , è nato un altro errorc

nelle, menti degli ſcrittori del Vefu

vio ; , cioè, che al tempo di Teo

dorico foffè piovuta tanta cenere, che

aveffè ſopraffåtti, e feppelliti gli alberi

fino alle cime : e perciò in riferire

queſt’incendio, con tanta enfafi deſcrit

to da Caffiodoro , tutti efaggerano

|- - - que

- - (1) libr.3. de Bell, Goth, - (2) artic. 6.

*

*

zii conflagratione perfecutas effet ;

tam qãoqãe baja/modi igniti flavii

mentionem laculentiſſimum facit in

haec zerba(I):Ex ipſo præterea montis

culmine in Ætnæ morem fluidus ignis

deſcendens magna illuvie ad radices

ufque pertendit ; fluentique aquæ fi--

milis , qua forte defertur , univerfa.

abfumit . Cui quidem fententiæ ipſe

quoque Tillemontias fabferibit in Vi

ta Titi (2). Sed vero nobis alia omni

no fententia eſt : nempe faiffè etiam

ante Procopium , qai ejas rei men

tionem non ob/caram fecerit : Name

Caffiodoras ( 3 ) in為您 illa per

celebri , qaam Theodorici Regis zer

bis ad Faafiam Campaniae Prapo

Jitam dedit , torrentes eja/modi Ve

fazianos memorazit : tameŻst is ,

propterea qaod zerbis ambigais afas,

eft , facile lestoribas , impo/zerie .

Porro ejus verba Jie babent : Videas

illic quaſi quoſdam fluvios ire pulve

reos, & arenam fterilem impetu fer

vente, veluti liquida fluenta , decur

rere. Qaod enim de arena , palve

reque pofiſſimam meminerit , ffen

dicalo fuit , at eam de arenae , fa

villarium que imbre, Vefazianorum

incendioram comite, locatam effe le

ffores imbiberint . Cam vero addie

Cafodoras: Stupeas fubito ufque ad

arborum cacumina dorfa intumuifſë

camporum &c. ex perzverfa priorir

Jententiæ interpretatione , & illa

fait feriptoram ballacinatio confe

öřuria , at proderent , in Vefażii

fab Theodorico Rege conflagratione

tam magnam cineris copiam in adja

centes campos deplaiſe , at arbores

ad extrema afợae cacamina obrue

rit , peneqae contamalarit : itaque

dam in ejas incendii , a Caffiodoro

Ꮐ gra

(3) Variar.libr.4.Epifi.go.
-
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queſto avvenimento, di effer caduta

cenerc fino all’altezza di ragguaglia

re le cime degli alberi.Così ne parla il

fopra lodato Tillemont (I); così anche

con gli altri il noſtro Giuſeppe Macri

no nel fuo trattatello del Vefuvio(2).

Ma con buona pace di queſti valen

tuomini , egli è certo, che vengono

da Caffiodoro deſignati precifamente i

torrenti di materia liquida infocata,de’

quali abbiam prefò a ragionare, ficco

me chiaramente dimoſtrano le parole

fue dianzi riferite. E fe vedeſi ivi no

minato polvere, ed arena ; queſto è

avvenuto, imperciocchè a guardar di

giorno alcuni di questi torrenti, ancor

chè molli e fluidi , non fi vede altro

che polverc o arena , c piette rotte,

talora più , talora meno roventi, fe

condo che ha potuto diverſainente fu

di effi il contatto dell’aria ambiente ;

ciò che farà mestò in maggior lume al

proprio luogo. Tanto più,che ficcome

è ſtravagantiffimo che piova mai tan

ta cenere , che copra gli alberi in un

fubito fino alla cima; così è ſtato ve

duto fpeffe volte, che i torrenti fie

no elevati a tanta altezza , da poter

per lo meno lafciarfi fotto le cime

degli alberi . Non rimane adunque, a

nostro giudizio, luogo di dubitare del

la vera interpctrazione della mente

di Caffiodoro (3): nè , a dir vero, fi

può appagare il noſtro intelletto in

crcdere, che, perchè di queſti torren

ti di materie liquefatte dal fuoco non

fi trovi fatta, efprefſi menzione da

alcuno de’ più antichi ſcrittori delle

- cofe

(1) loc. cit. (2) cap. I 1.

graviljime: , mentionem in

carrant » /cilicet id mirabundi de

prædicant , tantam cinerir vim

ea tempefiate pluiſſe , ut arbo

ram calmina exæquarit . In bane

ententiam Tillemontiar ipſe (I) ; in

hanc Joſepbar Macrinur in Trasta

ta de Vefazio (2) aliique conceſſere .

At ego ( quod eorum pace dixerim

doßforam hominum ) allatis bifre

Caffiodori zerbit ipſi/fimos torrenter

igneo: , de quibus fermo nobis infi

tatar. Eft, deſignari puto . Qaod au

tem ibi arena: , pulverifquc mentio

interjesta fit , id videlicët eo fastam

eft , quod, Ji quis interdia borum

torrentiam curfum obſerzct , pał

zeream maxime , areno/amque colla

ziem , lapidamque fluižantiam frag

menta/ibi videre videatar ; ah/ter

Ja feilicet, abolitaqae pene omni, pra

majore ambientis aërii efficacia, con

cepti įgnis fpecie : id qãod fao cla

rius loco pátebit . Præterquamquod,

ficat fidem omnino excedit , tantam

aliquando eineris nimbam poſſe de

zmitti , ut totas arbores illico coope

riat , opprimatque ; ita e contrario

non femel obſervatum efi , ignitos

torrentes in eam altitudinem fub

creziffe , at proceriffimaram planta

ram cacumina facile ſuperaret. NaĂ

las igitar reliquas eſt ( niſi noſtra

nos fallit '! ) de Caffiodori mente

dabitandi locas (3).Sed enimzero note

idcirco animum indacimat, at credu

mai , fuperioribas /leculis V faziam

baja/čemodi liquefafforam1%
^A=

(*) in confermazione del nostro fentimento fono degne d'effer notate le parole del Sigº
nio : De accidentali imperio lib. 16. ann. 512., il quale un po' più chiaramente riPetº quello

ſteſſo, che avea detto Caffiodoro: cinis inde tantus effundebatur, ut provincias 1491kº tranf

marinas obrueret. In Campania vero quidam quaſi pulverei amnes finebant ; & are** ini?### fer

vente more fluminis decurrebat ; qua plana camperum uſque ad arborum cacumina tumefeebant .
Ecco come più precifamente diftingue il Sigoniò l'arenă e cenere piovuta 1 da torrenti info

cati; ed attribuiſce a queſti l'aver covertō i campi fino all'eſtreme Punte degli albºri ·
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cofe Veſuviane , queſti veramente

non fieno giammai ſtati di que tempi.

Concioffiacchè fe negl’incendj di Etna,

e dell’ iſola di Lipari fono accaduti

queſti getti di materie, liquefatte an

che per testimonianza di Strabone, e

di altri più antichi ; non veggiamo

perchè non debba crederfi l’ifteffò

anche del noſtro monte : e perciò o

tutte, o alcuna di quelle lave fcover

te a’dì noſtri da’Frati della Madon

na dell’Arco ( del quale avvenimen

to fi è da noi ragionato nell’Introdu

zione ) poffono reputarfi giuſtamente

per antichiffime: della quale antichità

potremmo parlare con maggior efat

tezza, fe fapeffimo da quanto tempo

in quà fia la figura del monte muta

ta , e ridotta nel preſente fuo fta

tO - -

Ma laſciando queſto da parte,quan

do noi abbiamo tante pruove di que

fta proprietà del noftro monte,per cui

effò viene afſòmigliato ad Etna; pro

prietà conoſciuta almeno dal tempo

di Procopio, ſiccome fi raccoglie dal

le fue parole fopra addotte , non fap

piamo intendere che cofa avefſe avu

to in mente il noſtro Tommafo Cor

nelio , quando nel fuo Proginnafima

de’ Senf, dopo aver parlato di Etna,

* e di Lipari , e dellë lave de’ faffi

liquefatti, che da questi Vulcani fo

gliono ſcaturire , con aria di maravi

glia_venne a parlare di queſto getto

del Vefuvio , come di cofa ignota a

tutti altri , con queste parole . Quid?

quod ipſe quoque Vefavius ejufmodi

materiam ( quod a nemine ante nos

facrat animadverfam ) femel, ac ite

14m large copioſeque ejét#azit ? Qao

hæc fºntigerint evo , latet penitas

in oh/caro Ge. Quando altro non fè

ne foffe faputo , almeno tutti gli

|- fcrit

flumina nunquam alias ezamaiff ,

propterca quod antiqziores ſcriptores

de ca re omnino filacrimé. Cam enim

in Ætnae , Æoliarumqae infalarums

incendiis bos ignitos effafos effe tor

rentes , Strabonis :, vet4/tioramqae

etiam autžoram teſtimonio teneamur;

ecquid anus Vefazias a confortiam

montiam indole defeiziffe dicendur

eft ? Itaque aut omnia , aut plera

que faxea illa frata fab Ædibar
Frařrum Prædicatoram S. Mariæ

ab Arcu , deprehen/a atque effa ,

pro zetafiſſimis Veſuvii ignitif effu

viis habenda fantſ. De eorum zero

ætate tam demum certi aliquid pro

nuntiare liceret , Ji & illud co

gnitum haberemas ; quo primam

tempore prifca montis conſtitutio ac

deformatio immutata fe, inqae eam,

qăam cernimus , ſpeciem faciemque

converfa ·

Veram bit omiſis, profesto cwm

tot tantiſqae documenti: exploratam

Jit, Veſuvium torrentes%fal

tem a Procopii actate, emiſiſſe ; eaque

re maxime Ætmæ morem amalatam

effe ; plane non affeqaimar , quid.fi

bi voluerit noffer Thomas Cornelius,

cum in fao deSenfibus Progymnaſma

te , poſtqaam de Ætna , aeque infº

lis Valcaniis , ac de ignitis faxorum

fluviis inde manantibus zerba fecif:

Jet , miranti Jimilis Ve/azianăm

hanc ipſam indolem narrare faſcipit,

velat ab fè primam cognitam, atque

affertam . Ita enim inquit : Quid ?

quod ipſe quoque Veſuvius ejufmodi

materiam ( quod a nemine ante nos

fuerat animadverfum ) femel ac ite

rum large,copioſeque ejeStavit? Quo

hæc contigerint ævo , , latet penitus

in obſcuro &c. Ut enim ſuperiorum

ætatum homines nil tale anquam
- G 2 ኧ706
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fcrittori , o relatori del memorabile

incendio del 163 I , che precedettero,

e non di poco , l’ età in cui fcriffe il

Cornelio , fecero chiariffima menzio

ne de’ vafti , e poderofi torrenti di

fuoco , che atterrarono , incendiaro

no , e diſtruffèro intieri villaggi , e

poderi infiniti , e cafe : ficchè per

niuna guifa dovea averfi per nuova ,

e fingolare fcoperta quella, che fi ar

roga l’anzidetto noſtro Autore. Sarà

egli forfe fol nuovo l’ ufo che i no

ſtri an preſo a farne , con laſtricar le

strade della Città con pietre quadre

tagliate dalle vastiffime vene di que

sta felce , vomitata già liquida e ro

vente dal Veſuvio : del qual uſo il

Cornelio parla nel medefimo luogo .

Ma troppo ci fiamo trattenuti su

queſto propoſito . Vegniamo più da

preſſò al noftro intendimento . |

Nel 163 I dunque furono queſte

lave ffrabocchevoliffime , ed ingom

brarono con indicibile rovina tutta la

parte meridionale, ed occidentale del

monte fino al mare, in cui per molte

parti le punte di effè lave andaron

fi a gettare : e da quel tempo fino

all’ età noftra non è mancato mai ,

anchc ne” mediocri incendj , di muo

verfi dalla bocca fuperiore del Vefu

vio qualche fcolo delle deſcritte ma

terie liquefatte ; benchè non fempre

fia proceduto molto avanti . Ma

quefia volta , o perchè veramente l’

incendio fia ftato maggiore di tutti

gli altri della memoria nofira , e de’

noftri avoli , da quello del 163 I in

fuori: o perchè, effendo la lava sboc

cata da una nuova crepatura , la

* · qua

nofre, patramqae noſtroram memoriæ omnes ( ana illa exºpta ;

nec accepiſſent ipf , , nec aliit traº

didiſſent ; certe. quidem quicunque

memorabilis conflagrationi: Vefazia

mae anni 163 I commentaria relique

runt ( que feilicee calamitas Cor

nelii memoriam multam præeeffe

rat ) ii aperte de immen/a qaadam

ignitæ materie collazie memine

runt ; cujas videlicet ardore aeque

impeta praedia , , ville , oppidaque

baud ignobilia inflammatå fant ;

atqae disjefža : at nihil omnino

fuiſſe zideatur , cur ejas rei , qua

tantopere tefiata : zagataque e

rat , gloriam ſibi ille inzentio

mis , z'el certe obſervationis arro

gare vellet . Illud modo fortaffe no

zum , & ad eam diem inuſtatum

facile crediderimas ; quod nimiram

mo/tris in meneem venerit , , ex ho

răm torrentium in filicem obdarato

rum venis quadrator lapider exci

dere , & concinnare , quibus urbis

viæ commodias fiernerentar ; quod

a Cornelio eodem loco proditam me

moriæ ef . Sed de bis bastenas :

quod occæperamas dicere , perfeqaa
ZZZZZ/* •

Anno itaque 163 I horum tor

rentiam zis intemperantiſſime defe

zviit ; totumque pene meridionalem y

occidentalemqae montis clizam in

credibili vajiitate occapazie ;. qain

G plerique amnes bajaſmodifupera

to 'pluribus in locis objesto litore ,

in mare fefe exonerazerant;atqae ex

co temporẻ , ne in lezioribus qaidea

incendiis,non aliqua ex/titit liquefa

fforum lapidam eruĉžatio ; at at ſa

circa fummam Veſuvii craterem ple:

rangŭe fabstiterit . At in poſtrema

conflagratione hac, five quia reliqaar

quæ un

nõ1631. fasta f? ) vébementia impetaque ſuperaverit ; Jive qaia torrenf -

:"ےن----*--4
igne4s

|

|
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quale è un buon tratto più giù della

cima , abbia queſto profluvio avuto

il vantaggio queſta volta di comin

ciare il fuo corfò quafi a mezza ftra

da ( quantunque del 163 I foffe anche

crepato il monte intorno a quella

regione , donde il torrente ultima

mente è ſgorgato ) o finalmente per

chè fi fia abbattuto in valloni poſti

dirittamente verfo il mare ; onde

fenza perderfene, ſtagnando quà e là,

abbia potuto fare il fuo diritto cam

mino più ſpeditamente: qualunque fia

di queſte cofe, o tutte infieme, egli è

certo, che dal 1631. in quà non era

giunta mai più la lava tanto avanti,

fino a tagliare la regia ſtrada , e

fermarfi a piccioliffima diſtanza dal

mare . |

. Or questo principal torrente di

fuoco , il quale ha corſo tanta via ,

per tacer degli altri verſati dalla fu

perior bocca, fcaturì il dì 2o. Lune

dì, verſo il tramontar del fole, ficco

me è stato detto nel Giornale ; e fu

preceduto queſto sboccamento da

uno ſcoppio distintiffimo , e più fen

fibile degli altri ; il quale fu udito

intorno alle 19. ore del medeſimo

giorno : ciò che leggefi effère acca

duto parimente negli altri_maggiori

incendj : come fe non poteffè fgorga

re queſta lava di materie fufe dal

fuoco ; fenza che fi rompa prima , e

fi fenda, come a crudo, la crofta na

tiva del monte : nè queſta poteffè

fenderfi , ed aprirfi ſenza un gran

romore. Noi non fapremmo dire, fe

dalle 19. ore foffe veramente co

minciato ad uſcire il torrente di fuo

co; o pure foffè bifognato tanto tem

Po , o Per concuocerfi maggiormen

te , e fonderfi quella materia, e ren

derfi atta a fluire ; o per ribollire ,

-
ed

- -
----

* ? - .

igneus ex recenti biata circa me- .

dium fere montis egreſſas , non para

vam itineris compendium feciſſe zmi

deri poſſit ; five tandem quia per re:

stas expeditasque valles iter aggref

far , non ita magnam ziriam fwa

rum , per anfrastas dizerticulaqaa

viarum, detrimentum fubierit: quae

cunque, inquam, ex bis caaffa ponar

tur , fize cae magis omnes in hanc

rem conſpirarint; illud certe fatis efi

exploratam ; ab incendio anni 163 r.

nånquam alias ignitam hoc flumea

tantundern fpatii decurriffe ; afqae

eo , at & regiam ziam intereideret;

modicoque a mari interzallo fakſi.

fieret . |- - *

Porro princeps bie torrent , qui

ad mareീ delatas efi, x1 I I. Ka

lendas Jahias fub occafum fölis era"

pit, ut in Ephemeridibus adnotatama

eft: eique eraptioni borribilis montis

jragor & bombas, circa decimam no:

nam eius diei boram ; prælafit : qaa

lem alias quoque fab zehementioris

alicujas incendii initiam exauditama

effe accepimas : Qaaf nequeant tor

rentes ejufmodi ignei erampere, inqae

confestam venire, niſi folidiore gaan

dam matizaque montis crafta diffra

ffa , ac debi/cente ; quod neceſſario

di/ploſio quædam , tonitraque ter

ribile confequatur . Sed zero illud

nobis in obſcuro eſt , an ad eandem

diei boram fluvius ille ignitas de

currere primum incæperit , qui in

clinata jam die omnibus palam in

motuit : an tanto temporis interzial

lo opus fuerit , zel af ejestanda ma

teries magis magiſque excoqueretar ,

atque in faciliorem fluxum liquefce

ret ; zel ut ex abditioribus cat

micalis , quibus forte barebat , a

Japeriorem montis craftam conten

deret »
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ed elevarfi da qualche profondità fi

no a venire fulla efterior crofta del

monte, Ed egli potrebbe anche effer

vero , che aveſſe cominciato a ſcor

rere per tempo la materia liquefatta,

ma lentamente fulla prima ; ficchè

non foffèro apparſi agli occhi de’ri

guardanti indizi chiari di queſta la

va , fe non al far della notte .

Il luogo preçifo della ſua fcaturi

gine meglio potrà intenderfi guardan

do sulla carta, ove vedefi delineata la

faccia del monte tra mezzo giorno e

ponente , che colla noſtra deſcrizio

ne . Pur non lafceremo di dire , che

compartendo coll’ immaginazione in

tre parti eguali tutta l’altezza del

monte del fuoco, che fi eleva ful pia-,

no,comune ad effò, ed all’altro verti

ce, verſo il confine della prima più

baffa parte , e della feconda, fi foffe

aperta la nuova bocca ; e che foffè

quella ſteffà, che fi trova deſcritto

efferfi aperta nel 163 1 , e da cui uſcì

quello enorme profluvio, che allagò

immenfo tratto di paeſe : e fe non è

deffa , almeno farà nell’ifteffò livel

lo. Al di ſopra di questa nuova cre

patura fi vede rottó , e rovinato un

gran pezzo di monte , come fe ad

arte foſfè ſtata ivi ſcavata , o ſcolpi

ta una nicchia : il che agevoliffima

mente potè accadere , effendo ivi la

materia del monte non altro, che pie

tre fciolte, ed arena , malamente in

fieme commeffe , come la rottura

fteffà fa vedere: e fi dee credere, che

tal rovina foſfè accaduta per lo fco

țI

|

deret ; atque evaderet . Vero ta

men ſimilius putaverimar , protinus

ab audito firepita tonieraqåe fluere

liquentem materiam illam cæpifje,

fatis tamen lente, atque impedite; ut

non ante solis occafum luculenta il

dias. torrentis fpecies ſpestatorum

oculis objeffa fit.

Sed & illad zerbis plane defgna

re baud facile fuerit, quo potiſſimum

loco emiſarium ejus amnis exſtite

rit: ut montir delineationem ( quam

in calce bajas commentarii dabimas)

intuentibar , qua parte occafum me

ridiemque fpefiat ; ipfa fefe offère

primaria hajafmodi torrentis origo .

Verum id not minime prætermitte

mus, tanc nobis ejus fcatariginis lo

cum preſſius deſignatām iri , aliiſque

commodius intellestam , f ignivo

mam cinereumque zerticem , ex quo

ab affini vertice fecedit, in terna

paris altitudinis figmenta cogita

tione partiamur ; nam eo ferme in

tervallo, quod inter infiham me

diamque feċžionem eff , igneam id

flumen emiſſam fuit , qao nimirum

ex loco etiam anno 163 r. quantum

ex ejus incendii bifioria eraere po

tuimas , ingens ille liquefatžorum

faxorum flāziar erapit , qui fab

iestos late campos inundavit : ziel

certe , fi rezera defgnatas is locus

non ipſiljimas fuit, ad eandem mon

tis libellam latar aliquod, unde tan

ta vis ignitæ materiæ efflueret,pate

fastum eſt. Sapra banc notam montis

biatum cernere licet immane quod

dam montis figmentum diffiſam dif:

olutumqae, in/tur ingenti: cajafdam

arte excavati fornicis ; id quod facillime eo fattam eſt, quod ibi montis

compages nomnifi tamaltaaria ac

ne conflata effe videtur ; ut ipſa per

fortuita lapidam arenæque coacervatio

fe res loquitar rainam eam intaen

tibus . . Hæc autem ruina , fiše hiatăs , fieri poéait materia primam con

- - - caſa 3
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timento infieme , e per un certo co

me afforbimento fattone dalla fotto

pofta voragine, aperta per forza del

fuoco , e poi dalla materia del mon

te steffò ripiena , ed appianata .

fta fu la crepatura nuovamente fat

ta ; c da queſta fi diffuſe il mag

gior torrente, di cui un ramo fi con

duffè fino al lido del mare . Intanto

dalla bocca fuperiore , come detto fi

è , ne uſcì anche piu d’uno; ma non

ébbe altrimenti molta durata il lor

çorfo ; ficchè quafi tutti fi veggono,

eziandio in oggi, fofpefi per lo più

erto pendio dell’ultima cima , e fer

mati come a mezz'aria qual più giù,

qual meno , qual di più ampia fron

te , qual di più ftretta .

Si riconofcono generalmente, an

che a qualche diftanza, queſte recenti

Lave, e fi diftinguono, non tanto per

l’elevazione fopra il circoſtante ter

reno , che in alcuni luoghi , dove e

rano vallate , appena è fenfibile an

che da vicino ; quanto per lo colo

re ofcuro, e ferrigno ; del qual colo

re fi veggono tirate quà e là varie

ftrifce, o lingue, giù per lo doffo del

monte . Queſto ofcuro , e ferrigno

colore , il quale fucl effere tanto più

forte , quanto fon più vicine alla lor

forgente , le lave del monte vanno

perdendo a poco a poco con l’ andar

del tempo; in modo, che dopo molti

anni a tal diftanza , onde non poffa

diſcernerfi l’ elevazione del terreno ,

non fia più agevole il diftinguerle

per femplice veduta . Questa diffè

renza di colore, la quale va fceman

do fempre per gradi, proporzionata

mente al tempo, da cui il monte ha

gettato fuori , può di leggieri accer

tare gli offèrvatori dell’età di ciaſcu

na di quelle lave, che ſpeffiffime in

- gom
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caffa , tam defedente , atqae in fab

jestum cha/mă proraente : qaamgir

id chafma , olim zji igniam affum ,

defaper ipſa rarfus materia concre

fcente , atque incumbente complana

tam , /appletamque Již · Ea igi

tur , quam deſcrip/imas , napéra

montis feiffara efi , ex qaa im

menfas ir torrens , qui ad marg

afợhe perrapie , effas est : ſed $3

fſhal'ex ſuperiore cratere ( qūod ſa:

pra monuimas ) alii qaoque rivi

ejufmodi deflaxerant , ſed qui non

longe admodam progreff Junt ; qaa

re hodieque licet cernere, per fupre

mam môntis verticem , fatis cetero

qui declizam , magnam eorum m4

merºm velat în fablimi pendentiam,

alterius altero Japeriorii, latioriste.

Hi autem noziffime e Vefazio

emiſF torrentes , eminar etiam /pe

stantibus facile in oculos incurrunt;

neque tantam ex eo , quod folam »

cuicunque forte adhaferunt : tume

re : adjacenteſque campos fuperare

videatur ; quod ipſum tamén, ficabi

vallibus infederáht , animadzerti

mallo modò , ne cominas quidew »

poteſ: ; ſed inde etiam magis ,

quod ferragineam atrumque colorem

referant ; eoque imbáti dizer/f

quidam amnium traffas per mon

tis clizum duffi conſpiciuntar . Tu

lis autem color eo magis fatur ac

denfas apparet, quo propias fatebras

fads torrentes aſpexeris. At tempori;

itineriſque proceſa /en/ia remittit :

tum etiamëfcit , afqae eo , at f

longo poft tempore fþeffentar é? Io

ci , qžo foli elecatio notari#
nequeat, ex uno coloris afpesta di

gnoſci minime pg/lint . Hoc igitar

maxime coloris diferimine , tempe

Jiati , qaa Jinguli torrentes ejestati

- fant ,
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gombrano la parte arfa , e cenerofa

del Veſuvio ;

color nero, e ferrigno, che dapprima

moſtravano , giunger finalmente a

non fembrar altro nella loro cortec

cia, che pura, e volgar terra : e que

fto parte, per l’azion dell’aria , e

delle piogge; e parte anche per quel

la minuta polvere , e cenere , che i

venti , e le piogge fteffè dopo mol

to tempo fon venute a gettar loro

ſopra. Intanto l'eſempio più atto, e l’

immagine più acconcia a far compren

dere l’aſpetto del noſtro monte in ri

guardo di queſte lave , che giù per

effò in varj tempi fono corfe , è

quello della terra falda , in cui fieno

alcune porzioni arate con irregolar

direzione in diverfi tempi. Nella qual

terra ciò che è volto coll’aratro più

recentemente, moſtrerà un color qua

fi nero , dipendente dall’umore , di

cui quella terra è impregnata ; e l’

altre porzioni , fecondo che faranno

Htate da più breve tempo moffè , fi

andranno meno difcoftando da sì fatta

apparenza di colore, finchè fi giunga

a quelle , in cui non già dal colore ,

ma folo dalle zolle , e dal rottame

della terra fteffà poffà riconofcerfi ,

che vi fia ſtato una volta menato l’

aratro. In queſto efempio non fi tro

va folo l’opportunità d’intender pre

cifamentc il color delle lave in varj

tempi verfate dal nostro Vulcano ;

ma vi fi trova altresì un altro van

taggio,d'intender lo ſtato e l’apparen

za della fuperficie, in quanto all’effer

più , o meno fcabra , rotta , ed ine

guale; imperciocchè a quel modo, che
- 31T3łIl

*v

folendo effe da quel

hunt ; at docuimar , reſpondente ;

: tatamqae obſervatoribar

eft de eorum ignitorum amnium eta

te, qui cineream montis clizam fre

quentes obſident , jadiciam ferre :

Jiquidem poſt exc4//am, quem induti

proceſſerant , atram ac ferragineam

colorem , eo tandem dezemiant , ut

præ fe nil aliad ferant , quam val

garem communis terræ ſpeciem . Ca

jus afpestar commatationis caaffam

partim circumambienti aëri , G

aquæ plazie affignare/: 2

partim etiam irraenti Jive cineri,

Jive , pulzifculo , eodem , ventorum

mimboramqae zi, adatžo , atque in

jesto. Interim /? quis Vefuzii montis,

tot tantiſque per omnem ætatem

torrentium femitis diſtintži , imagi

nem formamque aliquam imbibere

utcunque velit , is intaste adhuc

terre planitiem videre fe reputet ,

in quá tam primum femita trastaf:

que varii conſpiciantar , , neque uno

tempore , neque certo ordine aratro

diffinÊži. Ibi trastas ii, qui recentif

Jime aratram experti fant : nigram

fere colorem referent , qaalem feili

cet aligo , qãa terra imbata eſt ,

exhibet : partes vero ceteræ pro tem

pefiate , ex qaa arando verſe /ant,

ab ea coloris/: plas mina/če de

feiffent; quoaſque eo ventam fit , at

nön tam a coloris, quam a glebaram

obſervatione conjiciendum fit , tales

terræ traffar vim aliquando aratri

fabiiſſe : Atque hoc quidem exemplo

non modo id declaratar, quod ad co

lorem pertinet, dizerforum dizerfis

temporibar ejestoram a Vefazio tor

rentium ; ſed & id commodi in/aper

inde ex//tit , at probe intelligatar ,

eorum agminam quis poftur ft , quæve conſtitutio ; tam que ſuperfi

altera attritiör, aut a/perior . Nam quo patfo , dum priastief /it

|- inte
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arandofi la terra fi veggono forgere

i rottami di effà di mille fvariate fi

gure , e di mole differentiffima ; ed

una zolla rimaner fofpefa per un la

to , ed un’altra per un altro lato ;

uai giacere, e quale in altre guife

： la forza del vomero, che

è venuto ad urtarle , ed ifmuoverke

ſenza alcuna certa legge, e direzione;

così appunto fi offeriſce agli occhi

l’ efterior faccia di , queste fopra

mentovate lave; ficchè colui che non

foffè prevenuto colla cognizione di

ciò che veramente fia , a giudizio

degli occhi, altro non potrebbe dire,

fe non che quelle foffèro diverſe por

zioni di terra falda profondamente

rotta, ed ifmoffa dall’aratro . Se non

che fono i rottami delle lave Vefu

viane affài maggiori , e talora anche

più aguzzi , e rilevati , e foftenentifi

fopra appoggio di piccioliffime bafi;

ciò che delle zolle di terra comu

nale, come più ſtritolabili, e men for

temente legate , non accade . E

ficcome nel tcrreno lavorato, ancor

chè niuno artificio per questo fi ado

peri , veggonfi le punte più ritte

dopo qualche tempo finuffàte ed ab

battute , e coverte d’una fottil pol

vere da per tutto ; così avviene an

che nelle noſtre lave : onde diceva

mo poco prima, che non era difficile

determinare l’età , o fia il tempo da

che foffèro fate cacciate per gl’ in

cendj del monte; badando nello fteffò

tempo al colore , ed allo ftato di

uelle punte , e di quella fcabrofità,

econdo che foffero più, o meno fenfi

bili. Queſta ineguaglianza però di fu

perficie non ha luogo uniformemente

per

integra intatžaque terra profeindi

tar , emerganë fragmenta illias ,

forma molegae inter Jºſè diverſiſſima;

tum glebe alia alio Jita 2. dat fab

mixæ conffere , aut abjeffe jacere ,

aut aliter zomerit irratentis caecame

impetam , modiqae ac direstionir ex

pertem , oftentare : ita pariter fefe.

intuentibus exhibent , primo quidem

afpestu, torrenter ii , de quibus diffe

rimas: quo fit, at is, qui nullam ejas,

uod eſt , notitiam præceptam ha

#:: , oculoram tantum judicio fide

re zelit , neceſſario in eam opinio

nem abitaras fit ; Jibi varios terrae

traßžar zideri , quibus tam primam

aratram /it alte immiſſum , eoque

ezerfa omnia, tarbataqãe, ac confra

ữa . Sed enim illud inter hæc diferi

minis comperias , qaod, torrentiam

quidem fragmenta non folam magni

tudine , fed G acatie firmitadineque

aliaram terrarum particalas facile

faperant, at & angaſtis fepe ba/ibus

nön egre innixae fabfifiant ; & pofi.

tam formamque eam , qaam primi

tas obtinebant , diutius ferzent : in

terræ autem glebis ; atpote fragilio

ribus , compageque laxiore confianti

bas,ീ nihil inzenias. Cete

rum quemadmodum in terra jam pri

dem sabatža cernere licet exstantiorer

glebaram angulos , & fi malla ad id

opera adhibita fit procedente etate ob

tafos, perfrasto/gåe, ac tenui andique

# faperindaĉžo /qualentes ;

id ipſam in Vefuzianis_gàoque tor

rentibus obſervatar . Ex bis itaque

animadverſionibas nec agre , nec te

mere conjestaram de torrentium bo

rum ætate , primazaque craptione

capiemus ; Jiquidem tum colorii, tam

fiatus eorum angulorum,f ve exſtantiarum rationemquam tradidimas, babae

rimar. Haja/modi autem fuperficiei aſperitas, “! explicazimas , baad illa

qui
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per tutto il corfo della lava; poichè

nel fuo principio, anche per riguardo

della materia , onde è formata , fuo

le queſta apparire più eguale e pia

na , ed infieme più omogenea , co

me apprestò fi dirà .

S’ incontrano talora in queſte

lave , e nominatamente in qucl

la , che è giunta fino al mare ; qual

che centinajo di paffi prima di toc

car la via pubblica , alcune punte

rilevate , ed eforbitanti fül resto

della materia, all’altezza forfe di 18 »

o 2o palmi : le quali fi può giudica

re che non fieno altro, che maffi di

pietra viva incontrati , e portati via

giù dalla corrente ; e reſtati poi per

ualche intoppo così ritti , ed incro

ati della materia della lava fteffa .

Di queſte pietre incontrate per via »

o ftrabalzate dal monte , e venute a

cadere fulla corrente del fuoco, fe ne

trova da per tutto nel cammino che

la lava fece . Si veggono effè veſtite

di gruma , per la materia che è lor

corfa fopra ; la qual gruma, o crofta

è per l’ordinario legata sù di effe affai

leggiermente, ficchè con picciolifima

fatica fe ne diftacca : nel qual cafo

effà ritiene quella forma, e quella fi

gura appunto, che la fuperficie della

pietra l’ ha fatto prendere , mentre

da molle è tornata dura . E molte fi

veggono di queſte sì fatte pietre av

veniticce, per dirle così, le quali anno

quella loro faccia , che è opposta al

cammino della lava,coverta ed impia

ſtricciata ; mentre l’altra fi vede net

ta , e libera d’ogni eftranea lordura,

Sono in oltre degne d’effer quì
Tl•

quidem afquequaque par $ eqaalis

per totam torrentit trastum appa

ret : nam fab initia quidem illius ,

materiæ quoque natura id ferente,

lenior eft, atque æquabilior : de quo

infra copigfiat .

Illud aatem bic prætermitten

dum non eſt , in boram torren

tiam decurfu , maxime vero ejus ;

qui ad maré uſque dezolatus eff, fe

re centam paffibas antequam ad pa

blicam zwiam deveniatur, rudera ex

fare, ad quindecim auf zwiginti fere

palmot ſāper cetere faxeæ materiae

planum eminentia : de quibus vide

tur ſtatuendum , ea fragmenta effe

natiziarum rupium montis, in quas

ignitas amnis incarrerit , tran/čier

Jafque egerit , quouſque ille obicem

quemcumque nastæ ; fabſiſterent ,

craftaque, fluentis materiæ conta

gione , obſiderentar. Horam aa

ſem faxorum ; Jize a torrente ipſò

ortuito incarfie delaforame, fizie eje

statorum a făpero montis biatapaſ:

Jim zim magnam ofëndas , qao J#

cunque torrens diffuderit ; quæ al

# aperfluentif materiae, quaſi li

%20 erraginea quadam fcabie coo

perta zifunfur: quamvi; čortex iffe:

vel crajta, tam modice, laxeqae eja/

modi faxis adherefcat., nullo # ne

gotio inde poſſit azelli : avalla ga

Zem atque abſtraffa plane eam for

mam pộftumque ſervat , qaam Jah
jesta faxi # ei , tam a li

quiditate õbdurait, impertigit., Ita

que haud infrequent eſt ejuſmodi ex

Érariorum Jaxórum occarfas , qaae

partem quidem faciemqué forrenti

adverfamí crafta obdastam G3 cooper

tam offentant ; averfam autem »

prorfat innoxiam , atque adſcititie labis expertem :, . e º

Est illud præterea animadverſione dignum , pluribus locis in tºr
ነ”¢ጸ•
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ricordate alcune concrezioni, trovate

in più d’un luogo fulla fuperficie del

torrente , le quali pajono fatte non

già per un cieco e fortuito accozza

mento di materia , ma per qualche

cagione regolare, e neceſſària:Tanto
più, che in picciolo ſpazio fe n è ve

duta più d’una, delle medeſime fattez

ze appunto . Sono queſte certe gran

palle di una rotondità affai efatta, fe

fi guardi la concorrenza di tante ca

gioni , che avrebbono potuto diftur

barne il lavoro. Ve ne ha di differen

ti grandezze. La più grande, che fi è

offerta alle nostre ricerche, ha quat

tro buoni palmi di diametro ; ed è

pofta pochi paffi lontano dalla strada

Regia dalla parte del monte. La ma

teria,onde fono formate,pare la mede

fima, che quella ordinaria delle lave .

Sono di mezzana confiftenza : nel co

lore, e nelle altre qualità non fi rav

vifa in effè ſtranezza alcuna : la for

ma però con cui fi veggono lavorate

ha qualche cofa di ſpecioſo; e da effà

fi può in qualche modo indovinare l’

artificio,come debbano effere state fab

bricate da principio,cioè per lungo, e

fucceſſivo ruzzolare fecondo tutti i

punti di loro fuperficie ; poichè fono

coſtrutte da molte addoppiature di

crofte , o lamine, alte ciaſcuna due

o tre dita , e foprappofte l’una all’

altra ordinatamente d’ogni intorno ,

in quella guifa appunto, che veggon

fi fabbricate le pietre Bezoar, e i cal

coli che generanfi nella vefcica degli

animali . Queſte lamine fi fcommet

tono , e diftaccano facilmente una

dall’altra. |

Refta

animantiam ºefica faccreſcentium compages exasta efi :

altere ab alteris dimozeri, dizelliqué poljant.

rentir fuperficie offenfas nobis atqae

notatai maſſas quaſdam,tam effabre

conformataf, at non tam zemerario

cæcoque materie coalita , qaam con:

Jianti prudentique ac neceſſaria gaaf

fa effi#as primitat faiff ffpica

ri poſſimus : Qae faſpicio vel ex eo

jucari potest, quod eja/modi concre

zarum materieram plane Jimiliam

multe , intra Jatis modicam torren

zis trastum, comperte fant . Confor

mate autem fant ingentium qaaran

dam pilarum modo, rotanditatis, pro

tot fantarumque cauſaram tamal

tuario pertarbatoque contarfa , ad

mirande . Magnitadine inter / ad

modum differant . Maxima caram ,

quæ nobiſ obſerzantibar objeste fant,

quatuor, vel amplius : pedam dia:

metro confiat : eaque eix paucis paf

Jibut a via regia diſtat , montem

verfas . Materia confiantar eadem,

quá torrent reliquas : conſiſtant me

diocriter : colore , ceteriſque dotibar

mil peculiare ac proprium , mil info

lent præfe ferane ; forma autem, in

gaam elaboratæ fant, nonnihil habet

elegantiae,ac dignitatis:itaque confor

mātio ipfa facem præferre paſë vi

detar , üt de illaram primæza fira

stara aliquid zel dizinando con

jieiamus : nimiram facceſſivo dia

turnoque , fecundum Jingala paniža

#:#| rotata, eas primizas coa

luiſſe . Sant enim ita compoſite , ut

confient multiplici craftaram , Jive

laminarum, dåos trefzie digitos craf:

farum, ambita: quæ quidem lamine,

alteri altera faperindaffa , శ్రీ:
quæque orbem fere conficiant & ab

Jolzant, ad eam maxime modum, qao

lapidam Bezoar , calcaloramque in

eaque facili negotio

H 2 Id
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Reffa ora a dover parlare della

mifura, per cui all’ingroffo poffa in

tendei fi, quanta debbe effere fiata la

mafià di tutto quello , , che è uſcito

in questo incendio dal Veſuvio in for

ma di lava; ciò che fi è fatto nel mi

glior modo, che per noi fi è potuto;

intendendoſi facilmente da ognuno ,

che in sì fatti calcoli non poffà pro

cederfi con minuta efattezza . Or la

lunghezza del principal torrente ,

che dalla nuova crepatura del mon

te sboccando , corfe fino al mare , è

mifurata a un di prefſò per canne

Napoletane 35 fo. La Camza Napole

tana costa di otto palmi Napoletani ;

e’l palmo nostrale vale la feſta parte

meno del piede di Parigi , ficchè fei

palmi Napoletani importano per l'

appunto quanto cinque piedi Parigi

ni . La larghezza , conſiderata dal

principio del torrente per tutte le

prime 75 o canne di lungo , è mifu

rata per altrettanto , cioè per canne

7yo : l’ altezza , o profondità mez

zana è di palmi 8 . Le rimanenti

canne 28oo di lunghezza , anno di

larghezza media ( cavata da dieci

diverſe prove )palmi 188: di profon

dità intorno a palmi 3o .

De rami poi di queſto maggior

torrente, quello che fi gettò nelle vi

gne , ed altri campi coltivati , dalla

prima fua diramazione fino alla fine,

ha di lunghezza canne I i fo : delle

quali , canne i ofo anno la mezzana

larghezza ( rifcontrata per tre fcan

dagli ) di palmi 2o7; la profondità di

palmi Io. Il resto di queſto ramo ha

di larghezza intorno a Ioo palmi -

II ramo poi che corfe verfo i

Cappuccini, è lungo canne 18oo: lar

go palmi 548 , ſomma mezzana rac

colta da ſette diverſe prove : alto
|- |- 1Ո

|

Id modo expediendam fapere/?,

ecquis modus , memfaraze fuerit ejar

anizer/im materiae » quảm hoc in

cendio Vefazias in torrentes ege/fit :

Boc autem /appatatione radiore at

cumqae præfiabimas . Jam maximi

torrentis longitudo , qui a mozo

montis eðafmate ad mare afgue pro

tenditar , Neapolitanis memfaris

(quas Cannas zaļgas appellat) 3 f ro

fere confiat . Neapolitana Can

na palmis item Neapolitanis osto

comprebenditar : palmas autem no

firās pede Parifenst foxta parte mi

nor eſt ; at fex Neapolitani palmi

quinque pedibús Parifienfibas æquipa

rentur. Latitudo ab ipſo torrentis

exortu per cannas fere 7ĵo, totidem

cannis definitar : media profunditas

palmis osto . Quæ in longam fuper

fant cannæ 28õo, latitudinem me

diam ( quantam ex decies repetitir »

atque ad rationem redaižis obſerva

tionibus innotait ) obtinent palmo

rum 188: mediam vero profundita

tem palmorum 3o.

Ex majoris rurſus torrentir de

rizationibus, rizas ille qui in cultor

campot zinca/?ae effafas est , a pan

ĉžo difeeffas ad longitudinem habet

cunnaram I I fo : ex qaibar canne

I efo , latitadinem mediam , triplici

exploratione cognitam , dant palmo

ram 2o7 ; profunditatem pulmorana

Io. Reliqua in longum diffuſe ma

teriæ latitudo , ef cannarum fere

I OO.

At rizas,qui Cappuccinorum Ca

nobium verfas delatas efi, longitudi

nem exhibet cannaram omnino I 8oo

latitudinem , ſepties repetiti: obſer

zationibus deprebenfam , palmoram

348 : profunditatem palmoram 2o

fere. Ex qua ratione 9ಿà:4 ma
Ø•
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intorno a 2o palmi . Dal qual com

puto fi raccoglie , che la materia

†trutta infocata , che è ſcaturita dal

Vefuvio in queſto incendio ( non ef.

fendovi comprefò , nè tutto quello ,

che nº è ufcito in forma di cenere , o

di pietre ; nè quello di più , che in

forma di lave è ſgorgato dalla fupe

riore antica bocca ) importi palmi

çubi intorno a f9f’948ooo.

teriam illam ; quæ torrentis igniti

fpecie e Vefazio proflaxit ( nam de

cincris , łapidamque incendii tempore

ejacalatoram ; åt & de reliquorum

minoram torrentiam a fupremo zer

tice dezvolatoram menfara , mallam

iniri bic rationem fatemur ) palmos

cubicos eqaare fere 595’948ooo.

с А Р о т в к Z о

D' altre cofe offervabili intorno alle

Lave del Vefuvio.

tłtto ciò,che finora è fato dets

to del Torrente di fuoco,che’l

Vefuvio ha gettato, riſguarda

alcune fue circostanze e qualità più

palefi ed ovvie:conviene ora prendere

a ragionare d’altre fue proprietà de

e di effer notate in questa iſtoria,e

fulle quali abbiamo noi ftimato con

venevole di far le noftre qualunque

confiderazioni. E prima di ogni altra

cofa egli è da avvertire , che altro

fia confiderar una Lava allora allora

vomitata dal monte;altro,quando l’in

cendio fia del tutto ceffato:poichè nel

prirno cafo non fi offerva altro in effà,

che la fluidità, che fi riconofce a ve

derla ſcorrere , come fanno i liquori;

e l’effer rovente, ed incendiaria: im

perocchè guardata di notte, a qualfifia

gran diftanza getta un lume,non già

ſplendente , qual fuole la fiamma vi

va ; ma un lume più fmorto , come

è quello delle sofe arroventate, che

-
araono fenza fiamma : e chi fi avvi

cinaffè ad està di pochi past , fenti

rebbe

uidquid Bastenas de Veſavianº

Torrente igneo narratam ºff,

notiora quædam , magiſque

obzia illius adjuntža com

plestitur : reliquam eft , 4# de ጸ;0Æ÷

zullis aliis, quæ ratio historiæ ha

jas postulare ; quæque operan qaa

lemcumque no/fram mereri videntur,

zerba: . Et principio qui

dem illad in anteceſſum animadzier

zendum , torrentem hunc bifariam

fpestari expendiqae poſſe, : Jive canº

recens e monte effafas eſt ; five pºst

quam incendiam plane defedit : „hæc

enim duo longe dizerfa fant :...Tam

enim, cum primam erapiz , Ĝfiaie

quidem ille , liquorum infiar.; atqae

ignefit, vimque bubet arendi ; namº

per nostem lámen quam longiſme e

mittit, non zizax illad quidem ac

ratilum , qaale flamma conſuevit ;

fed langaidias stqae enerviat, eorum

corporām modo, quæ citra fiammam

candefiant : tam qui ad ignitaz id

fawén propias acteſërit , is profetfº
W17%
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rebbe la forza violentiffima del fuo

calore, ficcome la fentono troppo be

ne e gli arbuſti , e gli edificj, e tut

to ciò in che s’incontra. Ma un poco

folo che in effà manchi la veemenza

del fuoco, perde tofto la fua fluidità,

e fi rappiglia non folo , ma fi raffbda

in faffo duriffimo, e ftritolabile : indi

va perdendo il colore infocato; e poi

a mano a mano, benchè (tentatamen

te , e con molto indugio , il calore .

Per parlar dunque in primo luogo

della fluidità di queſta materia, effà

fi può acconciamente paragonare a

quella del bitume ftrutto; e forfe più

anche alla fluidità del vetro fufo: ma

queſta fluidità,o mollezza, che debba

dirfi , non è eguale fempre in tutte

le lave , nè per tutto il fuo corfo la

fteffa lava ne ritiene fempre un gra

do eguale. Imperciocchè oltre a quel

divario, che può nafcere dalla condi

zione della materia,chc ella porta , c

dalla meſcolanza di varj corpi, più o

meno capaci di ſcioglierfi , e divenir

difcorrenti ; certamente la maggior

forza del fuoco dee produrre mag

gior fluidità nella materia fteffa : e

quindi fi può intendere, come fia av

venuto , che la lava sboccata dalla

nuova crepatura in queſt’ultimo in

cendio, fia fiata di molto più fluida ,

che l’ altra verfata dalla fupcrior

bocca ; ciò che dal movimento dell’

una e dell’altra fi può argomentare :
3

poichè ha prevaluto la forza del

fuoco affài più in una parte, che in

un’altra : e come altresì nel medefi

mo torrente fi noti fempre fluidità

maggiore , quanto egli fia più vicino

alla ſua fcaturigine ; la quale va poi

egli perdendo a poco a poco , quan

to più da quella fi dilunga . E fe la

fluidità della materia anzidetta non è

del

vim illius igneam vehementifimam

fentiet , quemadmodum & ipſă peſ

mo fuo fentiant arbafta, ædificiảqãe,

ac fetera omnia , in quae is torrens

incurrerit. At zero ſi quid zis ignis

remiferit , extemplo flaendi faculta

te deficitar ; at non coire fölam

coalefcere , fed & in faxam dirigere

zideatur : iam ignitām ſpeciem , co

loremque ; poſtremo , fēnfin tamen

ac pedetentim , ipſum etiam calorem
amittit . |

Ut primo igitar de materie ha

jafee fluore differamas ; nobis vide

tăr ille non incommode fluori zel bi

taminis liquati, vel etiam magis vi

tri faf comparari poſlė . Sed flaxas

baju/modi , ( five mollitia mägis ea

dicenda fit ) nec in omnibus torren

tibus par omnino deprehenditur, nec

parem in quazis jafdem torrentis

parte gradam, rationemque fºrzat .

Præter enim id diferimen , quod a

primigenie materie conditione , at

que ab admifiione dizerforam corpo

ram , alterias altero folabilio

ris , proficifcitur ; certe ipfa zis

igniam potior ac vehementior majo

rem eidem , ac ceteroquin pari mate

rie, fluxum ingenerare poteſt . Q4a

ex re commode intelligimas , qui fa

stum fit , at ignitas flavius nu

era bac eraptione a recenti montis

biata effafas , multo fluidior eo fue

rit , qai e மு: Çን‛dሯ6ነºሮ ‰‥

nazit ; id quod ex inæquali utriuf

que curſu addidicimas : nimiram in

parem materiam baad par igni:

atžio atque efficacia fuit. Necnon &

illud affeqaimar , quamobrem tor

rens ipſe , quo featebrae fuæ initiis

propinquior eſt , eo majore impeta

flaat : & contra , quo inde longius

abierit , eo etiam amplias de fiaore

ነ‛ፎ÷
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det medefimo grado tutte le volte

che dal monte fcaturiſce ; nè in un

medefimo torrente eguale ella è per

tutta la effenſione del fuo corfo ; ella

non è parimente eguale nelle parti

del torrente efteriori, e nelle interio

ri. Imperciocchè è ſtato offervato da

molti molte volte , che nel tempo

fteffo che la lava fi muove » fe fi

percuotano con la punta di un lungo

baftone le parti, che fono nella efte

rior faccia di effã , s” incontreranno

dure a fegno, che fin anche rifuone

ranno : e pure intanto ſa midolla, o

fia la maffa interiore di cotal torren

te farà fluida; poichè altrimenti non

potrebbe fcorrere, come ella pur fa.

Ma fe foffe alcuno, il quale vo

leftë porre in dubbio queſta fluidità,o,

per dirla più propriamente, liquidità

e mollezza della materia gettata dał

Veſuvio; e fi deffè a credere, che le

noſtre lave non foffer altro, che una

maffā di rottami di pietre bruciate ,

e di cenere infocata , la quale fcor

reffe per lo violento , e continuo ur

to chc riceve dalla forza del fuoco ;

non altrimenti che fi veggono le pie

tre , e’l calcinaccio di un edificio ro

vinato muoverfi tutte in un corpo,

c fluire in un certo modo , fe fieno

in luogo baftantemente declive ( alla

quale opinione_potrebbe dare mag

gior pefo l’ offervazione della lava

mcdefima nell’atto che ſcorre, in cui

altro non vedefi, che pietre rotte, e

faff , e maffè di altre terre,e cenere,

moventifi rovinoſamente, ed urtantifi

infra di loro, fënz’alcun fegno di cofa

liquida che le accompagni ) chiun

que;dico, così credeffè, potrà di leg

gieri effer convinto in contrario, fe

ponga mente a due cofe fra lº altre.

Per la prima, bafterà ch’egli offervi

pur

remittat . Ad hæc , fcut non omnes ·

ignei ammer æquabiliter fluere con

ീ , nec quacanque in parte lo

cove torrens idem , at distan, flaxe

pollet æquabili; ita longe etiam alia

zir flaehdi in partibar torrenziame

extimir, fez ſuperficie, ac in visteri

bur prope ipſis effe comperitur. QZip

pe a multir fepe obſervatam. Eſt z
faz/2 , efé torrens evolzit , fcam ft |

oblongo bafiili exteriorer ejar partes

zerbèrentăr, eas tam firmar obdara

taſque deprebenfam iri , at $ fö:

mitum remittant, atque refuſtent 5

cum interea nibilo Jecius interior

maſſa liqueat : fluit enim illa ; quod

eerte , ni liqueret , omnino nomº

poſſes - – ·

Veram f quis forte hane zim

fluendi, fea, quam restias dixerit, li:

quiditatem Vef&vianæ materiæ ejuſ.

modi abjudicare zelit , Jibiqae per

faadeat, torrenter hofte mil mist maf:

fam quandam effe ambaforam rude

rum , cineriſque igniti , eamqae ſolo

ziolento continentique mota ab igni

fafcepto defuere : non fecas atque

conſpicimus,faxa cæmentaqaefabra

ti edificii uno deferri impeta , moze

rique & quodammodo flaere » f loci

mátara pátiatur ( cai profesto fen

tentiae momentum addere ipſa tor

rentis etiamnum flaentir contempla

tio poſſit ; quippe in qao nihil pre

ter confrastorum lapidam congeriem,

terræque, ac cinerit prærupte racn

tium , fefeque viciſſim impellentiam

# tibi evidere zidearis, fine allo

íquiditatis indicio ) fi qair, inquam,

ita opinetur; is facile ab ea opinione

diſcedet , f duo præter cetera animo

réputaverit . Primo quidem , f zeł

femel ad internar flaminum iſtoram

partes animum adverterit, deprehen
det
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pur una volta l’ interior maffo di

questi nostri torrenti; poichè lo tro
verà così fodo, ed infieme formato

in un corpo folo indivifo per tutto

il lunghiſſimo corfo che effi an fatto,

che intenderà effere impoſſibile, che

foſfè ſtato altro, che materia liquida

e fluente da prima , poi quagliata e

raffbdata nel modo che fi vede . E

dipoi quella crofta , o gruma appic

cata alle pietre incontrate dalla la

va , la qual gruma vedeſi adattata ,

e conformata alla figura delle pietre

efattamente , ne fomminiſtra chiaro

argomento , ch’ effà fia una volta

fiata molle , e pieghevole . Per ta

cere de’chiodi, e d’altri corpi avve

niticci, incaſtrati efattiffimamente in

alcuni pezzi di quella materia ; la

quale fe non foffè ftata molle , non

avrebbe certamente potuto riceve

re tali cofe , e rinferrarfele così be

ne dentro . Siamo entrati in queſta

briga, di porre in chiaro la liquidità

della materia, che menano i torrenti

di fuoco del nostro Vefuvio, poichè

al folo guardarli di paffaggio, non fi

viene facilmente in cognizione del

vero : e molti, o per errore , o per

abufo di parlare , non an moftrato

d’ intendere precifamente la natura

di queſta materia , chiamandola altri

polvere , altri cenere , altri ghiaja ;

come fi può raccogliere dalle parole

di Caffiodoro (I), del Carafa ( 2 ) »

del Borelli (3) , e d’altri (4) .

Tor

det tam folida omnia , inqae anum

velati corpas confiata,atque compatža

per id omne quo decurrerint/patiam,

at omnino intelligat , fieri non poffe,

quin flaxa ligaidaque primo ea ma

teria cx/titerit , quæ deinde in tan

tam foliditatem daritiamque concef.

ferit . Rarfume crafta, quæ faxis, a

torrente inter flaendum adſcitis, ad

bære/eit ( quæ nimirum crafta faxo

rum ipforam figure,at diĉžām,appri

me reſpondet) locupleti documento eff,

荔 aliquando mollem fluidamque

żiffe: at de clavis,aliiſque corporibas

extrinfecat affumetis taceamus , qaae

materiæ iſtias penetralibas artiffme

cohæferunt : mi/º enim materia illa

mollis primam exſtitiffe ponatur ,

nullur intelliget , qai valacrit es

zel tam facile arceffere, zwei tam in

time complesti.Porro caram banc la

boremque afferende liquiditatis Ve

fazianorum amnium idcirco /a/tepi

mas , quoniam torrentes hos curfm

femel, aut iteram intaentibas, baud

acile veritas innoteftere poteſt ;

plurefnae# , qui vel errore , zel

pervérfo loquendi afa, non fati: ba

jus materiæ indolem cºgnoziffe vi

dentur ; cum eam alteri pulzerem,

alteri cinerem , alteri glaream ap

pellitarint ; at de Caſſiodoro (1), de

Carafa (2) , de Borellio (3), aliif.

que (4) dici poteſt :

Jam

(1) loc. citat.

Č2) Il Carafa avendo in tutta la fua opera de conflagratione Veſuviana parlato di queste

Lave coll'appellazione di cenere infocata ignitus cinis ; ufa in un luogo precifamente queſte

parole : nunc adeo obduruit cinis ille , ut in lapidem diriguiſſe videatur : le quali moſtranó, che

a lui foſſe stata veramcnte ignota la natura delle lave Vcfuviane in quanto alla loro mollezza .

(3) Il Borelli nell’ iſtoria dell’incendio d’Etna non nomina i torrenti di fuoco con altro

vocabolo, che con quello di Glarea da Per tutto : quantunque dia poi della cofa una defcri

zicnc affai aggiuftata e conveniente .

(4) Tanto è certo, che molti non an capito il vcro della natura delle ľave gettate da Vul

cani ,
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Tornando ora al nostro istituto,

conviene dir qualche cofa della di

verſità , che incontrafi , per conto,

della fluidità , fra la materia efterio

re , ed interiore della lava : effendo

stato già da noi accennato , che la

efteriore foglia effèr più dura , anzi

dura affàtto nel tempo fteffo, che l’

altra interiore è molle tanto, quanto

bifogna per poter fluire . Di queſto

divario fa menzione anche il Borel

li nel fuo trattato dell’incendio d’Et

na: e per affègnarne la caufa, ricor

re egli con ottima ragione alla forza

dell’aria , la quale toccando la por

zione efteriore di quella materia, che

nel di dentro e nel di fuori è per

fua natura egualmente liquida , ne

fottrae e diffipa tanto di calore,

quanto bafta per farle perdere la

fua primiera mollezza : ed ecco co

me uſcito che fia il torrente all’aria

aperta , tofto s’incrofta , e fi raffo

da nella parte ſua efteriore . Dal

qual fentimento noi non poffiamo dif

convenire ; ed aggiugniamo , che

fe ad alcuno pareffe pure ſtrana una

tanto fubitanea mutazione ; e non s’

induceffè ad intendere , come pofà

l’aria congelare in un certo modo

uella ferventiffima materia , quan

o più tofto dovrebbe una materia

così efficacemente infocata riſcalda

re, e render fervida l’aria : noi pro

poniamo a costui l’efempio volgariffi

mo del vetro fufo ; il quale, rovente

come è , quando è apparecchiato per

Jam zero, ut ad institatam mor

no/tram rezocemas , nonnihil etiam

de vario dizerfoque fluore, qui in di

zerfừ torrentiam partibar, externis

feilicet , atqae interioribas , obſer

zatar , dicendum eft : quandoqui

dem , ut ante docaimas , externae

jam tam rigent , cam intima zel in

.flaxam molles funt . Hanc diffèren

tiam Borellius quoqae in differtatio

ne de conflagratione Ætnæa G agno

vit , tradidit : ejaſque rei caaf.

fam , fatis profesto accommodatế :

in aëri; efficaciam confert, qui maf.

Je totius , jam aniverſim liquen

tis, exteriorem quidem partem alla

bendo afficiens , tantum inde calo

ris /abducit ac diffipat , qaantame

prætenti mollitiei adimende fatis effè

poft : eoque fieri , at fiatim atqae

in apertam torrens erapit , part il

lius exterior, craftaീ 9

prope in faxam obdarefat . Cai qai

dem fententiæ repagnare.jp/i plane

non poſſumus : quim & illad ädjici

mus', quodJi cui forte fam fabita

commutatio infolens difficili/gae vi

deatur ; Jibique perfaādeat , potius

aërem tam ferzentis ignitæque ma

teriæ propinquitate , atque atta

Eža inéaleſcere oportere , quam fer

zentiſſimam materiam zi circum

fiantis aëris refrige/cere ; is valgato

vitri fast experimento refelli poterit:

quod cum ad nota artificia in cami:

ais comparatur, ign:feit quidem &

candefit majorem in modum ; at
I ^ ... 7720x »- li

cani, che il Comentatore di Virgilio, Carlo Ruè, volendo illuftrare quel liquefatta faxa ben? 4

due volte dal Poeta ufurpato al verſo 473 del primo della Georgica, e al veřfo 576 del terzo

dell'Eneide , in parlando di Etna ; foggiúnge nelle annotazioni al primo luogo : Saxa exefa ,

& igne comminuta » feu pumices aridos ac ſpongiofos, vel cineres : “ಜ್ಜಿ inde confiat ma

|
gna interdum copia erumpere. E nelle annotazioni all’altro luogo de * Eneide : Exefa in

pumices , commutata in cineres , qui torrentium infiar inde erumpunt c3-c. Ecco come il

giuſto , e proPriiſlimo Parlare del Poeta viene pervertito colla falfa interpetrazione dell'

ineſperto Comentatore .
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li confueti lavori entro le proprie

fornaci , pure per pochiffimo tempo

che ftia all’aria, fi ferma, e fi congela

a quell’alto ſegno, che tutti fanno ;

acquiſtando un grado fenfibile di fra

gilità, dote affàtto contraria alla mol

Iezza . Nel qual avvenimento egli è

chiaro , che non debba attenderfi fo

lo alla forza dell’aria, ma all’indole -

eziandio, e proprietà ſpeciale de’cor

pi, fu de’quali efèrcita quella la fua

forza · Imperocchè il bitume , per

efempio , la pece , e cofe altre di

queſto genere, fciolte al fuoco, an

corchè al primo tocco dell’aria fred

da comincino a coagularfi , non è

però che acquiftino facilmente un’in

tera fodezza : anzi, poichè questa in

tera fodezza per natura loro non

conviene , fi può dire che non l’ac

quiſtino giammai : ma il vetro, fic- remittente ignis in eā āĉžione ,

come anche proporzionatamente i

metalli fufi, per poco che fi allenti in

torno ad effi l’azione del fuoco, fi ri

mettono tofto nel loro primiero ſtato

didurezza,ſiccome per eſperienza tut

ti fanno . Ma fuori di quella parte,

che giuſtamente all’aria viene attri

buita , noi riconoſciamo un’altra ra

gione , per cui accade , che la cor

teccia delle lave infocate fia diffe

rente dall’interior maffa intorno alla

confiftenza : e queſto nafce dal con

fiderare, che non tutto ciò che queſti

torrenti fogliono menar feco a galla

di pietre , e di ghiaja , fia una par

te , e come un rilievo, o fchiuma del

torrente fteffo: ma, fecondo il noſtro

giudizio , potrebbe buona parte di

quel rottame effer veramente pietre,

e faffòlini , e terra, trafportate dalla

lava o nel fuo primo sbocco ( ficchè

appartenefiero a quella crofta del

monte, che fi è dovuta rompere , e

- disfa

mox , ut in apertam edustum efº ,

in tantam duritiam cogitar , at

& fummam fragilitatem, qua ni

bil ef magis a mollitia alienum,

induat . . Qua in re & illud con

fiat , , non folam, zim aëris no

tandam effe , fed indolem etiam

peculiarem eorum corporum , in

quæ vim faam aër exercet : et

enim bitumen , pix : aliaze id

genus, ad ignem reſolata ;. qaan

quam ad primum frigidi aëris alla

pfum coágulari incipiant , tamen

non penitas folideſcunt : immo, cum

ejufmodi ſoliditas illoram corporum

naturæ minime conveniat , affirma

re tato poffamas ; illam mallo an

quam tempore adſcitura fore · 4:

zero vitrum , ceteraque : fuo que li

bet modalo , metalla fafa, zix dana

pri

inum darītiei ſtatum extemplo re

cuperant : id qaod omnes experientia

famas edosti . Ceteram přeter id di

ferimen, quod aëri baad, immeri:

to fertur acceptam , ; aliam nos

cauſfam fabeſſe cognostimas , quare

torrentium Juperficies ab interiore

maffa, firmituâine ac foliditate dif

deat : nimirum , quod lapidam gla

reæque his torrentibar faperaatare

folet , id non omne partem effe , ac

veluti ſpamam torrentis ipſius ; fed,

opinione quidem nofira , pleraq4° il

la ad/cititia effe , flaminique igneo

adjesta , vel cum primam e, montir

faucibus ejestaretur ( proindegae ad

eam montis craftam pertineant »

gaam torrens ipſe exitam affèstan:

diffindere amolirique debaerit ) zeł

črte deincept in decarfu objesta ar

reptaque:in ſumma,illa effe ejafngdi,

ut ighi bis immutandis liqaaňdifize

ncc temporis faerit , nec ಇir? fa
11 5
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disfare, per dar l'uſcita alla materia

fuddetta ) o incontrate altrimente a

forte nel cammino, che la lava fteffa

ha fatto : tali in fomma, che non a

veffè avuto forza e tempo il fuoco di

trafmutarle, e fquagliarle intieramen

te; ma che avefë folo bruciate, o ab

bronzate , o calcinate, fecondo la di

verſità della loro natura . Ci fiamo

indotti a creder così per molti ri

guardi ; poichè primieramente s in

contrano ſpefiffimo di queſte pietre

nell’ efterior confine delle lave , le

uali moſtrano natura differentiffima

醬 intiera maffà , e diffèrentiffi

ma altresì tra loro: la qual cofa non

accaderebbe per avventura , fe do

vestimo penfare,come ſpiega il Borel

li , che altro effe non foffer mai, che

frammenti , e rottame di quella cro

fta dura , che prodotta per forza

dell’ ambiente fopra tutta la mafia

fluida, per lo movimento difförme, ed

ineguale delle fue parti, foffè venuta

a romperfi e ſpezzarfi fempre più ;

onde poi rifultaffero quelle tante va

rie figure, e moli diffèrenti, che in ef

fe fi ravvifano . Imperciocchè acca

dendo alla interior maffa dopo qual

che tempo quello fteffò, che accade

alla corteccia più preſto ; dovrebbo

no poi finalmente, quando foſse l’una

e l’ altra parte 醬 pari indurita ,

apparire omogenee , e di fimiglian

tiffima natura del tutto . Dipoi la

moltitudine della ghiaja , e delle pie

tre fopraítanti alla lava non s’ incon

tra, fe non nelle parti di effà più lon

tane dalla fcaturigine : ciò che fucce

ti; ſed ea, prº fao e«jafņae ingenio,

vel concremarit , vel ſuperficie zezwi

ambafferit , zel in călcem redegerie.

Porro at ita opinaremur , maltir

rationibus adduċži“! . Primum

enim fæpiſſime videas in torrentis

margine complara ejas generis faxa

tam ab interiore maffa , atque adeo

ab teteris faxis affinibat, natura di

#; mallo at pasto tibi ( quod Bo

relias forte arbitratus efi ) perfaa

Jeris , ea fragmenta, fra/taquë effe

illias craffe ; quæ primam aëris õpe

toti liquenti ரே! /aperindusta,

tam pre dizerfo diſparique partium

mota dijeữa Jit, atque diffefferie :

indeqae tanta partium, ac forma

ram zarietat exſtiterit . Cum enim

interior maſa , ferius illa quidem,

zerum aeque ac cortex ipſe obdure

feat;neceſſario deberent tándem utre

que homogenea , gja/demque prorfas

indolis apparere. Rarfum tam magna

glareæ lapidamque torrenti fuperna

tantiam copia nonnifi in remotiori

bas ab ipſias torrentis origine locir

vifitar ; at indicio Jint , quo ul

terias ille progreſſas Jie , eo ube

riorem talium corporum multitudi

nem ºffendiffe , arreptamque /ecum

tuliffe. Poſtremo , ima etiam føper

ficiei, qua ignitam agmen hoc ter-

ram contingit ; crafta adnata depre

benditur afperior, ac fere ſpongio/a ;

quam certé nemo famās ab aëre effi

bžam putazerit ; cum inter folam ,

liquidamque materiam maxime gra

Z//

de , perchè dopo più lungo cammino, maggior quantità di queſte pietre ha

potuto la lava raccogliere . E finalmente nella fuperficie inferiore della

lava, con cui effa tocca la terra , fi vede pur nata una certa crofta più

porofa , ed affatto afpra , e fcabra , la quale non par fatta altrimenti

dall’aria; non effendovi ſpazio tra 'l fuolo , e una materia liquida pcfàn

I 2 tiffi
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tiffima , in cui poffa l’aria cacciarfi ,

ed aver luogo di raffreddare che che

fia ; ma fembra più tofto che fia fatta

una cotal crofta da terra , ed arena,

e petruzzole minute concotte dal

fuoco , ed ivi come incaſtrate . Di

queſte ragioni propofte per lo noftro

intendimento vale affài più l’attenta

confiderazione, ed ifpezione della cofa

fteffà ; la quale dà a veder chiara

mente, che così fia,come da noi è ſta

to diviſato: e che, oltre a quello che

vi è di proprio della lava , portato

feco dalle fornaci, in cui quella mate

ria fu dapprima apparecchiata; vi fia

ancora molto incontrato per via , e

per forza dell’eſtremo caldo mutato

ed alterato nel colore , nel pefò , e

nella confiftenza : e quindi fi può in

tendere , perchè ſempre vicino alla

bocca, donde ſgorgò , fia la materia

di queſti torrenti più pura , più o

mogenea , e di color più carico; cioè

quando non fia ancora, per la mefco

lanza di tanti altri corpi , alterata e

degenerata .

Ma lafciando queſto da parte ,

egli è degno di offervazione , che la

liquidità, o fluidità di queste materie

fia in un grado affài rimeffò ; e che

di gran lunga non fi accofti alla flui

dità dell’acqua , o di altri così fatti

liquori ; della qual cofà ci verrà in

acconcio di parlare , quando tratte

remo del moto , e camrnino lentiffi

mo di queſti torrenti di fuoco . Ma

pure per un faggio non diſprezzabile

di queſta verità, giova porre ſotto

la confiderazione delettori ciò , che

noi offervammo ocularmente pochi

paffi difcofto dalla nuova bocca ;

donde fcaturì il più vasto torrente

di materie liquefatte in quest’ultimo

incelidio . Si prefentò iyi alla nostra

- offer

zitantem nullus aëri locar nedum

ad agendam , fed ne ad sabrependum

quidem reliquas effe polfie. Longe er

go verifimilias eſt, craftam illām ex

terra, glareaque, ac lapillis ab igne

torridii , ibique quafi affixis intime

que coale/centibar confiatam effe .

Sed enim pra his omnibus ; quas

ad opinionem banc noſtram firman

dam attulimas rationes , ipsa tor

rentis oculata ac diligens obſervatio

ferupalum omnem eximet ; ipſoſque

etiam oblastantes in fententiam

nofiram coget : evincet enim , præ

ter eam partem flumini ifti pri

migeniam cognatamque , quam f:

cum illud ex ipſis montit żifeeribar

eduxerat , plärimum etiam forinfº

cus acceſſiffe , inter decarrendam ad

feitam ; idque impotentiſſimo , æſta

prope in aliam naturam , in infag:

tum mempe colorem , gravitatem; &

foliditatem , abiilſe . Cajas poſitionis

& illud etiam confestarium eſt ;

quamobrem materia ifihæc prope bia

tum ipſum montis, ex quo evomitar,

purioſ , magiſque impermiſta, colore

que etiam jäřáratiore videri foleat ;
żam zidelicet , cum nondam tot ad

miftis corporibus contarbata /f ; nec

dăm propemodum a fe ipſa defciverit.
Sed hæc baĉženas .

Porro illad notandam , fla

xum hunc igneorum amnium adino

dum lentam effe , multiſque parti

bas remiſforem aque , ceterorumque

ejufmodi liquorum curſu : qua de

re plura alias , atque opportanias ·

Inferim tamen ad rei bujaſce pro

bationem juzat illad afferre , quod

nos ipſi non procul a napero mon

tis Žiata , unde vaftiſſimus re

centi hoc incendio torrens erapit »

mirati fumus . Caniža nobis accara
£Ꮭ

|
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offèrvazione un faffo,incontro al qua

le effendo venuta ad urtare quella

materia fluente, quaſi per di fronte, a

modo che ogni altro liquore avrebbe

fatto, quando ivi impetuofamente

foffè venuto ad urtare, ne fchizzò

ualche porzione all’aria,follevandofi

orfe per quattro dita fopra il pia

no, o fia livello della pietra . Ma in

luogo di ricadere , e riunirſi con la

corrente, restò quella cotal porzio

ne quivi fofpefa , e raffödata , alla

medefima altezza ; rappreſentando

quafi una ſpecie di quelle vegeta

zioni , che i Chimici chiamano , e

fanno vedere con varj metalli, folle

vantifi ful fondo d’un vafo , ed ar

rampicantifi fu per le pareti del vafo

fiefo. Il qual fenomeno dee renderci

perfuaſi di due cofe nello fteffò tem

po: e della tenacità di queſto fluido;

e della celerità dell’ azione dell’ aria

in congelarlo : delle quali due cofe

qualunque foffe mancata, non avreb

be certamente avuto la fua riuſcita

queſto avvenimento . E pure in par

te così vicina al principio del torren

te dovea la materia effer più fluida

e più calda che mai , per ciò che n’

è stato da noi detto dianzi ; e per

quello ancora, che, feguendo l’offer

vazione del moto di queſte lave ,

appreffò verrà a dirfi.

L’altra proprietà della lava ancor

fluente , fi è la forza del fuo calore ;

in cui è da confiderarfi prima l’ atti

vità , o efficacia; e poi la durata ; l’

una e l’altra veramente maraviglio

fe : Ed in quanto alla prima, che è l’

efficacia, ed attività della materia in

focata delle lave, effendo volgarmen

te noto : e per la comunale e quoti

diana offèrvazione , e per più fottil

efame fattone da eccellenti ſperimen

ta[O

te lafirantibus forte faxam occur

rit, in quod cum ignitum flamen pe

ne resta incarriffer , exfiliit quidem

illius pars ceterorum liquorum modo,

fi in eundem locam forte magno im

peta fuiſſent adatži , qaataor ferme

digitis ſuper faxi /aperficiem effa

fa : at cum recidere , refluereqae

cum cetero agmine debuiſſet ; bagfit,

concrevitque eodem loci;/peciem zide

licet aliquam imaginemque referens

earum, quas Chemici dicunt 2 Wege

tationum ; quas videlicet ip/i dizer

fi metallis exhibent , ex imo zafe ,

quo continentur: , per interiora eja/;

dem latera furfum enitentibus.Qaod

estacalam dao nobis pariter cogno

kenda obtulit:mirificam /cilicet ejas

materiæ tenacitatem ; incredibi

lem ad eam obdaramdam aëris effica

ciam ; quaram profeßžo rerum Ji al

teratrā defailſēž 3 mil plane ejufmo

di fastum effet. Quodque magis mi

rereprope ipſam torrentir exordium,

at monuimas, id contigit ; nimirum

cum materia ipſa liqueret, ferveret

que ut cam maxime ; quemadmodum

ex his,quæ adhac diſputazimas, quae

que deinceps famas de boram fiami-,

num mota distari , aperte confiat .

Altera torrentium ignitoram

etiamnum fluentium conditioin/ġnis,

eft immanis quædam , planeqae in

credibilis ignea zir ; , cajas quidem

primum efficacitas,tum zero diatar-,

nitas atque longezitas expendenda.

nobis eſt . Et ad primam quod atti-,

net ; quandoquidem fatis jam inter

phyſicof confiat cum experientia po

palari , tam zero accurato a zirir

dolžis tentaminc in/titato , zina

caloris atque energiam non effe oĉžo

illis gradibas , quos Schole commen-,

te fant , metiendam ( cajar quidem

pofi
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tatori,che la forza del caldo non deb

bafi estimar folamente per quegli ot

to gradi dalle antiche ſcuole penfati ;

dalla qual dottrina feguirebbe, che

tra fuoco, e fuoco niuna differenza

poteffè effer giammai: ma che foglia

ſempre il calore effer proporzionale

alla faldezza, o denſità della materia,

a cui fi apprende : da ciò fi può rac

cogliere agevolmente, quanto effica

ce debba effère, e poderofo il caldo

della materia delle lave. Nè queſta

attitudine, o capacità di ciafcheduna

materia a ricever più efficacemente il

caldo , ſi ha da cavar folamente dal

la denfità di effa ; ma alcune ma

terie fono , le quali per altra occulta

e propria qualità fono più atte a ri

cevere,e a confervare in grado altiffi

mo il calore. E perciò non folamente

noi vediamo , che i metalli general

mente fieno più efficacemente caldi

di altri corpi più rari, e leggieri; ed

i legni più duri e tigliofi lo fieno al

tresì d’altri legni più frolli : ma, per

quell’altra fpecial proprietà, le ma

terie minerali accenfibili, come il zol

fo, el bitume,fogliono effère più effi

cacemente caldi di molti altri corpi,di

loro per altro più ponderofi, e denſi;

ficcome altresì le ragie, e le gomme;

e l’olio fieffo, che dell’ acqua è più

leggiero, pur farà dell’acqua più ca

pèce di calore. Se dunque dalla fal;
dezza , e dall’altra accennata ſpecial

natura di alcuni corpi dipende l’ effi

cacia del caldo, di cui fono effi fuſcet

tibili,intenderà ognuno,quanto la ma

teria delle lave del Vefuvio debba

effere violentemente calorofa . Im

perciocchè, non entrando ora ad efa

minare , fe in queſta materia fia , o

non fia meſcolanza di metalli: e poſto

che pur vi fia , a qual mifura fieno

i me

poſitionis conſeqaent illad effet,ignem

ab igni diferepare quidquam noz pof:

fe ) fed calorem materie, quam förée

corripuerit, firmitadini , ac deafta.

ti reſpondere : hoe , imqaam , pofeo,

facile exinde conficitar , quam siva

ci, quamque acri calore materia if:

hæc flaviorum exardefeat . Negue
፩aነZGÆ ፩0ሯØ '? caloris dif:

aritas ab una den/itatis materie

difparitate petenda eſt : quippe per

multæ matérie fant ; que peculiari,

atque occultiore indole G ad conci

piendum acrius, & ad diutius reti

mendum calorem , comparatae fant :

itaque paſſim videmai , non folam

metalla zebementias , quam tenuio

ra rarioraque alia corpora , inflam

mari ; lignaqae item firmiora ae

fþilfiora præ fragilioribus ; fed G

mineralia corpora, quæ accendi quo

quo modo paſſint », ut pata sulpbar

ac bitamen , peculiari ; quod diceba

mus, facultate longe efficacias, quam

alia multa , quamlibet graziora fo

lidioraque corpora , incalefcere : quo

in genere refina etiam , gammi

que eſt ; necnon oleam ipſum ; quod

aqua licet multo , lezius , multo

tâmen prae aqua vehementiore calore

eorripitar . Quae cam ita fint , Ji

quando hæ duæ res , materie , fci

licet soliditar , peculiari/que corpo

ram quorundam natura conveniant

atque conſpirent , nemo non zidet,

calorem ejufmodi præter modum effi

cacem immanemque futuram . Atgai

ejufmodi omnino eſt Vefazianorum

torrentiam ignir. Nam , ut mittam

hic quærere , babeat materia illa s

necne , admiſta metalla , tam,Ji ba

bere ponamas ; quoto grada, quota

ve parte admifiā babeat ; bæc in

quảm , ut omittam ; idாழர்
|- J
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i metalli incorporati in effả ; bafterà

guardar folo alla denſità , o al pe

fo fpecifico( che della denſità è il più

ſicuro indizio) di queſta materia, per

renderfi perfuafo della forza del ca

lore , di cui effà fia capace. Aggiun

gafi a queſto la meſcolanza ancora

del zolfo, e del bitume, e de’fali; che

a buona ragione apparirà, che’l calor

delle nostre lave uguagli l’ eſtremo

grado del caldo, di cui poffiamo noi

aver riprove fulla terra . Sia queſto

detto e propoſto innanzi tratto per

qualfifia generale intelligenza dell’

affare : riferiremo ora le offèrvazio

ni , ed i faggi che fi fecero per mi

furar più precifamente in qualche

modo queſta ecceſſiva forza del cal

do delle lave Veſuviane .

La mattina de f Giugno , cioè

quindici giorni dopo il profluvio del

le materie infocate del monte , furo

no alcuni noftri Accademici alla Tor

re del Greco di buonora , ficchè l’

aria era per anche ofcuretta; e fattiſi

d’ apprefſò alla lava , offèrvando in

quà ed in là , venne loro veduta in

picciola diftanza dal Convento del

Carmine in un fondo di due palmi ,

o poco meno , rifultante dal cavo ,

che laſciavano tra loro per avven

tura alcune pietre della lava fteffà ,

una fucina ardente e vivace molto;

tanto , che le pietre di quel fondo

fembravano ferro bene arroventato.

S’ ingegnarono di prendere alcuna

di quelle pietre infocate , fulle quali

dettero de’ gagliardi colpi di martel

lo, per vedere di che fodezza foſfèro,

cffendo per anche a tanto alto fegno

roventi . Ma queſte in cambio di

arrenderfi, fi ftritolarono , ed anda

rono in pezzi fcintillanti , tanto fode

crano , ed indurite . Prefero in oltre

a fare

babaerimasyfi ad folam ejus materie

denſitatem, atque ad ingentem ( qaa

den/itatisീ fidiſſimam e/? )

gravitatem animum advertamat; ita

Jeilicet, qualem; quantamqae zin ca

lorir arceſſere illa ferreqae poſſit, li

quido apparebit. QzodJF , Japer his,

permistam, quoque illam materiame

reputaveris,atque concretam falpha

re , bitumine, falibuſque ; profesto

jure ac merito fiataas , torrentes

hofte fupremum illam caloris gra

dăm , quem sentire, quemqae affe

qai cogitatione poſſumus.: exhibere .

Hoc autem distam a nobis hic effo

velut in anteceſſum , rei generatin

utcunque indicande gratia : jam

vero exponemas , quæ ratio nobis

inita, quæve fasta pericula Jint , at

certius aliquid, liquidia/que de ca

loris bajus efficacia cognoſcerenwar -

NonisJaniis , nimirum decimº

quinto a torrentiam eruptione die,
Socii quidam noſtri4% mane in

Herculanium profesti ſunt , cælo

que nondum plane albente ; qui pro

pius ad torrextem accedentes , ri

manteſque cariofias omnia, inter for

taita Jaxorum inter/titia cazierna

lam qžandam duos ferme palwos al

tam offenderunt, ardentem,vividam

que ; ut faxa ferobis illias ; igniti

ferri candorem referrent . Arrepto

ram inde lapidum , qui tantopere

adhuc igneferent , cum foliditatem

crebris gravibuſque mallei ižibar

tentaffent , non cedere illi qaidem ,

fed conteri magis,inqae minútilfimar

micanteſque partet abireitanta nem

pe illis firmitas, foliditasque inerat:

Tam zero aliis quoque argamentir

eandem torrentis zim igneam explo

↑rᏪ↑Ꮡ燃 · Saxis illis ardentibus

plumbi fra/tulam conice figuræ in

jiciunt,
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a fare il cimento della forza del fuo

co della lava in varj paragoni : e per

ciò pofero fu quelle pietre roventi

un pezzuol di piombo di figura coni

ca, del peſo di due once; ed offerva

rono, che dopo due minuti e mezzo

di tempo cominciava ad ammollirfi;

dopo tre minuti e mezzo era tutto

fquagliato ; ficchè ſcorrendo in giù ,

andò a perderfi negl’intervalli vani

che erano tra pietra, e pietra. Uln al

tro pezzo di piombo di ſimil figura

e dello fteffo peſo adattarono ſopra

una pala di ferro, del tutto infocata,

e rovente , foftenuta fu de’ carboni

acceſi fino alla fine dell’ eſperimen

to ; ed offèrvarono, che quel piombo

fino a”fei minuti e mezzo non dette

fegno alcuno di liquazione; ed appe

na a’ fette e mezzo fu intieramente

frutto · Queſta maffà di piombo

ítrutto fu della pala, e poi raffredda

to, e ferbante quella figura fchiaccia

ta , nella quale naturalmente fi era

dovuto ridurre per la fua anteceden

te liquazione , fu gettata fu delle

pietre infocate della lava ; ed in un

minuto e mezzo tutta fi fciolfe ;

avendo potuto concorrere alla cele

rità di queſta operazione parte qual

che poco d’interior mollezza, rimafa

dopo la recente azion del fuoco ; e

molto più la forma ſua fchiacciata ,

attiffima a far fentire più efficace

mente la forza del fuoco a ciaſcuna

particella di tutta la maffå .

Di più,meffo un vafo di rame con

certa quantità d’acqua fu di quella fo

prannominata fucina del torrente,dopo

i tre minuti cominciò l’acqua a frigger

fordamente ; nel quarto fortemente

bolliva: lo fteffò vafo con egual mi

jiciant, pondere daaram anciaram ;

idque comperiant zix altero bore mi

nato tran/aĉžo molleſcere : post zer

tiam & dimidiam plane diffigaiff:

ita, at inter illa faxorum inte; zăĵ

Za defaeret . Alteram etiam plam

bi fragmentam ejuſdem prorfaí tum

figuræ , tam ponderis ferräte pale

majorem in modum ignitae , camino

que data opera accenſo incumbenti,

imponant ; atque animadzertant ,

poft fex bore minata nullum illud

Ziqaationis / gnam edere; zix po

'; penitas confumtum ef? .

æc plambi maſala primam qui

dem liquata , tam frigefasta, éan

demqae quam a liquatione indue

rat, figuram fervans (preſſam nimi

ram, atqae contaſam.) cam rarfum

in ignitor torrentis lapides conjesta

fuiſſet; tota intra bora minutăm et

dimidium refolata eſ: ; quam qui

dem in rem conduxiſſe pātazerimus

cum nonnallam ( qaantacamque ea

fuerit ) quæ a recenti ignis astione

reliqua erat , mollitiam ; tam zero,

quam tradidimas , figaram ; quæ o

mnium accommodatiſſima eſt exci

piende zi igniam , atque in quam

vis maffle particulam infinuandæ .

Ad hæc , aqaa vafi infa/a cum

eidem ardenti cavernale faiſet ap

plicita ; poſt trium ferme mina

eorum /patiam fervere leniter fine

firepitu : poſt_quatuor eballire in

temperanter . Paalo pofi , idem vas

altero tanto aquæ perfa/um flagram

tibus carbonibus , ( qui pòfita , ac

zivacitate ,,, quoad ejas fieri pof:

/et, ignem illum torrentis ஆர்
PEJZ26

fura d’acqua poſto fu d’una quantità di carboni bene acceſi , che aveffero

imitato in un certo modo la difpofizione , e vivacità del fuoco del torrente »

a i
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a i quattro minuti cominciò a frigger

fortė; nel quinto bolliva dirottamen

te . Dalle quali eſperienze apparifce,

che la forza del fuoco della lava , di

cui fi potè far ufo da i noſtri Accade

mici , vinceva , e non di poco , il

fuoco de’ carboni , e del ferro ro

vente; che fono delle ſpecie di fuoco

più efficaci, di cui noi abbiamo con

tezza. Ma questo ecceſſò della forza

del fuoco della lava ſopra ogni altro

fuoco, crefcerà di molto , fe fi confi

deri , che queste pruove non furon

fatte già col fuoco più intenfo, qual

fi dee creder quello, che regna nella

parte interiore della lava, allora che

queſta è tuttavia molle e fluffibi

le : ma quelle pietre adoperate per

器 eſperienze erano già tanto raf

odate , che fi ftritolavano, anzi che

cedere a’colpi del martello . Bifogna

dunque credere , che molto aveffer

perduto di quella forza del caldo, che

prima le avea liquefatte , e rendute

fcorrevoli . Per la qual cofa , quan

do da riferiti faggi fi foffè rileva

to, che l’attività delle pietre infocate

della lava foffè ſtata affatto eguale

alla forza del fuoco ordinario ( ciò

che è falfo, avendo prevaluto quel

la fopra queſta ) fi farebbe potuto

argomentare dell’ ecceffo di attivi

tà del fuoco Veſuviano fopra il

fuoco noſtrale più veemente , dal

la diffèrenza che vi ha tra la mol

lezza fluffibile della materia della la

va , e la durezza ftritolabile della

materia medeſima: imperciocchè con

cependofi , che foffe paffåta quella

materia da fluida , che prima era ,

ad effere tanto dura, per gradi fuc

ccfff

videretar ) impofitam , quarto boræ

minato ferzere vehementer , quinto

immodice eſtaare vifam ef? . ő#
experimentis compertam videlicet eft,

zim atque energiam Vefaziani calo

ris , quem bis tentaminibas explora

re Academicis no/iris datam e/i , zie

bementiæ atqae fficaciæ carbonum

ardentiam , ignitique adeo ferri ,

(quem feilicet calorem longe omnium

acerrimum novimas ) antecellere .

Veram malto lucalentias intelle

ĉiam effet , qaot partibar Vefazia

ni flaminis ardor commanis ignir ar

dori præftaret ; /i eo loco obſerzatio

nes pericalaque baja/modi facere li

:/: , quo loco longe zizidioreme

atque immitiorem latere ignem opor

tebat , nempe in torrentis adhuc de

carrentis viſeeribas . Cam enim, quo

tempore tentamina haja/modi inſti

tuta fant , lapides illi , quibus ad

experimentum fuit atendam , afqae

eo dirigaiffent , at diffraĉži mahleo ,

contritique prias fint, quam fabasti;

conjicere inde quiſque facile poterit,

qaantam de calore , quo primum in

fluorem liquefatři fuerant , deceſjiſje

oporteret . Qaare , ctiam /? ex recen

Jitis obſervationibus id confestam

effet , zim ignitoram lapidam com

munis ignis zim atqae efficaciam

exeqaare ( qaod fane conjëĉžarium

falſitatis arguit atraramquc zi

riam , , qaam diximas , in/titata

contentio , ) tamen ex eo diferi mi

ne , quod inter liqaentem fluidam

qae materiam , , eandemque mox da

ratam atque# intercedits4

nullo negotio difceremas , quam ma

gno interzallo Vefazianæ materie

ardor reliquorum ignium calorem

fɑperaret . Nam cum animo concipiamus materiam eam liquidam prias ac

Jiaxam , in talem tantamque duritiam , nonniſi ob detrafiám /en/im atque

per
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ceffīvi di diminuimento di calore ;
v - -

quando così indurita aveffè valuto

quanto vale il fuoco noſtro più pode

rofo, farebbe reftata per giuſta con-

feguenza in cítimazione di fomma, e

ftravagantiffima attività ignea quella,

di cui la materia aveffe dovuto go

dere , effendo per anche fluida, per

pura forza di maggior calore . Da

queſta maniera di argomentare egli
è certo, che fi può in qualche modo

prender faggio della forza maravi

gliofa del fuoco delle materie Vefu

viane : ma non per tanto vogliamo

diffimulare,che foggiaccia queſto no

stro raziocinio a qualche fallacia, per

la diverſità de’corpi, a’quali il fuoco

fi attacca : imperciocchè potrebbe

darfi materia tale , che per picciola

azion di fuoco fi liquefaceffè ; ed

altra per contrario, che ferbaffè tut

ta la fua durezza in mezzo al più

violento fuoco, che poteffè immagi

narfi : , che è quanto dire , che chi

vuol che regga quel modo di ragio

nare , bifogna che fupponga vero ,

che la liquidità de’ corpi cagionata

dal fuoco, fia fempre in tutti propor

zionale a’ gradi dell’attività del fuo

co fteffò ; la qual cofa è falfà: ed al

lora folamente potrebbe taluno fer

virfi di queſto argomento in qual

che modo , quando fi faceffè la

fperienza fu della materia infoca

ta , che incontrali preſſò al fon

do di queſti torrenti : la qual mate

ria è di uniforme natura, é confiften

za; o almeno affai più, che non lo è

la efterior porzione delle lave ; in

cui, per quello che fopra abbiamo di

vifato , le pietre fono la maggior

parte di varia natura infra loro , e

tali , quali per avventura fono para

te avanti alla laya corrente .

Ulan

per gradas pristinam całorem, eeff.

Je ; neceſſario illud eſt confequeni ,

fi durata illa tantandem zvirium ,

quantum valgaris ignis quam zie

hementiſſimas , obtinuiſſet ; multis

profesto partibus vehementiorem vim

illam igneam , qua fcilicet una tor

rens antea liqueret ac flueret , ex

Jiitiſſe . Hac autem ratiocinatione

dabitari non poteſi , quin conje

ĉžara aliqua ac fpecimen capi post

Jie mirande Vefuzianoram igniame

efficacitatis . Sed diſſimulare nos zie

ritatis atqae ingenaitatis fiadiam

minime patitur , argumentationi

huic falsum fabefè wonmanquam pof:

fe , ob materiaram , qaas ignir coi::

ripiat , zarietatem . Siquidem &

materia effe poſſet eja/modi , at mo:

dica ignis ope Jiatim Žiga/ceret ; &

contra alia , quæ adser/ar fficaci/

Jimam quemqae igneza , daritiam

faam nihiloſcius tueretar ... Itaqae

qui propoſitam rationem diffèrendi

fakſiſtere celie, id ſibi ipſe famat ne

ceffè eſt , liquiditatem corporam qao

rãmcúnque ab igne profeĉžam , ipfas

ignis energiæ examãſjim reſpondere :

id quod ef enimzero falſiſſimum : Il

la itaque argumentatio tam faam

atcumque locam babitara effet, cam

obſervatio , atqae experimentam in

materiam igniéam , quae in imo stor

rente delite/cit ; cadere poſſet ; qaae

zidelicet omnis fere pari natara prae

dita eſt , parique indole ; aast certe

Jincerior, mägi/hae impermiſta e/: ,

quam cetera fāperficies ; quæ plari

mum numerum habet diverforam

natura, compageque faxorum, qaaſia

nempe fortuizo ocčarfa fluentibar

torrentibas accrezerant .

Porro
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3． àn﹚; fi è finora detto in pruo

va della fomma attività del fuoco

delle noſtre lave ; e le ragioni alle

quali questa attività medeſima ſta

appoggiata, tutto dimoſtra, dover pa

rimente effer durevoliffimo il fuo

co , o almeno il caldo, una volta ap

prefò a così fatta materia : Imper

ciocchè fogliono il più delle volte

queste tre cofe andar del pari : mol

ta refiftenza , e difficoltà a concepir

caldo : molta efficacia nel caldo una

volta appreſo : e molta difficoltà in

fine a perdere il caldo acquiſtato .

Ciò fuppofto, dicevamo ben noi, che

l’ecceſſiva fodezza della materia de’

torrenti , colla giunta della qualità

de’ minerali falini, bituminofi, ed ac

cenfibili frammifchiativi ( le quali

due cofe faceano potentiffimo il fuoco

del Vefuvio)doveano parimente farlo

confervare , e ritenere oftinatiffima

mente . A queſta teorìa fi accorda

puntualmente l’offèrvazione ; imper

ciocchè non folo dopo quindici giorni

dal dì del maggiore incendio , a due

palmi di fondo fi vedea nella lava

affai lungi dalla fua fcaturigine una

fucina ardente, ficcome è stato detto :

ma volendo i lavoratori dopo un mefe

e più per ordine Reale ſgombrare il

cammino della pubblica strada, occu

pata e tagliata dal torrente,furono co

ftretti ad abbandonar l’imprefa, incon

trando effi l’interior maffo di quello

così infocato , che rendea molli i fer

ramenti , che abbifognavano a sì fat

to lavoro . Tralafciamo di dire , che

anche dopo i quattro mefi dall’incen

dio 2 s” incontravano fopra la lava

fpeffe e perpetue eruttazioni di fumo

caldo ; ed alcuna ve n’ era, per lo

rapido movimento , e per la foltezza

de vapori, confiderabilistima , ed ele

VaIl

Porro que hastenar de incompas

rabili ignitoram boramce flaminam

calore dista fant ; ratione/qae eae ,

quibus ea , quæ dicebamar , confir

mare admifi fumas , id etiam finał

eziciffe videri poſſunt ; ignem banc,

vel calorem faleem , qai materiam

illam femel occupaverit , maxime

diatarmam,ac confiantiſſimum effe de

bere. Quippe hæc tria pleranque con

zentant, atque ex æqao concurrunt:

mora atqae oblastatio concipiendo

igni ; eja/dem femel concepti ċir at

qae efficacia ; obnifas tandem , ac

repagmatio excatiendo exaendoque i

gni, qui materiam femel occapazierit.

Qaibas ita conſtitatis, haud temere

affirmaverimas , extremam torren

žium ignitoram materiæ fòliditatem,

multis in/aper variiſqac minerali

bas, falibás , bitamine , /u/pbare

concretam, non zim modo acerrimame

Vefazianis ignibus addere , ſed &

incredibilem diatarnitutem ingene

rare . Huic autem argamentatio

ni obſervatio , atque res ipſa pla

me conzenit . Nam non modo de

cimoquinto poſt majorem conflagra

tionem die Jerobs ardens duos fere

palmo: altaí ,, at Jupra fcrip/imas ,

procul a featebrae ortu repertas fait:

fed etiam poſt fere /e/qai memfem ope

ræ , quæ Regio jafja publicam viam

torrente oppletam atqae interceptam

purgare expedireque moliebantar, de

Jiftere ab incæpto coaffae fant ; pro

pterea,quod interiorem maſſam etiam

num calentem a/que co , at & fer

ramenta mollirentar , quoram opas

a/a/que erat, deprehenderant. Facit

etiam illud : qåarto poſt eraptionem

menſe, paſſim e torrente ſpiſſos con

tinenteſque calentis fami globos ex

balaſſe ; quorum quidam tam celeri
2 Zq £ Ꮡ
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vanteſi fino a’quindici , e venti pal

mi affải viſibilmente all’ aria . Egli

però merita di effère avvertito , che

queste evaporazioni , ficcome anche

il fenfibile calore , che da tutte le

bande efalava dal torrente , erano

più notabili verfo l’eſtremità più

lontana, che verfo il principio dello

fteffo; ciò che pare non poterfi inten

dere altrimenti,ſe non per effer quivi

il torrente più alto; giungendo den

tro il vallone, che fotto il ponte della

regia ftrada va a ridurfi al mare, fino

all’altezza di più decine di paffi: poi

chè egli è certo, che quanto crefce di

mole la maffà infocata, tanto più atta

diviene a ferbare il calore, che ha ri

cevuto da prima.Ma perchè ftentereb

be ognuno a credere, che poteffè una

maffà quanto fi voglia grande, e ca

pace di confervare il calore , mante

nerfi calda per tanto tempo , quan

do non vi foffe nuova occaſione di

concepirne dell’altro ; egli perciò è

molto verifimile , che per la mefco

lanza de’minerali a ciò idonei, e per

l’affollamento degli fteffi, fi ecciti di

continuo nuovo bollimento , ed

cffèrveſcenza ; dalla quale e fi con

fervi il caldo nella maffà che fta ivi

d’intorno , e fi mandino all’ aria

quegli fpeffi e caldi vapori , che in

guiſa di fumo alla vifta di tutti da

alcune buche della lava fteffa fi

veggono uſcire . E che fia così , ap

pariſce anche da queſto , che là ,

dove queſto fumo trafpira , fi veg

gono coſtantemente le foprappofte

pietre tutte incroftate di zolfo , e di

fali di varia natura:di che apprefſò fi

farà più opportunamente parola. Or

in qucfti , Ípiragli delle lave , donde

eſcono più foltě l’efalazioni , dopo

un mele e più dall’incendio, fe s’in

* - - ᎿᎥTO•

tate motar , tam zaporam dentitate

ita conſpicui erant atque infignes ,

ut ad viginti etiam palmos confertim

affargere , farfamqae niti zideren

tar . Atqui lestores monitos volue

rima: , baja/modi evaporationes ,

ut & calorem ipſum , quem torrent

omni ex parte effiabat , prope extre

mam amnis igniti traffam , quam

fab illius initia , frequentiores gra

zioreſque exſtitiſſe: cujas rei caaſſam

arceſſere aliande , quam a majore

igniti agminis altitudine , non pof:

amus ; quandoquidem intra zallem,

quæ a ponte regie ziæ ad mare per

tinet ; ad afqãe zigintiquinque paf

fas, & altrã , immanis mõles ex

crezit . Manifestam enim eſt , qao

igneus amnis aberior & altior eſt ,

eo etiam fore retinendo calori, quem

femel induerit , aptiorem . At qao

niam vix qaiſquam adducetar , at

credat , poſſe maſſam ullam , quam

libet maximam , taendoque calori

accommodatiſſimam , tamdia calere,

Ji nulla alia occafio feratur effe novi

fubinde caloris concipiendi ; proxime

ad zerum accedit conje žara , zi ad

miſtoram , quæ diximas , mine

raliam , eorumque coitione atque

luffa , maſſam illam continenter

ebullire atque efferzere ; eaợae re

tum calorem ipſam confºrzari, cir

cumobſidentis materiæ ; tam den/ös

calidoſque vapores, quos paljim e for

rentis rimis prodire# -

halari . Nộfiram conje žaram illa

confideratio maxime firmat ; qaod

qua parte famas ille efflatar , adja:

ĉentes lapides craftam oftendant /a/

phare , âliiſque carii generis falibas

illitam atque confperfam ; qua de re

commodius alibi verba faciemas .

Porro in hafte torrentis rimas ്.
θ'
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trometteva un legno fottile , in po

co di tempo fi cavava fuori accefo ,

o per lo meno fatto tizzone . Ag

giunge peſo a queſte noſtre confide

razioni, intorno alla durata di queſto

caldo, l’offervazione del fumo fenfibi

liffimo,levato da tutto quel tratto del

monte,ch’era ingombrato dalla recen

te lava, per pioggia cadutavi; la qual

cofa non folo avvenne , ficcome nel

Giornale è ſtato notato, dopo pochi

giorni dall’incendio, quando il fumo

apparve foltiffimo oltre ogni creden

za ; ma altre volte ancora , o per

dir meglio , ſempre che la pioggia è

caduta, fi è offervato l’ifteffò, benchè

più difcretamente, a mifura che il cal

do di que’faffi è venuto tratto tratto

a mancare . E per tacer d’ogni altra

offervazione , bafti dire , che per le

dirotte piogge cadute nel corfo del

mefe di Ottobre, fu da alcuni con ma

raviglia offèrvato fin dalla Città a

2o di quel mefe , mentre queſta

Iſtoria fi fcrivea , che in alcune par

ti del torrente , dove forfe più

infigni reliquie di calore erano rima

fe , era apparfo il fumo a modo di

bianca nebbia poco da terra folle

vantefi . Noi fåppiamo che il Borelli

per render ragione dell’ ifteffò acci

dente del fumo eccitato dalla pioggia

su’l torrente d’Etna , che parea ncl

refto già eftinto , penſa ingegno

famente , che queſto foffè avve

nuto per meſcolanza di tal materia

fra quella maffà del torrente , che

avefië acquistato natura d’artifi

cial calcina ; su della quale non tan

to fi getta acqua , che fi fveglia un

bollore con fumo caldiffimo e fpeffò,

come sa ognuno , quantunque niuna

difpofizione a caldo attuale fia in alcu

na delle due cofe. Il qual penfiero tan

tQ

de major exhalationam ejafmodi co

pia exſpirari conſuevit , Ji quis poff

amplius menſem lignam exile injecif:

fet ; brezi illud ignitam , aat ſäl

tem torridum inde extraxiſſet . His

aatem , quæ ad probandame caloris

Vefaziani flaminis longævitatem aé

talimas , non leze momentam acce

dit ex obſervatione etiam ingentis

fumi , quem e toto ferme ignei tor

rentis traffadelapſe forte plazi e ex

civerant : neque id zero tam folama

fastum eff , cum paucir ab incendio

diebus , az in Ephemeride narra

tam fuit, fumat præter modam /pi/:

fas atque confertas apparait ; sed

& /æpe alias, atque adeo qaotiescan

que per id tempus cælum plait , pros

deuntem fumum mirati famas;rario

rem tamén in dies, tenuioremque fe

re totidem partibus , quot torrentis

calor ipſe remitteret. Atque, at mit

tamas cetera , id anum dixiſſe ab

ande faerit ; ob ffafas pluzias, que

menfe Oĉžobri deciderant, nonnemini

ex arbe intaenti , non fine ſtapo

re x i Kal. Nozembrer ( quo tempo

re Hiſtoria hæc feriberetar ) ex qui

bafdam torrentis trastibus , in qui

bás forte vividia/cale caloris parti

cala adhuc fapererant , fumi habem

fabalham furfum fefeferentem faif.

Je proſpeĉžam . Non ignoramus , Bo

relliam ; at ſimilis phænomeni : ex

citati ab imbribus fami in Æenco

torrente , qui ceteroqui extinstas

videbatur , cau/Jam traderet , fci

te fatis atque acute exiſtimaſ? ; id

fieri potaifje ex permiſta concretaque

maffle illi materia ejufmodi , , quae

artefalža calcis zim , atqae indolem

æmularetur ; quæ videlicet calx Ji

mal atque aqua adſper/a imbuta

que fuerit , fervere , eballireque,
Ø¢
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to è più ragionevole, quanto è vero,

che a far la calcina altro non bifogna,

che vivo faffo, e fuoco poderofo : le

quali due cofe ne’monti gettanti fuo

co fogliono incontrarfi onninamen

te . Del quale ſpiegamento , e noi,

ed ognuno , a noſtro giudizio , fi

può chiamar contento : fè non che

non vogliamo tacere , che fënza fup

porre queſta materia così fatta ,

qual bifogna , fecondo il Borelli,

per lo propoſto avvenimento;dal folo

o fuoco, o calore,nafcoso tuttavia in

ualche più cupo fondo del torrente,

i può intender beniffimo , come il

fumo fi fia dovuto produrre col fo

pravvenimento dell’acqua piovana .

Ímperciocchè l’acqua gettata o sulla

brace , o su di altre cofe ben calde,

fi vede folverfi in vapori fubitamen

te , e mandare all’in su fumo in co

pia notabile , niente meno di quello,

che faccia la calcina innaffiata d’ac

qua : nè l’ acqua folo, ma qualun

que umor fottile , e di leggieri folu

bile in vapori , farà l’ifteffo. Or che

nella noſtra lava fia per anche tan

to calore , quanto bafti a produrre

uesto effetto , fi può argomentare

al fumicare che in alcune parti effa

fa tuttavia, anche fuori di quel tem

po , in cui la pioggia fia venuta :

Ecco dunque un’altra ragione più

ovvia, e niente meno confacevole di

quella del Borelli : per intender la

produzione di questo fumo acciden

tale , che fi è veduto talora forgere

ſopra la lava dopo le piogge : la

qual ragione fuppone nel medeſimo

tempo , e conferma la lunga du

rata del calore nelle lave infocate ,

della qual cofa avcvamo dianzi preſo

a ragionare.

4 » |

» Ma

ac famam calidiſſimum fpiffamque

exſpirare valgo cernitar ; quamzis

neutra Jingalaram partium calo

rem prafentem continere ipfa zi

deatur. Qae fane ziri dosti ċómmen

tatio eo etiam probabilior redditar ,

qaod ad calcem arte elaborandam mil

præter hæc dao requiri potiſſimam

novima: ; folidiora faxa , atque i

gnem efficaciorem ; ex quibus zideli

cet neātram in montibát bifce igni

zomis certe defideres . Sane quideme

bac explicatione Borelliana ś ነ20፻

ip/i , G , Ji qaid /apimas , reli

qai plane omnes contentos fe altro

fateri poſſunt . Verum nec illad

tamen filendam e/º , etiam fine ulla

ejas materiae ope , qaam Borellius

phænomeno caaffam affignat , ex uno

igne, caloreze in torrentis zifeeribar

latitante probe poſſe cognoſci , cur

debuerit aquaram plazialium illa

pfa fumar exciri . Videmas enim zix

'! zel pranir ardentibus , vel

aliis praecalidis materiis aquam, illico

in vapores folzi , famamque ingen

tem , haud fecas, quam calx ipſa a

uis in/perfa imbataque affolet,exha

are: immo zero qaizis alias tenuior

etiam , quique baad ægre in zapores

abeat, humor, tantandem præstabit.

Qaod autem materiæ illi âd effèĉžam

bājaſmodi fatis zirium etiam tum

Juppeteret , argumento efi emiſas

abinde ex variis torrentis partibus

amas zel tam , cum mil omnino a

quaram cælo demiſſum eſt. Hæc ita

que altera , minar certe exquiſita ,

at non minas quam Borelliana, ac

commodata ratio eſt, ad caaffam in

telligendam ejas fami , quem ali

quando poſt plaziás torrent Vefazia

mas efflazit ; qua videlicet ratione

caloris ignitoram fluminam , அா
|



C A P O T” E R Z O. 79

Ma poichè fi è proccurato fino ad

ora di mifurare , e rilevare la forza

ecceſſiva dcl caldo delle materie Ve

fuviane ; per adempiere le parti d’i

ftorico franco e leale , non vogliamo

rimanerci di addurre in mezzo alcu

ne offèrvazioni incontraftabili , dalle

quali pare che fi debba raccogliere

contrario argomento a quello, che è

stato finora detto , e provato . Con

maraviglia ncftra, e di tutti coloro ,

che fono capitati ad offèrvar da vi

cino la lava , ed i fuoi effetti , fi fo

no incontrati in parecchi luoghi del

cammino di effà veſtigj della debo

lezza del fuo calore . Imperocchè

erano fulle ſponde ultime di queſto

torrente alberi ; nè alberi folo, ma

erbette minute e tenere , ferbanti

tuttavia la lor viva freſchezza , e

queſto in diftanza anche di un fol

palmo dal fuoco : fi trovavano

altresì erbette intere , e verdeggian

ti cinte d’ogni intorno da pietrc, che

eran venute cadendo dalla fuperior

crofta della lava nel bel mezzo del

fuo cammino ; ch’ è quanto dire ,

mentre avrebbono dovuto effere per

anche non fol calde , ma affàtto info

cate. Ma fono queſte per avventura

minute cofe, e fulle quali non avran

gettato gli occhi, fè non pochi: quello

però che ha colmi di maraviglia tut

ti , quanti fono capitati nel convento

del Carmine, luogo , dove il torren

te fece de grandiffîmi danni, fi è ſta

to il veder giunta la fuperior crofta

del torrente a toccare , e quaſi urta

re le vetrate, che danno il lume alla

- fcala

diximus, diuturnitas & ponitar, &

firmatur .

Verum enimzero quoniam hac

uſque contendimas , zim caloris pro

pé incredibilem Vefaziane materiæ ;

ratione metiri & comprehendere; at

hiſtorici partes, quás fafcepille nos

profitemur, ingenuitatis ac fidei aga

măs diligenter , religioni effe duxi

mus eas prætermittere obſer:ationer,

ex quibus plane pagnantia iis que

nuper tradidimus, conſequi neceſſario

videantur. Sane non nobis anii, fºd

reliquis omnino omnibus ; qui l'Agfa

ziahum torrentem , ejaſque efèsta
cominas fºrzare fiadaerant , multa

multis in locis , qua ille zolutatar

eft, documenta, zeſtigiaqae exigáarama

čaloris illias virium Jiapentibus oc

carrerant . Siquidem ad oras tor

rentis extremas arbores bene mal

tas , quin & berbas complares mi

mutas ac tenerar non /blum zizere ;

/ed vigere quoque, ac zirere mirati

famar, eaſque vix palmam ab ignito

amne diffidentes : quodque etiam

magis mirandam , berbale nonnul

le compertae fant intaste zire/cen

teſque; cum forent undiqae läpidi

bás circumfeħtæ ; qui lapides é fa

periore torrentis fponda raenter

cam adhuc ille decárreret , ibi de

mum fubſtiterant ; ut neceſſe omni:

no fit , non calidos modo illos , föd

& ignitos fuiſſe , cum eo_loci rafii:

tijent . Sed leviora fortaffe hæc, &

haud feio an paaci: obſerzata , no

tataqãe . At illud in fiaporem

rapuit eos, qaicanque Carmelitarum

Cænobium , quo mempe loco torrens

igneus quam maxime defeziit, inzi

ferant : quod feilicet zſiderint , /apremam forrentis craftam ad vitreas

afqae feme/tras , , quibus feala , âditaſque ad ſaperiores cellas colla

firantar , profiluiſſe , peneque vi in eas incurriffe ; illaram tamen inter
Øጮ
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fcala per cui fi fale su de’dormentorj

di que Frati ; ed intanto non avere

in alcun modo alterati, nè offefi i ve

tri di quelle: e, ciò che importa affai

più, le fottili foglie di piombo fcana

Îato, con cui fuol commetterfi vetro

con vetro, nè dalla proffimità, nè dal

contatto immediato di alcune parti di

uel torrente , che corfe a’ fianchi di

ueſto Moniſtero , non fentirono nè

punto, nè poco la forza del caldo;e fi

videro allora , ficcome fi veggono

eziandio in oggi, falde , ed intere , e

diritte come furon mai. E pure que

fto medefimo torrente gettatofi per

que vani,che gli fi offerfero, di porte,

é fineſtre, nella fagreſtia , e nel refet

torio , che fon pofti fotto quelle ve

trate foprammentovate , ha brucia

to , ed incenerito quanto vi era di

lavori di legno , e di fuppelletti

le , anche in qualche diftanza , per

lo folo caldo che da quella materia

efalava : cd in fine giunfè la forza di

questo torrente nel refettorio fuddet

to a fquagliare i bicchieri di vetro,

che fi trovavano su per le menfe, ri

ducendogli in una maffà informe ; il

qual vetro così ftrutto, è andato at

torno per le mani di molti : ed in ri:
guardo degli alberi posti a’ fianchi del

čorfo di questa lava, fe ne trova di

molti , le cui foglie fono riarfe , ed

abbronzate alla diftanza di I J e 2o

e forfe anche 3 o palmi dall’eſtrema

ſponda dal torrente : Dalla compara

zione delle quali cofè fi dee inferire

francamente, che fe in qualche luogo

il caldo di queſta materia abbia po

tuto meno , non fia questo già pro

venuto dalla refiftenza, o ſpecial pro

prietà de corpi,fcampati dalla fua pro

digioſa forza;ma fia più toto nato da

un fortuito incontro di tali materie »

- - che

ea „non vitro folam incorrupto,

nullaque parte labefaßžato;/ed (qaod

longe mirabilia: eji ) zieł ipsis re

naibas plambi striati ſamellis quibus

conglatinari inter fe cohærere

vitra folent, nec a tanta propinqui

tate ignis , nee ab incarfa ipſo ali

quarum partiam torrentis, qui Cæ

nobium præterfluebat, quidquam zio

latis atqae ºffèwf ; integritatemqae

Jaam as ſtātam priffinām adverfas

immane flamen igniam nihilo/ečius

tuentibas:cam tamen id flamen ipſam

per januaram feneſtraramque aditur

in Jacrariam , atque in tricliniame,

( quae loca zifreis illis, quas comme

moravimas, feme/iris /izbjesta erant)

delatam, qaidqaid ibi elaboratoram

Žignorane , gaidqaid Japellestilir

erat , plane abfamjerit, in cinerem

que verterit, zieł illud quoque, quod

Jonge aliqaantam erat poftám :

&/gae adeo caloris , quem materia

illa efflahat, ºfficacia valait . Qgod

que amplias admiremur, in Tricli

nio eadem torrentis zi feypbi vitrei

men/le impoſiti liqaefatři Jane , in

maſſamque informem redasti : vitri

que eja/modi fragmenta multorum

ad manas zeneraat , zagoque cir

camlata fant ; Sed G di arbori

bat etiam ad ignei flavii ripas

poſitis compertam e/?, nonnullarum

folia , ziginti , forte etiam triginta

palmoram interzallo ab ora torren

iis extrema remota, tofa, ambafia

qae faiffè. Qaibas rebas omnibar in

žer fe fe collatis , illad baud dubi

tanžer inferre poſſumar , ficabi ejus

materie zis ignea remiſſior zifa ft ,

id non repagmationi cãidam, atque

indoli illoram corporam , quae dja

grationis immania ex/titerant, érj

baendam eſſe; /èd potias fortuito in

- car/ui

-
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che o per loro natura, o per difetto

di fufficiente concorrenza e moto d’

aria, o per altra cagione, che noi non

fappiamo , abbian potuto o non ac

quistar mai : o perdere affai preſto

quel grado di forza, che biſognava a

bruciar l’ erbe , a ſciogliere il ve

tro, o il piombo , ed a fare in fom

ma tutto quello, che nelle rimanenti

fue parti ha fatto il fuoco del Vefu

vio potentiffimamente , e fenza alcu

na riferva . Ma di ciò fia detto a ba

ftanza .

E’ tempo ormai di far qualche

offèrvazione ful moto della mate

ria di queſte lave : il qual moto fi

può confiderare doppiamente . Dire

mo prima di un certo movimento in

teriore, o di effervefcenza; e poi dell’

altro più manifeſto, che chiamereb

befi progrefſivo. Ed in quanto al

primo ; colui il quale crede, che la

più ragionevole, ed ordinaria manie

ra di ſvegliarfi il caldo, ed accender

fi il fuoco in questi Vulcani , fia

quella che ci rappreſentano le prepa

razioni chimiche dell’Oro fulminante,

o il caldo bollore eccitato per mefco

lanza di olio di tartaro collo ſpirito di

vetriolo, e cofe altre di queſto gene

re; intenderà fàcilmente, che ficcome

in queſte artificiali, così in quelle al

tre fpontanee e naturali accenſioni

debba di neceffità concorrere un for

tiffimo commovimento inteſtino della

materia, il quale o fia deffo il fuoco,

come ad alcuni piace ; o almeno

ſcuota , e fviluppi , e tragga fuori il

fuoco ivi coſtretto , ed appiattato .

Bafterebbe dunque questa föla confi

derazione a perfuader chi che fia ,

che non potrebbe la materia di que

fte lave accenderfi , e molto meno

fonderfi, e confervarfi per lungo ſpa

- ZlO

curfai materiaram taliam, quæ f.

ze faomet ingenio , Jive neceſſarie

affionis , motafque aëris defesta ,

fizic alia quacunque, quæ nos fagiat,

caaffa, eam caloris modum aāt man

quam adfeizerint , aut citias abje

cerint, qui cremandis /tirpibus , zi

tro , plumbove|| , ceteriſque

efficiendis omnibus , que alibi Vafa

zianas ignis maximo impeta molitas

eft, fatis elſe poſſet . Sed de bis fatis
diffum habeo .

Jam zero nonnullas de torren

tium iſtoram mota confiderationer

nofiras adſcribamus: is autem motus

Jþéttari bifariam poteſ: ; Primum

itaque de inteſtino quodam mota ,

ac prope occalto , , qaem eſtam ,

aut efferzefcentiam dixerimas ; tum

de manifeſtiore altero , qaem pro

greffizam appellitant , differamas :

Ei ad priorem quod attinet ; qui

animo imbiberit , afitatiorem , pro

babilioremque caloris , concipiendi ,

ignifqae in Valcanis bajaſmodi ex

citändi rationem eam ipſam effe ,

quam nobis exhibeat chemica Aa

ri fulminantis conflatio ; vel fer

zor atque eſtas olei. tartari , fpi

rituſque vitrioli coitione excitās ,

aliaze id genas multa ; is enimzero

facile intelliget ; Jicat in artefatiis

illis , ita etiam in naturalibai bifte

/pontaneifqae incen/ionibus motum

inteftinum vehementifimam poni o

portere; qui aat Jie plane ignis ipfiffi

mas , ut quiba/dam placait ; aut

faltem ignem ibi delite/centem atqae

confiritẫum excutiat , extricet, eda

cat.Itaque facile quit Jibi perfaaferit,

nullo pasto hanc ignitoram fluminum

materiam inflammari ; multo etiam

minas ligaari, liqaatamque diu per

Jiftere poſſe, nif44 tempore mo

f4f
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zio tale , , fe non vi concorreffe nell’

uno , e nell’altro tempo quel moto ·

di effervefcenza , o inteftino , che

dianzi ricordavamo . Ma oltre a

queſta ragion fifica, la diligente iſpe

zione di queſte materie, o quando fo

no ancor bollenti, o quando fono già

raffreddate, e rendute fode, potrebbe

certificare ognuno, che così fia. Poi

chè lafciando da parte ogni altra cofà,

queſte materie già raffreddate , nella

loro crofta efteriore moſtrano pri

mieramente una ſpugnofità,e rara co

ſtruttura tale, che non può intender

fi altrimente fatta , fe non fupponen

do , che nell’atto che fluiva tutta la

maffå , vi era un’altra interna cagio

ne » che agitava le parti infra loro ,

gonfiandole , e facendole elevare in

picciole bolle , o pulighe . Effetto di

queſto fteffò ribollimento , più fen

fibile nella parte efteriore, che altro

ve , noi riputiamo quella grandiffima

ineguaglianza , che ( fènza contarvi

la parte che vi anno quelle pietre

fopra mentovate ) appariſce fu della

lava da per tutto; la quale per que

sto fi vede di fuperficie varia molto

e difordinata , in alcune parti abbaf

farfi , in altre elevarfi ſenza alcu

na legge , o mifura . Ma più ordi

nata , e più vaga è a vedere quella

fcabrofità , che appariſce in que’luo

ghi , dove la lava è corfa più

lentamente , per poco declive incon

trato ; e dove non avea per anche

fatto acquisto di molte pietre, o faffi,

di quelli, che abbiamo fopra chiama:

ti avveniticci. Poichè vedeſi quivi il

di fopra del torrente tagliato a tra

verfo del corſo fuo in folchi profon

di, e quafi dritti, e paralleli tra loro;

rimanendo intanto quel di mezzo tra

uno, ed un altro folco, rigonfiato un

- - POCO ;

tas ille interior , fea efferze/centie,

de quo primo meminimas, prefio fae

rit . Verzm præter etiam phyſicam

hanc rationem , ze anaf materiae i

ftiafmodi five adhuc;ിi , fi

z; jam frigefaßže daratæque aſpe

Üžus & contemplatio fidem ejar rei

apud nos baud dabiam facere poſſit .

Nam , cetera at mittamas omnia ,

quæ affèrri poſjent ; materia iſthæc

jam frigerätā præffert exteriore

craftā raram quamdam laxamque

textaram ; quam profesto #;
tiam reputare non paffir, quam fi po

fueris , quo tempore maffa illa tota

flaebat, alia intrinfecus caaffa inti

mar ejar partes inter fe commi/ſas

&B conflistatas fuiſſ: , ut tumerent :

atque in ballas affargerent . Sed ĉ3

inſignem illam Vefºviani fizzii par

tium inæqualitatěm , qaa faperficier

afperatur mirum in modam ;, atqae

fiingaitur, modo depreſſa & caza,

modo elata atque protaberans, malla

lege certa , nulloqze modo ; ab hoc

ipſo æfia, fea efferze/centia 3., quæ in

exterioribus torrentis partibas ma

gis, quam aſpiam gih prodi:fe at

Fue eźnicat , arceffºndam eſſe baad.

żemere judicaverimas : quamzis non

nihil etiam banc in rem adſcita por

ro faxa condacant ; quod føpra
moňuimus . Atqui longê conforma

tior , etiam viſa pulchrior

fabrities illa est ; qu: illis in heis

ziftur , gaibas fortaffè lentias tor

rēns ingreffet fait, ob minorem tzne

Joci , ğuð ef forte delatar , declivi

zatem ; tum copiam faxorum, glebar

ramze , quæ extrin/*ca: colleža effe

Jupra trádidimus : Siquidem ihi Jape

rior torrentir pars ex tran/werf? ia

falcos feinditur, fatis gleo: ; ::/h4#

þeze rétios , Jibique fere parallestis
- quod
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poco; nella qual parte imita affai be
ne quella materia la veduta di un

terreno imporcato. Da queſta veduta

noi credemmo dover prendere argo

mento di due cofe infieme : prima di

quell’incroftamento, o raffödamento ,

che l’aria ambiente produce fulla fu

perficie del torrente nel tempo fteffò,

che la parte fua interiore è molle

tuttavia : dipoi di quel movimento

interno,per cui avviene, che s’innalzi

uella fchiuma quagliata, e fi gonfi,

fbverchiando il fuo natural livello a

qualche ſpazio.Nè di questo folamen

te , ma di altre confiderazioni ancora

diede a noi occaſione tal veduta : im

perciocchè argomentammo da ciò,che

la materia delle noſtre lave doveffè

ridurfi alla claffè di quelle , che in

raffödandoſi fi ftringono in minor

mole ; ciò che, per tacer dell’acqua ,

del ferro ancora, dell’antimonio , e

dello bifmuto non fi verifica , quan

do da fluidi divengon, fodi . Poichè

ebbimo in tal incontro occafione di

conghietturare affai probabilmente ,

che mentre la interior maffà fluiva,

l’ efteriore , per forza dell’ ambiente

raffödandofi , avea dovuto ftringer

fi in minore ſpazio ; e perciò non

potendo adattarfi efattamente sulla

materia fluida interiore , era venu

ta di neceſſità a ſpezzarfi : e parea

inoltre,che ſpezzandoſi queſta crofta,

la fenditura aveffe dovuto ferbar

uella direzione appunto per traver

: , che nelle noſtre lave fi ravviſa ;

e queſto per un certo forzato slun

gamento della crofta medefima non

ancor ben fermata; la quale volendo

pur feguire il cammino del torrente,

e non potendo, per aver perdu

ta la fluidità a tal effetto neceſſària ,

convenne romperfi sì fattamente,

< che

qaod zero geminor inter falcor me

dium eſt , aliquantalam intamefcit :

itaque terræ porcis falcifqué di

fiinste atque diferiminate imagi

nem mirifié repræſentat. Qzo affe

ffa dao nobis fatis aperte, Jatifue

efficaciter Jignificari intelleximás :

alterum quidem, quod/aperficies ipſa
torrentis vi circumambientir aërir

vel tam diriguerit ; craftamque in

duerit , cum interior maſſa mollir

exſiſteret : alterum zero, quod omni

no interioris motas ope/: effe

oporteret , ut fpama, illa concrēta

tumeſceret , atque ex/taret , natizae

fuperficiei modum ac libellam tranf.

greffa . Sed faper bit; alia quoque ºf

commentaremar, ille nobis afpestar

occaſioni fait . Eo enim argumento

conjecimus , no/troram torrentiam

materiam ad caram reram nameram

claſſemqae rezocandam , quæ , ubi

coëant ac folide/cant , minorem in

molem adfiringantar : id quod , ate

de aqaa taceamas , meqae in ferro ,

neque in ffibio,neque in bi/matho ob

tinct, cum folida ex fluidis fiunt . In

re autem nofira id zidere zijf fa

mus ; interior maſa dum flueret ,

exteriorem zi circumftantis aëris

obdare/centem, in artias /patium co

gi omnino debaiſſe: ob idque cam in

Zeriori maffe fluenti incambere bec

atque adbærere tota non poffet , in

manifeſtos biatas diffiluiſſe:et rarfum,

ea crafta diffiffa , rimas illa: ti'amf:

zerfam lineam , Jigat res ipſa loqăi

tur, tenere debai//e . Faßřam autem

id ef violento quodam jam jam obda

refcentis craftæ protraffa;quae torren

ti; carfum cum perfequi nihilominas

affestaret , idque , flaxa in eam rem

neceſſario plane deperdito, efficere ne

quiret , conſequens fait , ut eam in
L 2 modum

*
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che avefſè potuto in certa maniera

restituirfi, e liberarfi da quella forza,

che la tirava giù per lungo a fecon

da del torrente. Ecco dunque come

noi interpetrammo queſta ſtrana ,

ma regolatamente efeguita folca

tura delle lave nella loro fuperior

crofta, in que luoghi più fenfibile , e

galante, dove il cammino loro è ſta

to più lento, ed infieme più ordinato

per diritto. -

Ma fe chiariffimi fono gl’ indizj

di queſto bollore delle materie Vefu

viane nella lor fuperficie; non manca

no argomenti fufficientiffimi per pro

vare , che l’ifteffò avvenga anche al

di dentro,e là, dove la materia è più

denfa, e più omogenea. Tra que’faffi

che fi tagliano dalle antiche lave per

laftricarne la Città , fe ne incontrano

alcuni , ne quali appariſcono or più,

or meno groffè e fpeffè le pulighe,

o bolle ; le quali testificano ficura

mente , che la materia , in cui fono

fcolpite, foffè non folo ftata una vol

ta liquida , ma che foffè altresì ftata

moffà , ed agitata da interior bolli

mento : e che mentre queſto bolli

mento fi facea , foffè venuta a poco

a poco a indurarfi , ficchè poi aveffè

ritenuto fiabilmente i fegni di quelle

bolle . Questa offervazione fatta già,

ficcome è stato detto , nelle pietre

ஆடி tagliate ad arte dalle correnti

clle antiche lave , non fappiamo

quanto corriſponderebbe nella lava

di quest’ultimo incendio : e con buo

na ragione pofstamo dire, che in ciò

la natura varii in riguardo della va

rietà della materia , o per altri acci

denti , per cui più o meno di aria

può penetrarc dentro la maffà della

lava ancor fluente : ed in fatti nelle

lave antiche ſteffe non fi trova di

- queſte

modam disjiceretar; itaque reciperee

quodammodo ffe , ab eoque impetu ,

qui illam deorſum fecundo curfa

abriperet, prope zi expediret . Pažet

igitár , quorfizm mirandam banc ,

fed ordine quodam , legeque elabora

tam torrentiam arationem , iis

modo locis Eifendam , gaibas cum

tardior forte eorum car/ås , tum re

ĉžior exſtiterit , retalimus atque in

terpretati famas . -

Verum cam tot tantaque docu

menta teneamas ejas, quæ in nofiro

rum torrentiam fuperficie efi, mate

து: atque æftuationis ; cer

te fatis etiam argumentorum est,

cur internar quoqae partes , atque

abi materia & %; eft : G defe

catior,烹 atque eballire fatea

mar : Same faxoram , quæ ad pabli

cas Urbis vias fiernendás ex veterum

torrentium zienis excidantar , non

nulla vifantar ballis ex/tantibus

plus minaſque , atque freqaenti

bus diffinĉža: quæ nimiram luculen

to teſtimonio# , materiam , cui

forte inhaferant , non modo liqui

dam fuiſſe aliquando; ſed in/aper in

ternó fervore atquè æfia commotam,

agitatamque: eamque inter efferzen

dum fenfim dirigaiff , zveſtigiaqae

ipſa bullaram confianter retinaiffè .

ZĂe Eero bis , quæ in decifis ex ve

tafis torrentibus faxis, experti fa

más, an recentiam obſerzatio re

fonderet, plane ignoramas : tatºqae

affirmare poſſumā: , naturam ipſam,

Žé fepe aliai, pro materie, alioram

qaë eventorum ( quibas fie, at aëris

major minorze copia fluentem maſſam

fubeat , perzadatque ) varietate ;

zaria quoque dizerfaqae moliri • Et

re quidem vera zieteram torrentiam

multi funt , qui vel param, ೪.外
4/
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quefie pietre porofe egualmente per

tUlttO - -

Rimane ora a dover dire dell’

altro più manifesto movimento de’

torrenti di fuoco , per cui effi fanno

il loro or più , or meno lungo cam

mino , movendofi dalla loro fcaturi

gine fino ad uno , due , e tre miglia

di strada. Di queſto altro moto delle

lave fono giudici gli occhi di chiun

que vi guardi, mentre l’incendio è in

vigore . Si vede allora muoverfi una

corrente di faffi infocati, gettando fu

mo da tutte le bande; e feguire quella

direzione di cammino, che la oppor

tunità de’ luoghi le fomminiſtra .

Nella qual parte bifogna offervarc ,

che dipendendo queſto moto dalla

fluidità infieme della materia, e dalla

declività de’luoghi , per li quali ha

da ſcorrere; ficcome queſte due cofe

variano affai fovente , così non fuol

giammai offèrvarfi equabile, ed uni

forme il moto delle noſtre lave . Ed

in quanto alla fluidità , fuole queſta

effer maggiore,quanto più vicino è il

torrente alla fua fucina , tra per

chè ivi la forza del fuoco è maggio

re , e forfe anche perchè meno di

materie eterogenee, e di pietre , e di

- altra terra fi è colla lava frammifchia

to ; le quali cofe fono d’impaccio più

tofto, che altro, alla corrente del fuo

co . Ma più grande , o più picciola

che fia la forza di effo fuoco ; e più,

o meno impura la maffà infocata, non

è ella però giammai così fluffibile ,

che, fe non vi fia un urto continuo di

nuova materia fufa, che l’incalzi per

di dietro, poffa nè pure a pochi paffi

- 2lᏙaᎥl•

bil prorſus ejufmodi ballarum faxis

infculptaram oftendant ,

Reliquam unum eff , at de ma

nifestiore altero igneoram „amnium

možu diſputemur , quo illi /patia

quandoque ingentia decurrant ; at

ad primum , ad fecundum , qaando

que etiam ad tertium a featebre

initiis milliare progrediantur . Ha

jus autem motas torrentium , in

terim dam fezit incendium , faci

le fþettatoram oculi judices fant .

Videas tum faxorum ignitorăm ag

men ingens燃 , fumum un

dique horribiliter , exbalant ; eoque

tramite , quem locorum decliviam

opportanitās dederit , ingredi atqae

deferri. Qaa in re notandam venit,

quod cam motas bicce partim a ma
teriæ fluore , partim a locoram ,

per qãæ forte defluere , torrenteme

oportet , declizitate pendeat ; cam

que fieri vix poſſit, ut hæ duæ re:

æqualiter afhae conveniant atqae

cônſpirent ; ea propter zix anqaaza»

aut ne vix quidem aeqaabilis in Jin

galis eruptionibus eorum flaminamº

motas exfifiit . Et fane exploratam

eft , quo minus ab origine faa tor

rens receſſerit , eo fore flaxam ex
peditiorem ; tam quod fficacior ibi

ignis effe confaezerit ; fum fortaſſe

etiam magiř, quod tam baad ita

magnas faxoram : terræ ; aliaram

que diverſe indolis materieram na

meras torrenti admi/tas accreze

rit ; quæ videlicet rétardare illias

curfām non mediocriter paſſunt ·

At enim feu debilior , fa vehemen

tior igni; ponatar , materiaque ea

Jive imparior, Jize fineerior atqae

impermifia ; ne illa baad tanta

umqaam flaendi facultate predita patánda efi , ut , niſi continenti mo

za matérie accélſione impellatar árgeatarque , z'el pagcos paſſas ak

tra
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avanzarfi nel fuo cammino ( 1 ). E

perciò fi fono vedute in queſto me
defimo incendio alcune lave sbocca

te dal fuperior cratere , fermate a

mezza via su per li fianchi ripidiffi

mi dell’ eſtrema punta del monte ,

non per altro , fe non perchè è loro

venuto meno alle ſpalle quell’urto

di nuova materia fufa , che bifogna

va per farle avanzare . Nè folo la

fluidità di queſti torrenti di fuoco è

r ſe fieffà affai picciola ; ma qua

nque ella fi fia, perdonla effi affài

preſtamente , e quaſi al primo tocco

dell’aria . E fe non la perdono per

tutte quante le loro parti così inter

ne , come efterne, egualmente nello

steffo tempo ; almeno bafta che la

efterior crofta s’induri, per fare, che

la rimanente materia, ancorchè tutta

via molle, fi trattenga, e perda il fuo

corfo; non baftando la fluidità fua ta

le, qual ella è , a sforzare la refiften

za di quella efterior crofta raffödata,

che la ftringe,e circonda per ogni par

te . Da queſta , più volte infinuata,

ſcarfa fluidità della materia, e dal fa

cile e quaſi fubitaneo incroftamento

della medeſima s” intende , come av

venga , che , fe bene fogliono queſte

lave forrere per lo pendio, e per

li fondi delle vallate , nelle quali fi

fono venute a gettare per avventu

ra; pur tuttavia non fi muovono effe

efattamente fecondo le prette leggi,

colle quali i fluidi fi muovono : e

perciò s'incontrano fpeffe volte per

lo corfo loro alcuni luoghi , ne quali

quantunque il pendío poſto all’uno

de lati avrebbe dovuto far pie

gare il loro corſo in quella parte , e

. rice

tra proceſſura effe videatur (r). Ob

idque in nupera bac confiagratio

me torrentes nonnulli ignei e ſupero

montis biata profesti, Jabstitif:'vist

Junt pene medio carfa , in extremi

monti: prerapéis. atqae acclivibur

lateribus ; non aliam ob rem, quam

qaod impa/as ir recentis matérie,

quo ad captam iter peragendum opai

erat , omnino ceffarit : Neque zero

id anum contendimas , flaxám bane

igneorum flaminam per fe impeditio

rem ac tardiorem effe : zeram G

illigd adjicimas ; quotas ille, quan

taſque é/: , facili negotio, ac fére ad

primam aếris impreſſiorem , tardari

atqae deperdi . Ac licet non eodem

/tatim momento æque fluore interne

externaqae parte: defiitaantar ; /al

tem fatis erit , Ji exterior craffa ri

guerit, at interiorit quoque carfam,

quem afëĉžat, remoretur, ac impediat:

quippe flaendi vis illa, quanta inte

rias cámque ponatar , baud tantam

habere virium poteſt , ut vim, ob

ni/umque externæ craftæ jam obda

ratæ ; qua undique ambitur G pre

mitar , zincat , illamque fecum

abripiat repugnantem . -

Porro ex hac fepe inculcata

Zaxas materiæ mediðeritate, faci

digae ac repentina externarum par

tiam incraftatione , proclive ef in

telligere , qai fat , at quamquam

torrentes baja/modi per declivia

montiam , perqae imas zallet , quo

Jefe forteീ , flaere paſſim

com/uerant ; tamen non illam motus

rationem , legemque , qua cetera li

quida ferri conſpicima: , admodam

Jerzent . Itaque ſepe in horam fla
፳/7፩አ7ሯ/ጽ/2

(1) In confermazione di ciò fono degne d’effer notate le parole del Borelli cap. 5. pag. 32.

dell'Incend. d’Etna. Ann. 1614 refert Carrera fiumen ignitum decenna li curfu duo milliaria

tantnmmodo confeciſſe , licet affidue promoveretur . |
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rićeverle; pure anno effè lave ubbi

dito più tofto all’impulfo, che riceve

vano per di dietro ; ancorchè que

sto le ſtringeffè ad elevarfi fopra il

debito livello, ed a formontare qual

che picciola altura : appreſſò alla

quale trovandofi di bel nuovo baffò il

terreno, è avvenuto , che vegganfi

poi queste lave per piani diverfi or

innalzarfi , or abbaffarfi, procedendo

quaſi parallele alla ineguaglianza del

fuolo, a cui fi fono abbattute . Alla

qual cofa può contribuir parimente la

maggior durezza, che s’incontra nell’

incroflamento verfo i fianchi , che in

fronte ; verſo la qual parte la forza

del fuoco dee confiderarfi fempre

più efficace, che altrove. Altri argo

menti chiariffimi noi abbiamo del len

to cammino delle noftre lave , oltre

ಘೀ del tempo notabile , che effe

cndono a far picciolo viaggio , e

pecialmente allora, quando ſcorrono

per lo piano: e questi fono, quel gran

tempo che bifögnò alla lava già

sboccata nella via Regia della Torre

del Greco, per poter ſuperare l’ofta

colo, che le faceano le mura del pon

te ivi incontrato . E ’l veder pari

mente , che le mura della Chiefëtta

del Pargatorio pofta sulla medelima

pubblica strada, nelle quali venne la

lava ad urtare quaſi di fronte , appe

na fono fimoffe ed aperte, ficchè reg

gonfi affài comodamente in piedi :

quelle mura ifteffè , le quali appena

avrebbero potuto foftenere l’urto di

un torrente d’ acqua , purchè foffè

moffò con celerità convenevole .
*a Da

minum traffa loca nonnalla zidear,

in quibus , et fi alteratrius laterir

declivitas videbatur fluentis mate

riæ carfum eam in partem flexara

fuiſſe , atque ad ffe avocatara ;

nihilo tamen minuſ torrentes impul

fai impetaique faccedentis materie

obſecundarint: ut at eam ob rem co

gerentar fapra libelle fue modam

affargere , objeữamque fortaffe ini

jaiorem locum ſuperare . Camque

elizam tranſcenſum ejufmodi bami

lior locus forte excipiat ; fastam

exinde efi , ut traffar ifti ignito

ram amnium fubinde ardai affar

gere, fubinde jacere, ac fe demittere

videāntur; fòli, quod peragraránt :

inæquabilem varietatem pediſ/?gaa

curfa æquabiliter referentes,... Cai

profesto rei id etiam contaliſ: pa

tahdum ef?, quod ferias aegria/hae

front ipſa torrentis , quam ejas

latera obdare/cene , craftamque inte

duere poffe ; feilicet ob zim ibi

ignium õizaciorēm ; quam alibi, at

que efficaciorem . Alia quoque nobis

argămenta fappetant tarditatis no

firorum fluminum , , præter tan

stationem fatis prolixam , zieł

tam , cum breviſſimam . /patiam

decarrendum eft ; maxime zero

Ji forte æquum id planumqae fie :

ejus autem generir fant , primo

longum illud temporis fpatiam, quo

torrenti jam in regiam ziam ingref.

fo atqae effafo , fortaitam repagá

lam objefforám pontis parietam fa

perandum fuit ; tam quod ædicale

Purgatorii in eadem publica via exæ

dificatæ parietes , quos flamen ipſum

pene resto carfaஅ , commoti

vix fuerint , rima/hae egerint ; adeo at bodieque ſtare fatis commode ta

toque p(fint : illí Jane pf parietes, qui vix agminis aquarum vehementio:

re carfa delatarum impetam faſtinere potuiſſent :

Ex
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*f, **

Da tutte le quali cofe , e da

uelle di più , che fono ſtate in tal

propoſito accennate altrove ; fi può
agevolmente ſtabilire , che la celeri

tå del moto di queſte lave infocate

non fia mai tanta, che non dia tempo

di ſcampare a qualunque uomo , ed

a qualunque altro animale », per tar

do, e pigro che fia il moto di effo. E

quello che trovafi fcritto, della molta

ģente , e del moltiffimo befiame ri

maſo morto nel funeftiffimo incendio

del 163 I, debbefi intendere avvenuto

parte per le pietre, e per la folta ce

nere infocata, che cadea d’ intorno a

tutto il monte ; e parte ancora per

le lave,o torrenti di mere acque ; le

uali o င္ဆိုႏိုင္ငံ o che non foffero

當 bollenti , poterono beniffimo

raggiungere, e forprendere la gente,

e gli animali più tardi; e, o di un mo

do, o di un altro, toglier loro irrepa

rabilmente la vita -

Ex qaihat omnibus facile diffi

mas , nullam omnino bominum,

nullamque ceteroram animantiam ,

tam lento , tamqae impedito grada

ferri », quin exitiam ex his tõrren

tibus impendens vitare facile poſſe :

adeo funt enimzero illi animaħba:

quibuſqae tardiffinir tardiores. Qaod

autem traditam accepimaes , teteFri

mo incendio anni 163 I ingentem bo

minum pecudumque multitudinem

defideratam簇 , miferabilique

fato defuntžam ; id accidiſſe putan

dum eff, partim propter horribilem

lapidum , cineriſque igniti nimbum

circa delapfum ; partim propter a

quarum torrentes;que, vel citra fer

zorem , affeqai tardia/culos homines

be/tia/que, atqae occapare; tam alio

atque alio paĉžo extinguere procaž

dubio zaluerant .

С А РО О U А R ТО

De Materiali delle Lave Veſuviane.

Ulantunque univerfalmente la

forza , ed efficacia del fuoco

fia tanta , che ove venga ad

apprenderfi faccia fcompari

re ogni altra proprietà della materia,

rimanendo effò fuoco fignore di tut

to ; e tirando a fè tutta la confidera

zione di chi in qualunque modo lo

guardi : pure quando il fuoco viene

a mancare , rimane la materia in ifta

to da poterfi fu di effà far le neceffà

rie offèrvazioni , per intendere che

cofa ella fia di propria natura , o

qual fia divenuta per l’azione del

-* --- fuoco

Tfi ea per fefe ignis energia ;

- atqae facultas eff , at caican

que materie zébementias ad

baferit , omnem illius nataram de
fiřaere, vel obruere potius videatur,

ad feque unum fere totam intaen

tium animum , cogitationeſhae avo

cet vindicetque: tamen fi quando ve

bementia ignis illa remiferit , qaod

materie fapereft , facile fe doĉžis zi

ris atque induftřiis cognoſcendaza

examinandumque praebet : ut ,

qualis fponte faa ea materia primi

tus fãerit , & qualem deinceps vi

ignis

**-
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fuoco medefimo . E perciò quantun

que del nostro Veſuvio foglia diri,

che effo getti vivo fuoco ; e che i

fuoi torrenti fieno di fuoco ; ad ogni

modo , quando queſto vivo fuoco

viene ad ammorzarfi , reftano fotto

la confiderazione de curiofi la natu

ra , e le proprietà di quella materia,

che un tempo portava feco il fuoco

intimamente unito , e quafi medefi

mato . Sia dunque il foggetto di

questo Capo IV. della noftra Iſtoria

l’efame della materia , onde fono

fatte le Lave ; intendendo della par

te loro interiore , e più föda ; e dell’

efteriore che è più rara , e ſpugno

fa : delle pietre , e della cenere lan

ciate in aria dal nostro monte , ſi

parlerà più acconciamente appreſſo .

E volendo in queſto efame pro

cedere con quell’ordine, che fi può

maggiore ; fe il fuoco del Vefuvio è

poderofiſſimo , e fommamente effica

ce , ficcome fopra è ſtato dimoſtra

to ; conviene di buona ragione argo

mentar da ciò , che la materia alla

quale è appreſo , fia della natura di

quelle , che più potentemente lo

confervano , e gli danno forza : tali

fono univerfalmente i metalli ; tali

fono altresì i fali, e le materie pingui,
e bituminofe : e finalmente le duré

felci , fe giungono ad arroventarfi ,

fanno un fuoco affai efficace . Allé

quali cofe, o fia per lo molto fale che

vi è dentro, o per la denſità più to

fto , e ftretta fua coſtruttura, fi può .

aggiungere il vetro ; il quale infoca

to fino al ſegno di fonderfi , riefce

ecceſſivamente calorofo. Biſogna dun

que dire , che la materia del fuoco

del Veſuvio o fia metallica ; o fatta

da minerali accenſibili ſopra mento

vati ; o ſia di vivo faffo ; o di mate

- Tl3A

••• -

• • • •
•* •

8و

ignis indolem fuperinduerit,pąffie in

elligi. Itaque quamqaam a go tra

di de Vefuziio , jaffarique foleat , il

lum fubinde ignem ezomere , forren

teſque item ex eo prodire igrecor ; ni

bilo tamen minas ahi deferbait, re

fiinĉžaque eſt zis igniam , re/iane

Jiadioforam caris expendenda inge

niam ; peculiareſque faca/tates ejar

materiæ , qae olim implicitam , pe

nita/que inditam ignem deferebat .

Qzarto hoc ergo commentarii mostri

Capite ad examen rezocabitar maze

ria , qua torrenter Vefaziani con

ffant, tam interna, eaqae /olidiore;

tam externa, ac Maxiore parte. Name

de lapidibas , cineregae a Vefazio

ejestatis commodias infra traffabi

ሯሯነ” . -

Atque at hoc in examine ordi

nem dicendi , qaem tenere aptiorem

liceat,perfeqaamar:qazandoquidem Ve

favianus ignis poteſtate efficaciaque

acerrima eſt , at paalo ante probazi

mus ; inde omnino fie , ut & mate

ria ipfa, cui forte implicitas ille ef?,

ex earum reram genere effe debeat ,

quæ & validius tacntarzim ipſam

igneam , & aagent majorem im mo

dam ; acuantqae . Ejas generis fant

metalla ; „ſales qaoqae , ac pingaer

materiæ, & bitamineae : demum fili

ces , fi quando candefiant , ignem

etiam efficiunt zehementiſſimam. His

autem omnibat , Jive propter faliam

copiam , qaibas /catet ; Jive magir

propter artam /pi/famque confiitažio

nem , accenferi facile zitrum poteft;

quod ficabi catenas įgae/catat lique

fiat, calorem longe ºfficaci/ſimum ad

sciſcit & concipit : Neceſſario itaque

affirmandam efi, Vefaziani materiam

ignis vel metallicam effe , vel fa

xcam, zel zitream, vel mineralibas

M : · · in
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ria vitrea ; o di altra di fimil genere:

o finalmente che alcune di queste co

fe , o che tutte infierne concorrano ,

e s’incontrino in tal compoſizione .

Ma che fia di folo metallo , non pare

che poffă dirfi; principalmente per

chè anno i metalli quella proprie

tà, di effère arrendevoli , e facili a

diftenderfi alle forti percoffè , pri

ma che ſpezzarfi ; il che chiama

no effère Malleabili; la qual cofà del

la materia gettata dal noftro mon

te non accade : poichè queſta per

coffa fortiffimamente co” martelli , o

con altro, refifte , e foftiene la per

coffa fino al fegno di ſpezzarfi più

tofto , e ftritolarfi , che cedere pure

un poco . E fe il Boccone ( 1 ) nella

lettera ſcritta all’ Ab. Bourdelot dell’

incendio d’Etna ; e queſti nella ri

fpofta, chiamano per tutto metallica

la materia da Etna gettata ; non è

da far molto cafo 蠢 fentimento di

cofioro , in cui pajono entrati , uno

per poca conſiderazione , l’ altro per

non aver mai efaminato da vicino ,

nè riconoſciuto materia di questo ge

nere . E fè non è la materia della la

va di foli , e pretti metalli , moito

meno può dirfi che fia una maffà di

cofe altre minerali accenſibili , cioè di

fali , di zolfo , di bitume : imper

ciocchè nè quella ecceſſiva durezza ,

nè quel peſo eforbitante, che fono in

grado notabile nella materia Veſuvia

na, poffono confarfi coll’ effèr di fale,

o di zolfo , o di bitume. E finalmen

mente fè foffero queſte maffè di folo

faffò, o di materia vetrificata , non

apparirebbono in effè le fchegge di

metalli di ogni forte , e di fali , e di

talco : nè vi fi vedrebbe da per tut

to una copia di zolfo conſiderabile ,

|- la

inflammabilibus fetam : aut memo

ratas bas res ad eam conflandam zel,

nonnullas coire, zeł plane anizerfar.

Solo autem metallo confiare, affirmare

non aafimus : primo , propterea quod

metalloram generi ea conditio , at

que indolet eft', ut cedant facile gra

zibus istibar , atque obſecundent po

tiar, quam frangantar : eamque ob

rem Malleabilia effe dicuntar. Id zie

ro in materia bac Vefaziana non obti

net; qaae malleis, alii/ze instrumentis

graziſhme itſa,confifiit nihilo fecias ,

iữafque faſtinet; ut ante frangi at

que comminai, quam flesti & diffendi

paffit : Qaod autem Bocconias (1) in

epiſtola ad Abbatem Bourdelotam da

fa de incendio Ætnæ,& rurſa: Bour

delotas ipſe Bocconio cam referibit ,

materiam Ætnæam illam plane me

tallicam dixerint ; mozere nos mini

me debet : cum in eam fententi am

indatzi zideantur effe , Bocconia:

quidem non fatis aceärata rei confi

deratione ; alter zero eo, quod reme

ejufmodi manquam coram intaitar ;

rimataſque fit. Rarfum nec ſolis mi

neralibas ; quæ ignem concipiant »

salibas , ſulphure , bitumineze con

cretam effe putazerimur : nam nec

extrema durities , nec immanir gra

zitas , quam in torrentiam i/iorame

materia obſervama: , cam falium »

sulphuris ; aut bituminis matara

convenire allo tempore poteſt . Deni

que fi faxeam tantummodo , ziel vi

tream hanc materiam fecerimar »

certe nec metalloram cuja/vis gene

ris, nec falium particulas in his tºr
rentibus , quas videmus , alla: Zwide

remus : zegge tam magna circanº

quaque fulphuris copia apparere: 3

qua mempe potiſſimam fit » ",±
// 3)

(t) Recherches & obſervations naturelles. Lettr. v 11. et vi 11.
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la quale principalmente fa , che fino

al giorno d’oggi, dopo molti mefi, da

che l’ incendio accadde , efalino per

alcuni fpiragli aliti vaporofi e caldi ,

i quali incroftano le pietre più vicine

di vero zolfo , di fali , e di una ma

teria pingue , e bituminofa . Egli

conviene adunque dire, che concor

rano , in qualunque modo ciò fi fac

cia , alla compoſizione di queſte la

ve tutte le fopraddette cofë infieme,

e metalli , e mezzo metalli , c

minerali , e pietre vive , e materie

altre , per la forza del potentiffimo

fuoco vetrificate , qual più , qual

meno : ficchè trovinſi poi queſte

cofe medeſime fparfe inegualmente

per tutta l’ eftenſione di questi tor

renti vomitati dal monte . La qual

cofa ſuppofta, fi può render ragione

e delle apparenze , e delle qualità

Varie , che nella fuddetta materia

univerfalmente fi avvifano . E per

cominciare da quelle cofe, la cui por

zione, in riguardo della maffà di que

fti torrenti, è ſcarfiffima, diremo pri

ma de’ metalli più preziofi , quali fa

rebbero l’ oro , e l’argento . Crede

il volgo (1) che non fia il getto del

noftro monte privo in tutto di effi ;

e credono di ravvifarne alcuni bri

cioli quà e là fparfi , e confufi con la

maffa di queſte lave; difegnando per

tali alcune miche lucenti , e terfe, a

color d’oro , e forfe anche d’argen

to , incaſtrate nelle materie gettate

dal monte , e fopra tutto nella maffa

più falda e ponderofa : e vogliono ,

che reſti questo steffò provato vie

più per la liquazione di alcuna di

queſte pietre fatta a forza di fuoco ;

nella qual liquazione fono venute a

* - riful

que ; multis poſt confiagrationem

decurfis men/ibas , ambelitar rimir

nonnullis exſpirentar calentes , qui

faxis propinquioribas craftam fal

phare ipſo , faliba/hae » aa pin

gai quadam , bitamineaque mate

7 ia concretam aſpergant . . Itaque

tenendam effe zuidetar , ad máze

riam Vefaziani flaminis conſtituen

dam concarrere ( qaoquo id pasto

afazeniat ) earum omnium reram

congeriem , non acquis licet partibar :

nimiram meta/la , mineralia , ziza

taxa ,,aliadae malta, zi ignis impo

tentiffmi fabaữa ; quorum feili

cet micis atque veſtigiis, baad équa

Jibas tamen , fere totam torren

tiam maſſam intèrmicantem & con

perfam aſpicias. Hac aatem /enten

tia confitata , coire zidelicet in Ve

sazianam materiam id genas omne

materiarum ; facile rationem redde

ም¢Pಳ್ಳ! zariantiam zel afpestaam ,

zel matararum , qaar in materia

i/ibae paſſim animadvertimas .

Atque at ab iis rebas , qaaram

ad tantam torrentiam maſſam portio

maxime exigaa eſt, ordiamar: primo

loco de metallis pretioſioribat zerba

faciemas, auro,argentoque. Creditam

valgo efº ( 1 ) materiam a Vefazio

effafam non omni parte zacare me

žallorum baja/modi : Jibique viden

tar zidere aari , argentique miculas

infperfas torrentium maſſe atqae

confofas: notantqae pro iis atqae de

fghant pellacidas aliquot nitida/que

particulas colore aarea: , aut etiam

argenteas , in materia Vefaziana

intime cohære/centes , maximeqae in

parte ejus maſſe folidiore . Idque

etiam magis comprobari patant li

2 qaa-,-

(1) Nè il volgo folo : malo credette » e il lafciò Řrito anche il Cornelio nel luogo più vol

te ( 1tatO -
.“ * *
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rifultare quelle miche ſplendenti , ed

a raccoglierfi in un corpo, rapprefen

tante oro , o cofà ad oro fimigliante.

La qual cofa ficcome potrebbe effer

vera , così parimente vero potrebbe

effere, che que pezzuoli lucidi, e co

ioriti a foggia d’oro , foffèro d’altro

metallo o ſchietto , o compoſto di

quelli, che anno la fembianza, e l’ap

parenza dell’oro ; o che non foffero

nè pur metallo , ma fcheggette di

pietre a quel modo colorite . Niente

di certo noi abbiamo voluto propor

re intorno a ciò; perche niente di cer

to abbiamo rilevato dalle noſtre ope

razioni : e potrebb” effère , che con

più agio fe ne poteffè una volta ve

nire in maggior contezza . Egli è il

vero , che Strabone ( 1 ) in parlando

dell’ iſola d’Iſchia , fa menzione del

le vene d’oro, per le quali, oltre al

la fertilità del terreno, viveano lie

tiffimi , ed agiati i primieri fuoi abi

statori . E fe il terreno d’Iſchia non

è punto diffimile da quello de con

torni del Vefuvio ; fi potrebbe di

buona ragione foftenere , che nelle

viſcere del noftro monte foffero al

tresì vene, o miniere d’oro . Ma di

queflo fia detto a baftanza.

Se vi fia rame, o ferro, o flagno,

o piombo, o non vi fieno, nè pure fi

può da noi con certezza diffinire. Del

ferro vi è non picciola ragione di fo

fpettare; non folo perchè a vedere le

noftre lave in alcune loro parti ,

può l’uomo far conto di veder vera

mente ferro ; tanto la fembianza di

effò quivi rifalta , e propriamente

della ſchiuma del ferro, o fia del fer

rO

quatione nonnullorum eorum lapi

dam vi igniam fasta : qua ex liqảa

tione micæ bæ nitentes ex ftiterůzt.,

quæ in anum zelati corpus collestře,

specie aaram , vcl quid auri fimile

retalere. Qze fame res cam iza pror

sas , at ajant , habere fe poſht : ta

men fieri etiam potait , at frafiala
Ꮭ//P! , aurique colori proxima,

zel ex alio quopiam metallo effent ,

Jive paro illo , putoque, five permi

Jio , ex eorum genere, que auri afpe

tžam , fagoremque mentiuntur : vcl

ea ne metallum quidem ullam ex/E

fierent; ſed ita cóloratorum lapidam

zminata Jigmenta. Nihil bac in par

te certi pronantiare maluimus :

quando nihil certi liquidique tenta

zionibus cariſque nofiris valaimar

clicere : fierique etiam fortaſ? pg/ſee,

at periclitatio olim per otiam fabti

lias faffa , exploratius aliquid ali

quandoº Sane quidem Séra

bo (1) cum de infula Æharia feribit,

aureas ejus terre venas commemo

rat ; caramque gratia , præter fer

tilitatem etiam agri , zieta/tiffimos

incolas longe beatos , locuplete/qae

babitos effe . Qaod fi Ænariæ tellar

a vicini: Vefazio regionibas indole

non admodum diffat ; jare qais, me

ritoque contendat ; nec montis no

Jiri zifeeribus auri zenas fodina/hae

deeffe : Sed de his Jatir : |

Sint vero in Veſuviana materia,

nec me, es, ferram; ffanname, plam:

bumve, neé fiataere etiam certº pº/:

sumus. Et ferram quidem ineff?, e/?

tur fatisj: faſpicemur :

nequé ob id folam ; quod qui forfa:
ter nofiros intaitu: fuerit , is gidere

Jibi ferram ipſiſſimum omnino videatur ; tantum hic ferri infiar est,

eius ferree Jþāma , vel ferri adafii

(ι) ίi5, 5. Ρag.379.

擔然
ſed etiam propterea , quod mahi: “

|- peri
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ro bruciato : ma eziandio per le pro

ve fatte con la calamita; la quale dà

chiaramente qualche ſegno di rifenti

mento all’avvicinarla ad alcuni pezzi

di queste noftre lave : e fi può dire ,

che ’l vedere un certo divario di

maggiore o minor movimento dell’

ago della buffola all’ approffimarfi la

tale , o tale altra fcheggia della fud

detta materia , confermi tanto più

queſta conjettura, e faccia conofcere,

che fi trovi del ferro non per tutta

la maffà egualmente diſtribuito. Noi

fàppiamo, che alcune cofe fuori del

ferro anno pur niente di meno qual

che attacco con la calamita ; e fopra

tutto l’arena, che quì ufiamo per afciu

gar le ſcritture a penna,fente la forza

magnetica affai meglio , che non fa

rebbe la limatura fteffà del ferro: nè

troviamo affolutamente vero ciò, che

vien propoſto negli Atti dell’Accade

mia delle Scienze di Parigi dal Signor

Geoffroy ( 1 ) che le fole particelle

oſcure dell’ arena , o fabbia nera ,

ubbidifcano alla calamita, ad cccezio

ne delle lucide e brillanti ; poichè la

calamita applicata a questa cotal are

na, tira a fe tutto, e con grandiffima

energia: ma ciò non ci stringe a ne

gare affåtto ogni meſcolamento di

ferro in queſta materia : potendo an

che effer vero, che l’ arena ſteffa di

anzi mentovata abbia molto del fer

ro benchè sformato, e refo inutile ad

ogni miniſtero, per qualche poten

te cagione che abbia ufato su di effò

la fua forza ; e farebbe questa per

avventura il fuoco ; ficcome nel fe

guente Capo, ove della cenere, e del

le Pietre di per fe converrà ragiona

re , ſi Parlerà più diffuſamente. E fe

del

\S) Hiſtoire de l'Acad. des Scienc, 17o1.

perimentis compertam eſt ; magne

tem , ficabi ad nonnalla l'eſuviano

ram lapidum fragmenta admotas Jié,

zim propinquitatis perfen/i/e non da

biis indiciis : cumque in/aper videz

mas nauticæ pyxidis acam , dizer

Jis ejas materiæ particalis adigo

tam , circamagi non nihil , jaffa

rique inæqualiter ; illi conjestaræ

pondas accedit : Jimulque in eam ca

gitationem adducimur , ferram non

per totam omnino maffim aeqaabili

ter faſum effe . Cetēram & illad

etiam nozimas , aliis quoqae rebas s

præter ferrum , cum magnete ne

ceffitudinem intercedere : maxime

que , omniam arena , cajas ad re

tentia fcripta ficcanda afas apud not

eft , magneticam zim Jentire cerni

žur, zei pre feobe ipſa ferri . Qaan

quam ne id quidem omnino nost ad

abjudicandam Veſuviame materia

omnem ferri admifiionem cogit. Si

quidem a zero etiam non prorſus ab

horret ; arenam ipſam , qaam dixi

mas, ferri parte non modica fætam

effè, peſandati tamen , mallique jam

amplius minifierio apti, ob exerci

tam in ipſum vim poteſtatemqae præ

potentis cujaſpiam caalſe , atpata

ignis: qua de re feqaenti Capite; ubi

de cinere lapidibuſque l’efazianis

tratfabitur , prolixius differemas :

Neque vero , quod propoſitam eft

a D. Gothofredo (1), fölas ob/caras

arene bajufmodi particalas ma

gneti obſecundare ; , nal/3. aatem

pasto lucidas micanteſque ; id plane

verum effe deprehenditar : tam ta:

li palzifculo magnes applicitat , il

lum máxima efficacia ad ffè ra

piat & contraħat univerfum . At

qas
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del ferro non abbiamo ſicuristime

teſtimonianze ; molto meno fi può

addurre alcuna prova fufficiente del

la preſenza del rame , dello ſtagno,

o del piombo. Solo dell’antimonio (1)

fi può dir qualche cofa di più fermo.

Imperciocchè cercando noi con atten

zione efatta tutto ciò che s’incontra

va su del torrente, poche fettimane

prima (gorgato dalla nuova crepatu

ra del monte, a picciola distanza dalla

più volte mentovata nuova bocca, ci

abbattemmo ad una feffura di cinque

o fei palmi di lunghezza,larga in cima

intorno ad un palmo, e profonda tre,

o poco più ; nella quale interiormen

te erano attaccati alle pareti , ed al

fondo alcuni bricioli lucentiffimi ; i

quali, tra per l’opacità di quel luogo,

e per altre importunità, non fecero

vedere alla prima ciò , che effi foffè

ro , fino a tanto , che ſpiccati a forza

alcuni pezzuoli, e prefò un poco del

la polvere che era al fondo , trovam

mo l’una , e gli altri effer vero, ve

riffimo antimonio : e quella polvere

precifamente era una sfogliatura fot

tiliffima, trita, e fommamente leggie

ra dell’ antimonio fteffò, ſimiliffima a

quella polvere lucida, e, per così dir

Îa, foliacea , che da qualche anno a

questa parte viene da molti ufata per

afciugar l’inchioſtro delle ſcritture a

penna, in luogo dell’altra più comu

nale , granellata , e più peſante, che

tutti fanno , e di cui fi è da noi fatta

poco prima menzione . Oltre all’an

timonio , fono in queſte noſtre lave

moltíſſimi pezzi di marcaffita , qual

più , qual meno pura . Truovafi in

effe parimente del talco ( 2 ) ma in

minor copia : ed alcuni pezzi di effò

|- fono

(1) Bernardo Connor nella differtazione del Vefuvio impreſſa fra gli Atti di Lipſia nell’

qui f quidem de ferro non fatir ex

plorata res e/f ; longe etiam minar

solidorum argamentoram eft ad ad

Jiruendam æris , fianni , plumbi

te præſentiam . De Stibio dumtaxat

certias aliquid affezerare licet (1).

Si quidem rimantibus diligentiffine

nobis quidquid torrens ante păacar

hebdomades e napero montis biata

ffafat exhiberet,forte chafma zifum

eft, longam quinque amplias palmor ,

latam anam;altam tres; cujus fando

atqae lateribas micæ quædam luci

diffimæ adhærebant : qåæ tam opaci

tate loci , tam aliis de caaffir haud

fefe quidem , quid rerum forent ,

rimo obtata prodebant ; quoafque

frafialis nonnullis vi diſtrastis , ar

reptaqae palzeris , qui fundo infe

derat , exigaa parte ; atragwe fii

bium plane eff: comperimas : ipſeque

hic pulzit præfertim tenaiſſimam ,

la viſſimamqae ffibii feobem refe

rebat , łacidæ arenae ejas , quam

bliaceam dixeris , Jimillimam ;

qua ante bor aliquot annor nommemo

ad ficcandas illitas atramento char

tas uti cæpit , alterias zice valga

tioris , granataeqae G ponderoforis,

de qua paulo ante meminimas . Sed

& Biſmuthi Jive Marchaftæ par

ticale nofiris bifce torrentibus pla

rimæ fant ; , qaamzis non omnes

aque #: effe zidcantur.

Præterea nec ſpecularis etiam lapidir

fize Talei fant omnino expertes (2)

( quamlibet minima ejas mineralir

portio fit ) fragmentaque ejas non

nulla , qua no/tras ad manas vene

re , nullam dabitandi locam reli

azem fecerant : ut at Macrimar,

fazianæ hiſtoriæ non pænitendas
|- Jť7"Z

ɛnno 1696 pretende anch’egli, che fia quì onninamente l'Antimonio .

(2) Vc8gaſi l' Histoire de l'Acad. m. des Scienc. loc. cit.

“.
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fono pervenuti alle noſtre mani , fic

chè non rimane luogo da dubitarne ;

quantunque il Macrino, , , accurato
ſcrittore dell’Iſtoria del Vefuvio, mo

stri di far poco cafo della popolar fa

ma, che ſpacciava fin da’ fuoi tempi ,

trovarfi il talco nella meſcolanza

delle materie del noftro monte. S’in

contrano in oltre affai fpeffò incaſtra

ti fra le pietre bruciate alcuni pezzi

come di criſtallo,altri più, altri meno

fplendenti : e per dir tutto in poche

parole , innumerabili , e diverfiffime

fono le apparenze de materiali di

quefie noſtre lave; delle quali però

non è facile inveſtigare, e determina

re ad uno ad uno i principj; potendo

ciafcheduno immaginarfi,quanto per l’

ecceſſiva forza del fuoco,e per la me

ſcolanza parimente di cento varj ele

menti, abbiano potuto le cofë trasfor

marfi , e mutar faccia ; nafcondendo

forfe quello che veramente fono , e

rappreſentando quello che non fono .

Diremo folo con più lungo ragiona

mento de’ principj minerali più ovvii,

e più abbondanti , che trovanfi nelle

materie Vefuviane ; e queſti fono il

fale , il zolfo , ed una materia pin

gue , e bituminofa fciolta , che altri

chiamerebbe petroleo .

E per cominciar da queſta ;

che fia nel noftro monte una vena

inefliccabile del petroleo , fi può

argomentare dalla quantità di que

fta oleofa fuftanza , la quale di tut

ti i tempi fi vede ufcire a fior d’

acqua nella ſpiaggia pofta alle radici

del Vefuvio, di cui niuno è fra’noftri,

che non abbia contezza; ſpargendofë

ne altresì l’odore all’intorno allo ſpa

zio di più miglia dentro terra, quan

do l’aria è tranquilla e pura ; moffa

föl leggiermente da’venti meridionali.

|- A que

scriptor., banc valgi opinionem de

talco Vefazianae materiae permi

fio baad ita magni facere videa

zur . Ad hæc ; paſſim aſpicias inter

ambaftos lapides quædam zelati cry

falli fragmenta compasta , alteram

alterð mitentias . Demum , 44 442

zerbo omnia compleĉžamur ; mate

ria Veſuvianoram amniam,plarima

rum, pemeque innumerabiliam /pe

cierum zarietate coagmentata fi ;

quaram cauſas , initiaque Jing4la

rum perquirere , ac definire nimiam:

fit: cum facile repatare apud fe qai/:

que poſſit, zi igniam immodica, mal

forumque etiam elementorum coitia

me quantopere immutari res , ip/af

oportaerit , in aliamque velati for

mam migrare : ita , at diffinalata

nativa conditione, aliaque quaſi per

sona affumta, facile ocalis bominamº

ac mentibus imponant . De notiori

bus ergo , deqởe copiofioribas , qaae

noftrorum torrentium materie pla

rima portio fant , mineralibas , ali

aanto prolixias disputabimas , Sa

Že, Sulphure, materiaque alia craſſa

ac bituminea , quam quis Petroleuma

non inepte appellet . .

Atque ut a poſtremo hoc gene

re sumamas initiam ; ineffe mon

tir noſtri penetralibat petrolei bu

jufte venam inexhau/tam, argumen

tð eft copia oleofe materia hajas ,

quæ ad radices monti: , /aperna

zare marine aquæ nullo non tem

pore cernitar : at mallas fere fit

noſtratiam bominum tam in faamet

patria peregrinas, qui de ca re nihil

batřenās inaudizerit; quandoquidem

& odor quoque : Ji quando paras

tranquillufgåe, aër eft; ventifae fò

lis meridionalibat leziter percellitur,

ad aliquot circam milliaria diffandi

ØÁZ•
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A queſta medefima copia di petroleo

attribuiſce il Signor Lucantonio Por

zio ( 1 ) in uno di quelli due difcor

fi , che egli fteſe su de’fenomeni del

Vefuvio , l’ efferfi veduto nel 163 1

andare a galla sull’acqua, e ſcorrere

quà e là il fuoco : concependo egli,

che ciò foffe avvenuto per lo fuoco

appreſo a quella materia bituminofa ,

e fluida ; la quale come più leggiera

dell’acqua,dovea galleggiare; e come

accefa in viva fiamma, dovea rappre

fentare a’ riguardanti che ’l fuoco

andaffè lambendo la fuperficie dell’

acqua . Ma che che fia di ciò , egli

ci ſono venuti ſotto gli occhi dopo

huefto incendio molti de’ faffi , e

醬 pietre delle nuove lave , fpar

fe, e macchiate di queſto liquore; le

quali a toccarle davano qualche in

器 della qualità di quell’umidore;

ed untuofità, che le avca tocche, ed

appannate: e confervate queste pietre

medeſime per meſi , moſtrano tutta

via la medefima lordura di unto, non

effendoſi rafciutte in modo alcuno »

nè reſtituite al loro nativo colore: la

qual cofa non farebbe accaduta, fe

fbffè quella macchia ſtata più tofto

umidità di acqua, o di altro qualun

que liquore, fuor degli untuoti : Ag

ġiungati a tutto queſto, per prova »
ẽ ché fra li minerali del monte vi fia

il petroleo, o bitume ; e che vi fia

in copia conſiderabilifima , la qualità

della cenere gettata all’aria dal Veſu

vio,così in queſto,come in alcuni altri

più antichi incendi ; la qual cenere fi

è trovata così lorda della diviſata

untuofità , che nè per molta pioggia,

nè per vento fi è potuta ſcuotere da

gli alberi , e dalle foglie dell’ erbe,

iulle quali è venuta a cadere per av

* - Ventu- .

(o DistorfovII. Vegganfi gli Opuſcoli del mentovato Autore |

conſuevit ... In banc ipſam petrolei

abandantiam vir dolžas Lucas Anto

mias Portias in altera earam ( 1 ) ,

quas de phénomenis Vefazianis feri

pft diſputationes », caaſſam confert

ejas offenti ; quod anno 163 I - zi

fus Jit ignis aqzzae innare , atqae

bac illucqae difcarrere : arbitra

tur enim faĉžam id eſſe igni , quem

materia bitaminea illa fluitan/hae

conceperit ; eamqae , atpote aqua

leziorem , aqaa fupernataffe ; ut

autem zjizaci flamma correptam ,

intacntibas ignis /peciem, aquas cur

Jim allambentis , obtuliffe . Verum

quidqaid iſtoram fie , certe quidem

multa poft hoc incendiam fäxa re

centiam torrentiam nobis confþe

ffa funt eo liqaore macalata at

que confperfa ; quæ cam traßžare

mws , profeĉžo zim /entire quamdam

illias pinguitadinis,qaa illita erant,

nobis ipſi videbamur. Eaque ad mzi.

tot menſes ferzata , etiamnum illam

ipſam hamoris macalam præfferant;

nam nec ficcata plane funt adhuc ;

nec in natizjum colorem reſtituta :

quod fane , ſi macale ille ex aqaae ,

aliafzie cujus libet rei, practer crafjar

ac pingues, hamore exſtitiffent , fieri

nulla ratione potaiffèt . His omni

bus accedat cincris a monte & re

centi incendio hoc , & vetu/tioribår

aliis ejaculati conditio : at compro

betar tam petrolei , feu bituminir

ad cetera Vefaziana mineralia ad

miftio , tam ingens ejas copia . Ir

enim cinis afgue eo illitas bac pin

guedine , imbataſhae effe cogno/ei

zar, at neque ºff plaziis , ne

que ti zentoram non mediocri ex

arboribus, berbaramque foliis , qui

bus forte inhaferit , neque a domo

- ᏑᏰᏃ7Ꮓ2 .

|
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ventura, nè da’ tetti : anzi coll’acqua

ſi è di quella cenere formata come

una pafta vifcofa : · ed attaccaticcia.

Sono oltre a ciò da confiderarfi due

altre proprietà della medclima cene

re, confermanti l’una e l’altra la già

proposta untuofità , di cui effà è in

żuppata ; la qual untuofità altro non

può effère certamente, che effetto

di quella parte bituminoſa , ed oleo

fa , di cui ragioniamo . La prima fia

quella, di non effer queſta cenere, o .

arena gettata dal monte bibula , e

fugante, come ordinariamente foglio

no effer l’altre terre comunali : on

de accade, per offèrvazione antichiffi

ma , che que’campi, e quclle colline,

fu delle quali sì fatta cenere fia ve

nuta a cadere in copia , non riceva

no , nė s’abbeverino gran fatto dell’

acqua , che in qualunque modo fu

vi fia gettata ; ma la rigettino , e

lafcino paffàre quaſi intera intera :

dalla qual cofa, e dal riempimento al

tresì de’valloni, e di altri luoghi baf.

fi , avviene , che dopo gl’ incendj ,

fopravvenendo per forte pioggia con

fiderabile, fogliano i campi, e le pia

nure fottopofte a tali colline , pa

tir danni memorabili ; rovinando fu

di effe per vie difufate tutta intera

l’acqua , fenza che fe ne fia perdu

ta alcuna porzione per via . L’altra ·

proprietà offèrvata da antichiffimi

ferittori,e fin da Strabone (1) in pro

poſito d’Etna,è quella di tornar ferti

liffimi que’campi, fu de’quali la cene

re fia caduta , dappoichè per un an

no fia intimamente mifchiata ed intri

fa colla terra : la qual fertilità ancor

chè in parte voglia attribuirfi al

molto fale, di cui fuol effer gravida

tal cenere ; in quella guifà , che le

CCIlC

(1) lib.s. pag.41ż.

rum testis excuti , ab/tergique po

tuerit : quin aquae plaziae admifia

maſſa confiata ex eo cinere eſt zifco

a admodum, ac tenax. Præter báme,

alias daas Vefaziani cineris dotes

non filebimas , quibas-expoſitas ba

mor hic maxime confirmatur ; qaae

pinguedo zidelicet monnistpartis ejar

bitāmineæ , oleo/eque , qua de agi

mas , efèstas eſſe potest . Prima èf?,

quod cinis hic , arenaze e monte dif

fafa, bibula malla parteJie , contra

qấam cetere va gares terræ effè con

fuerant . Qao fieri , etiam vēta/tiff

ma majoram obſervatione , intelli

gimas, at agri, eliziqae,qaos forteci

zeris illias vis ingens_obrazerit, agata

minime imbuantur; ſed eam pene to

tam , quantam acceperint , penitas

rejiciant . Itaqae completis zallibar,

aliiſque hamilioribas locis , af&zezi

re fölet, ut poſt confiagrationës, forte

etiam exuberanti plazia faċža , agri

locaque alia clizi: illis ſubjeffa ,

detrimenta clade/que non mediocres

accipiant ; delata feilicet in eos per

*

*

inafitato: calles,atque irra ente aqua

ram tota illazie, mallaqae per ziam

parte deperdita. Altera dos: zeta/ii/

Jimis quoque scriptoribas obſervată ,

ipfqué etiam Straboni, cum de Ætna

feriberet (I),ea eſt,at agros,quos cinis

ifie infederit , fiecandet majorem in

žmodum ; poſt zidelicet quam per an

num terræ penitas immi/ias , /aba

stafque faerie . Qaae fanc fertilitas ,

etiamſ falibas iis, quibas Vefazianus

cinis fætas eff, velit attribui ; Jicat

re ipſa ceteri omnes ex quuzis alia

materia cineres ob eam ipſam faliam

copiam terram fæcamdam faciant :

tamen non femere jadicabimur, fer

tilitatem illam a pingai aliqua ma

teria ,

*
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ceneri di qualunque altra materia

bruciata , per lo molto fale che feco

portano , rendono feconde le terre :

pure in buona parte fi può penfare ,

che queſto dipenda da quella foſtanza

oleola e pingue , di cui certamente

fon piene le ceneri de Vulcani (1) .

Ed ecco le chiariffime prove, che

ne afficurano del molto bitume , o

Nafta , o Petroleo ( che tutto tor

na al medefimo ) che s’ingenera nel

noftro monte ; e che perennemente

fcaturiſce alle radici di effò ; ed in

maggior quantità poi è gettato fuori

nelle ftraordinarie accenſioni : ch’ è

quanto dire, nella fovverſione e di

ítemperamento di tutto ciò, che den

tro le vifcere di effò monte fi trova.

Paffiamo ora a parlar del Zolfo;

del quale quanto ve n’ è più , tanto

meno a noi rimane a ragionarne . E

di vero fi può dir ſicuramente , che

la principal parte in tutti i Vulcani

la faccia il zolfo , non folo per la

molta copia che fe ne vede fiorire

fulle maffè di pietre vomitate per

forza dell’ incendio ; e per gli aliti

fulfurei fenſibiliſlimi , che ne’fuddetti

incendj d’ogni intorno fi ſpandono ;

ma per una certa anticipazione altre

sì, che ove non fia folfo , il fuoco

o non poffa appiccarfi , o appiccato

și conſumi , e venga meno affài pre

fto . Di queſto folfo adunque fi

veggono fparfe intorno alle noſtre

Lave , le pietre ; ed in quella parte

più largamente, dove fia alcuno ſpi

raglio , e continua evaporazione ; la

quale da questo ſteffo , che dovun

que tocchi, lafci la crosta fulfurea, dà

ad intendere , che altro effà non fia ,

- fe

teria, atqae oleofa, qua fatet Vefa

vianus cimit , aliqua etiam ex parte

arce/Jendam(I).Hæc nimirum invista

argumenta fant ejas bituminis , feu

Naphthae , feu Petrolei ( bæc enim

omnia eodem recidant) quod in mon

tis noſtri zi/teribar generatam , ejus

"quidem ad radicer continenter erám

pit ; at , cum mons vehementius ar

Jerit, longe majore copia,ceteris cam

mineralibus , erastatur ; tam enim

confiagratione vehementi,quidqaid in

montis receſibar conditam erat,ezer

titar , diſſolvitar , extarbatur .

Jam vcro de sulphure agemus :

cajar quo copioſior in Vefazianis tor

rentibar vir e/t , eo minus nobis fa

pere/: operæ , caræque impendende ,

Sane affirmare tuto poſſamur , pri

mas in Valcanis omwibar partes fal

pburi deferendar effe ; neque ob eam

modo copiam bene magnam , qaa eje

statorum ab ardente monte faxorum

mafja obdusta effe conſpicităr: neque

etiam ob anbelitus folam efficaciſſimor,

qui in his incendiis circumquaque ex

spirantur ; fed ob quandam veluti

præjudicatam opinionem ; eo loco, qui

vacuus a fulphure fit,ignem aut exci

tari plane non poſſe , aut excitatam

cito ezameftere G extingai ..., Itaqae

faxa prapé torrentes postea fahbare

confpërfa cernantur, eaque parte ca

mulativt, qua aliquod continenti ex

Balationi fpiraculum fit: qae qaidem

exhalatio vel boc ipſo , qaod , qaam:

cuxque in partem feratür , quidquid

incárrerit', id faipbare incrafatazº

relinquat; documento effe poteſ: , niž

plané aliud illam effe, quam famam

ex interioris faipburis liqaatione pe
ም¢Æአgfl

(1) strab. lib. 5. pag. 379. Habent enim pinguedinem glebæ , qua igni ardeſcunt ; &

frustus proferunt ...".

ad fruges Producendas redaćta est commodior.

cońfumta pinguedine, & gleba reſtinćta , ac in cincrem converfa,
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fe non quel fumo, che continuamen

te efala dalla liquazione del folfo

interiore : e questo debbefi intendere

della principal bocca del Vefuvio

egualmente, che delle fenditure, che

quà e là fi trovano ne’torrenti .

Finalmente l’altro minerale , che

in grandiffima copia s’incontra nelle

materie Vefuviane , egli è il Sale,

e queſto fale certamente è Armonia

co ; ficcome diremo di quì a poco ,

riferendo le offervazioni , ed efpe

rienze fatte con efò . Queſto fale fi

vede attaccato a quelle fteffè pietre ,

le quali va a lambire quel fumo, che

forge in tante diverſe parti della La

va : anzi fulla cima del monte nº è

ſtato talora gettato in tanta copia

da qualche interior bollimento ,

che gli anni paffàti i paefani pen

farono raccoglierne , per farne qual

che ufo a foggia di fal comune .

Ma tornando a quel fale , che reſta

attaccato alle pietre della lava per

forza del fumo ; resta questo fofpefo,

ed incaſtrato alla faccia delle pietre ,

le quali ricevono direttamente il fu

mo , non altrimenti , che ne’ vecchi

camini, per lo continuo fuoco che vi

fi fà ſotto, refta attaccata e fofpefa

la fuligine : „Anzi in una di queste

fumarole della lava, qualché cen

to paffi prima di toccare la Regia

strada , offèrvammo cogli occhi no

firi un bizzarro lavoro di questi fio

ri di fale : poichè non eráno ivi le

particelle di effò attaccate, e fofpefe

alla rinfufa, come altrove : ma rap

preſentavano tanti gentilistimi fiocchi

di cotal fabbrica . Pendeva come

un baftoncino di fale formato da in

numerabili pezzetti lunghi del fale

renne exſpiratam ; atqae hec , ĝ4æ

dicimar , de primaria Vefazii võra.

gine aeqae,qe de freqaentibar torrea,

Zis ipſas biatibas dista/: • ;

Poſtremum mineraliam , cajar

eft in ម្ល៉េះ materia praeipaa

portio : Sal e/º ; '! Ammoniacut;

qaod fiet recenſen is mox experimen

tis , que de ejas_vi facaleażeque in

ftituimus , manifeſtum . Sal hicfa

xir , quæ fumar e dizer/i? torrentis

partibas edatžas allambit » adhae

refeit ; quin in montis ipſas vertice

tānta illiar copia aliquando, interio

re aliqua incenſione , ege/ta e/?, at

faperioribar annis accole de eo ad

zite afas neceſſarios colligendo cogi

tarint . Sed ad falem qaod pertinee

eum , quem diximas faxii a famo

afpergi ;, is certe iis lapidibas , qao

fåmãs eſt reĝža delatas , affixas diff

tar, ae pendalas ; baad forte aliter,

quam veteribas caminis ex perpetaa

inflammatione hæret fuligo , atque

dependet. Qzo in genere, nobis mon

tem luftrantibas jacandam fatis, ac .

narrandum fpestacalam , in faman

te qaadam zorrentis rima , centam

ferë paſſas a zia regia verfar mon

tem diffante , flores falis baja/modi

obtulerunt . Etenim falis particale

non hærebant quidem illa , /a/pen/e

que erant ; at alibi paſſim , confafe

ac pertarbate ; ſed elegantiffmos

quoſdam artegae, elaborator fioccalos

exprimebant . Prope neĝža pendebat

bacillum ex plarimis falis partibus.

conflatum ; cai adhaerebant ad late

ra , alaram infar ; alia falis frag

menta tam ordinastim , tamqae con

cinne ,

fteffò ; al quale baftoncino erano attaccati a due lati , come ale , altri pez

zetti di fale così ordinatamente , e con tanta aggiuftatezza, che efprime

2. V RIMO
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vano appunto una gentiliffima piuma:

nè finiva in queſto il magiſtero di

quella produzione:ma a quella piuma,

o baftoncino alato , erano fofpefi due,

tre , e quattro , e cinque ſimili ba

ftoncini, o piume ; li quali fecondarj

baftoncini effendo tutti attaccati alla

medefima eſtremità del primo , rap

preſentavano quella immagine di fioc

chi, che noi dicevamo. Queſti fiocchi

così fatti , raccolti con qualche dili

genza , e diftaccati deftramente dalle

pietre, confervavano eziandio in ma

no, o fu di una carta, la loro difpofi

zione: ma disfacendofi, fi fcioglievano

in cento minutiffimi aghi, o bafton

cini impercettibili di fal bianchiffimo,

afciutto , e polverofo . Di queſte

minute particelle del fale in tal guifa

difpofte noi non fèmmo ſpecial offèr

vazione col microfcopio, che allora

non avevamo alle mani : ma non

fi lafciò di far varie ſperienze , e

faggi , per venire in cognizione del

la natura , e della proprietà del ri

manente fale ; e fono deffe quelle

che fieguono. Primieramente queſto

fale in alcune pietre fi trova nell’

efterna apparenza ſimiliffimo al fa

Je Armoniaco volgare. 2. quanto al

gufto alquanto da quello diffèrifce ;

riuſcendo quello del Veſuvio fulla

lingua più acuto , e poco men che

cauſtico. 3. i fali raccolti fu diffèrenti

pietre non danno tutti l’ifteffo fapore

per l’appunto , nè dell’ifteffò grado:

dalle pietre nerognole generalmente

fi raccoglie fale più acuto, ed effica

ce , che dall’altre pietre tinte di gial

lo , o di bianco. 4. in egual quantità

d’acqua fi difcioglie maggior copia di

fal armoniaco del Vefuvio , che del

cinne,at plumam elegantiſſimam pla

ne referrent. E plama bac,bacilloze

alatö bina , ternaze , aut quaterna

etiam vel quina minora bacilla de

pendebant , eique adhærefcebant ; ut

inde floccaloram , quam diximus ,

imago ſpecieſque exſifieret. Hi zie

ro flocci e fais fedibus dimoti ab

firãĉžique nön ſine cura , Jive in

ter manas , five chartæ impoſiti ,

formam nihilominus fuam tueban

tar : difrasti zero , in fexcentar

velati tenuiſſimas acus, ac in minde

tiſſimam candidiſſimumque pulzerem

abibant . Porro bas ita comparazas

falis particalas explorare microfco

pio, quòd tam præfto non erat , mi

nime licuit : ſed aliis tamen expe

rimentir , obſervationibuſque cella

tam non eſt , at indolem falis Ve

faziani generatim cognoſceremar :

quas zidelicet obſerzationes mee in

jacanda: leĝžoribar nofiris , nec in

atiles fataras , cum iis altro com

municamat . r . fal bicce non

nullis in faxis reperitur vulgaris fa

lis Ammoniaci ſpecie finillimus .

2. ga/tata & ſapore nonnihil ab illo

diffère : nam Vefazianas linguæ

impoſitas paulo acatior e/?; param

que abeſi , ut & cauſticas e/jë zi

deatar . 3. e dizerfi faxis /a/ col.

leĝžas non pari fapore efi : qui

enim e fubnigris faxis , pleranque

afperior, efficaciorque ef: eo, qui ex

fazis , albifte decerpitar . 4. aquæ

copia æquali plas Vefaziani falis ,

quam vulgaris Ammoniaci folžitar .

5. e nonnullis lapidibus fal receptas

ef: quadam pinguedine , coloreqae

fubflavo afperfas : iſque igni injestas

fal armoniaco volgare. f. da alcune pietre fi è ricavato fale macchiato di certa

untuofità, e di color giallognolo: il qual fale meffò al fuoco, rendea un odor

odo- .

bitu
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bituminofo , come di petroleo . 6.

il fale del Veſuvio gettato fu de’car

boni acceſi non fi fente fcoppiettare :

fi fcioglie fi bene in fumo, putente di

cofe marine bruciate (1): ma queſto

fal medefimo gettato fulle pietre an

cor infocate de? torrenti del Vefu

vio, fi confumava , e fcioglievafi in

fumo interrottamente ; cioè dire, fa

çeva una fumata , e poi reftava ; ne

faceva un’altra , e poi nuovamente

reftava ; e così fino alla fine, in quel

modo appunto , che fi vede ufcir il

fumo del tabacco dalla canna , che

altri tenga in bocca . 7. meſcola

to il fal del Vefuvio con olio di tar

taro , non fermenta; ficcome non fer

menta nè anche fe fi meſcoli collo

ſpirito di vetriolo, o di fale ; argo

mento da far intendere , che fia que

fto un fale neutro, cioè che non ab

bia dell’acido , nè dell’ alkali (2). 8.

cacciata mezz’oncia della foluzione di

queſto fale nella giugulare di un cane,

gli cagionò fcontorcimenti , e dolori

acerbiffmi, fino a farlo morirc a capo

di quattrº ore: e ſparato queſto cane,

fu trovato il fangue difcioltiffimo , e

porporino ; e tale fi mantenne per lo

corfo di feiore. 9. il fale del Vefuvio

polverizzato fottilmente , e fiutato

per qualche tempo , partoriſce dolor

di tefta pertinace . I o. per vedere fe

a

me ; le cui molecole, o elementi, nel

fra ’l fale cavato da una pietra , e

quello cavato da un’altra foffe diffe

renza fenfibile ; e, fe in queſto fale

aveffer luogo i fali primigenj, come il

marino , il nitro , il vetriolo , l’allu

le

odorem bitamineum , Petrolei fere,

effiabat. 6. fal Vefazianas in arden

ies carbones conjestas non crepitat ;

in fumum fölziitur,marinaram reram

ambaftaram midorem referentem (1).

Verum ille ipſe in ignita torrentiam

Jaxa fafas , abfumi, diſcedereque in

fumum ömnino per vices : feilicet fa

mįgare ; tam ceſare: qaoafqae totas

plāne effet abfumtus : ferme ad eam

modum, quo prodire per vices famas

cernitar illias ore, qui micotianam

herbam inflammatam exſpirat . 7.

fal hic noſter oleo tartari commi

fias, non fermenteſcit; uti ne fi fpi

ritu quidem zitrioli , zel falis mi

featảr : qua nimirum obſervatione

doccmar , salem eam neutram , at

loquuntar , babendum eſſe; qai feili

cet nec acidi quidquam ; nec alekali

habeat admiftum (2). 8. Hajas falis

folati femiancia in canis jagalarem

infa/a acerbilfimor ei dolorer inafé:

až & miferābiliter jaffaret ffe , &

quatuor pofi boras interiret : explo

ratoque corpore , fangais inzentas

eft , quam fieri maxime poſſet , fola

tas, atque parpareas : tảli/hae man

Jit ſpatio ſex boraram. 9. Vefazianas

al in minatum pulzerem tritas of

maribus uliquamdiu attrahatar,dolo

res capitis obſtinatos facit. I o. at ex

ploraremas, tam an inter falia e di

verfi: faxis edusta magmăm aliquid

intereſjet ; tam zero, an in fale boc

primigenia falia locum obtinerent ,

feilicēt marinam fal , nitram , zi

triolum , alamen ; quorum elementa

inter foivendum ”, in

¢621÷

(1) Queſto odor di cofe maríne, è troppo costante, e troppo altresì univerfale nelle ma

terie Vetuviane : ciò che altri parimente anno offervato. -

(z) . Comuniffimamente gli Scrittori di Chimica parland del fal di Pozzuoli ;, e del fal del

Vefuvio, come di vero fal Armoniaconon altrimenti che 'l Borelli faccia del fal d'Etna. Veg

gafi la Metalloteca del Mercato. Pure l'Armoniaco volgare dà chiari indizį di acidos e di alkali:

che intervengono nella ſua compoſizione (Vegganfi le note di Pietro Aſfaltı alla Metalloteca )

ciò che non fa il noſtro ,
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le diffòluzioni , e criſtallizzazioni tor

nano fempre alle medefime figure, fic

come i chimici fanno : fi raccolfe del

fale da diverſe pietre, di peſo , e di

colore differenti , e fi poſe in diſpar

te: fattane poi la criſtallizzazione an

che in vafi feparati , vi fi adoperò a

riguardarli il microfcopio : e da que

fta offervazione fi rilevò primiera

mente , che fra’l fale cavato da una

pietra, e quello cavato da un’altra

non occorre differenza alcuna confi

derabile . In fecondo luogo , che non

erano fra gli elementi di queſti fali

articelle di figura propria di alcuno

de’fali primigenj in quantità notabile.

Ed in terzo luogo apparivano le maf:

fette criſtallizzate d’irregolar figura ,

e ramofe ; e nell’ eftremità de’ rami

erano appiccate moltiffime irregolari

piramidette, acutiffime, e lucidiffîme,

e fra gl’ intervalli de’ rami fi vede

vano alcuni corpi lunghetti, fcabrofi,

di ugual diametro laterale , ſimili a

cilindri , o baftoncini; ed altri fimili

a prifmi di bafe poligona . In alcune

criſtallizzazioni furono offèrvati anco

ra piccioli corpi a foggia di cubi, ma

in istarfiſſimo numero: dalla qual of

ſervazione fi può raccogliere, che nel

noftro fale Veſuviano vi fia difperfa

ualche picciola porzione del nitro, e

el fal marino ; in alcune pietre più,

in altre meno : e queſte criſtallizza

zioni , ed offèrvazioni furono fatte,

e ripetute più volte , e con diffèren

te quantità di fali . I 1. il fale del

Vefuvio ſciolto in acqua , la raf

fredda ad un grado conſiderabile : fa

l’ isteſſo effetto proporzionatamente

in ogni altro qualſifia liquore , fuo

ri dell’olio comune ; ed in qucfto fi

eaſdem ſemper figurar folent migra

ré, at chemicii compertum est: čam,

inquam , ob rem magna faħam zif

e multis faxit , colore inžer /e , 63

grazitate diffèrentibas, collesta ef ,

atque ſposta i tam ſiqaatione fastá
in zafè diferetis; adhibitoque »žicro

/topio, deprehendimas : primo nil ad

modum falem fali ex dizer/3 lapide

elicito intereſſe : deinde falis bijas

elementis fere mallas## forma

ram primitivoram faliam ſupereſſe :

tertio maffule be apparebant ina

Jitate figare, ramoſe; rama/califyae

extremii inæquales plurima acatiff.

me , lacidiſſimæqae pyramides depèn

debant : interqae ramaſculorum in

terſtitia longist/cala quædam corpora,

eademque fcabra , interjesta eräme ,

æqua diametro laterali , cylindris ,

bacillifye ſimilia ; nonnalla etiam

priſmatis, bafił ಜ್ಞ! . In aliquot

cryftallizationibus corpafcula etiam

quædam, notata fant : cabica figu

ra ; ſed ea vix paaciſſima : quo ex

perimento effici poſſe videtur, fa
li Ve/aviano partem etiam nonnul

Jam nitri , Jaliste marini infperfam

effe ; quamvis non omnia faxa aquis

earum reram partibar imbata# 2

eaque nobis tentamina fæpius repeti

za funt , & in# copia inaeqaa

li . I 1 : fal Vefazianas aqaam , in

qua forte folzitar , majorem in

modum frigidam reddit ; idemqae

proportiðne perficit in alio quovis li

quore , præterquam in valgari oleo :

qua in re vis falis bajas moſtri cum

zalgaris ammoniaci efèstibus , con

grait : præterquam , qaod tini ſpi

ritam Vefazianas fal refrigerat non
ንሥ7Ø÷

accordano gli effetti del noſtro fale con quegli del fale Armoniaco vol

gare : fe non che nell’ acquavite il fal del Veſuvio induce fenfibiliffimo
raffied
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raffreddamento; in quell’ acquavite,

in cui , per ciò che fu offèrvato nell’

Accademia di Firenze (1), ed è ſtato

da noi riprovato , il fale armoniaco

o niente, o pochiſſimo opera a raf

freddarla . 12. ftemperate in otto

once di acqua due once di fale del

Vefuvio , ed immerfavi la palla del

Termometro ( il qual termometro

era di 18. pollici di altezza ) fe

guì l’ abbaffàmento dell’ acquarzen

te per quattro pollici ed un quarto :

mifura di abbaffamento a cui non fi

giunge mai, per qualunque fale che fi

fciolga nell’acqua : nè pure per lo

Armoniaco volgare: intorno al quale

avendo il Signor de Geoffroy ( 2 ) ,

voluto far l’eſperienza col fuo termo

metro , alto fimilmente 18. pollici ,

l’ abbaffamento feguì per 33. li

nee : ficchè paragonate infieme que

fte due offèrvazioni , fi rileva, che il

noftro fale aveffe fatto abbaffàre 18.

linee , cioè un pollice e mezzo di più

il liquore del termometro , che non

avea fatto la foluzione del volgare

fal Armoniaco in mano di quel va

·lentuomo . Per riuſcire in questo

efperimento fi usò la diligenza di te

ner per qualche tempo avanti im

merfa la palla del termometro in

quell’acqua , in cui fi dovea poi fare

la foluzione del fale : tenendo intanto

il fale deſtinato per questa eſperienza

nel medefimo ambiente ; affinchè la

mutazione , che aveffè dovuta fegui

re nel termometro dopo fatta la

foluzione del fale , non fi foffè po

tuta attribuire ad alcuna qualità o

del fale , o dell’acqua, o dell’ iſtro

mediocriter : illam , inquam , ipfume

piritum zini , cui (f Florentine

Academiæ (1) fidem habere zelimas )

nullum, aut certe minimum frigoris

gradum fal ammoniacus infinaat.«

í 2. duabus falis Vefuziani unciis

in unciis aque offo ſolutis , illucque

thermometri pila immerfa : qaod

erat altum pollices decem & obžo ;

aqua ardens ad quatuor pollices &

quadrantem depreſa eſt : qui utique

depreſſionis modas is eſt , quo nun

uam dezleniri folet , quocunque in

aqua fale refolato , ze2 ipſo ammo

niaco: quem certe cum Dominas Go

thofredas thermometro fuo totidem

pollicibus alto tentare probareqae in

Jtituifjet,confecuta ef? depreſſio ad tri

ginta trer lineas (2). His itaque d40

bus experimentis inter fe collutis;in

telligimus , falem Vefuzianam ther

mometri liquorem décem & oĉžo li

neis, idef ffquipollice, præ ſolatione

communis ammóniaci, dejeciffe. Atqae

ut ca nobis periclitatio ad amafia

procederet, curavimus, ut thermome

tri globalas aliquandia aquæ , 744

folwendum fal foret, immerfus effet :

intereaque fal ipſam experimento de

ftinatum in eodem circumambiente

aëre continaimas : nimirum ut im

matatio , quæ tòermometro deinde

accidiſſet poſt solutum falem , nulli

vel /a/is, zel aquæ , ziel inframen

ti ipſius conditioni atque affèĉžioni :

profetfæ a circumfiante aëre , tribai

poſſet . I 3. Vefuziani falis parte in

pulzerem extrita , niveque , cai z’as.

aquae

mento fteffò , proveniente dall' aria circostante . I 3. effendofi polveriz

zata una porzione del fale del Veſuvio, e parfane la neve, dentro
la

(1) Eſperienze intorno ad alcuni effetti del caldo, e del freddo. Efper. v.

(1) Siccome è notato nelle Memorie dell'Accademia delle ſcienze di Parigi, nell'anno 17oo.
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la quale era fiata meſfà una cantim

plora con acqua pura; dopo aver di

menato la cantimplora dentro la ne

ve, fino al fegno di ben raffreddarfi;

l’acqua affàggiata diede un fapore in

gratiffimo , falfuginofo , e putente :

ma fatto il medeſimo eſperimento con

altrettanta acqua, con altrettanta ne

ve , e con altrettanto fal comune ,

non fi feppe di gran lunga conofcere

nell’ acqua alcuna fimile , mutazione

di fapore , in riguardo del fale paf.

fatovi dentro . 14. prefo del fale

del Vefuvio , raccolto dalle fumarole

che s’incontrano su per la lava , e

paragonatolo in varj faggi col fale

raccolto dalle fumarole perpetue, che

fono nella Solfatara , o fia Foro di

Vulcano di Pozzuoli , fi offervò : I.

che la foluzione del fal di Pozzuoli

coll’infuſo delle galle dava un roffo

ofcuro fmorto; quella del fal del Ve

fuvio dava altresì un roffò oſcuro ,

ma un poco piu vivo , e fenſibile del

primo . 2. che nè l’uno , nè l’altro

fale tingeva in roffo la carta turchi

na . 3. la foluzione del fal del Vefu

vio meſcolata con olio , e coll’infufo

della calce di tartaro non dava ſegno

alcuno di bollimento: dopo una mez

z’ora s’intorbidava il liquore con al

quanti fottiliffimi fiocchi a color gial

lo forte : fatta la medefima prova

col fal di Pozzuoli avveniva il mede

*

fimo : fe non che tutto il liquore fi

appannava leggiermente di bianco, e

deponeva al fondo un fottiliffimo fe

dimento medeſimamente bianco.

Seguendo ora l’ordine della no

ftra diftribuzione , convien parlare

per l’innanzi della parte principaliffi

ma , che rimane del getto del Vefu

vio , dopo fottrattone quel poco ,

a che fi riduce il fale , il folfo, e

gli

fazianam

aque plenam erat injestam , infper

Jä ; zafeque illo etiam atque etiam

agitato, ut præter modum refrige

ceret ; aqua ga/tatam retalit mo

Zeffiſſimum , /a/aza , G grazeolen

tem . Deindë fmili tentàmento fa

tžo cam altero tanto aqaae , mizis ,

faliſque communis ; nulla ferme fa

poris deprazatio ex falis ejās izjesta

depreben/a eſt ... 14. fale Vefugiamo

bcc , qaem e famantibus torrentis

riĉžiba: collegeramas , cum fale illo,

qui e ſimilibās perpetais Fori Valca

ni Pateolani rimis defemtas fuerat,

zariis experimentis collato ; intelle

ĉža nobis hac fant , atque comperta.

1. folationem Pateolani falis galla

rum infato miſiam, rabiežmdam qui

dem , de fahob/caram, dilatioremque

colorem izdacere; We/2ezianum autem

fahrabicandum quidem etiam , fed

aliquanto zizidiorem . . 2. Neutrum

illoram faliam _chartam caeruleam

rubro colore inficere. 3. falem Ve

Jolatum , oleo , infafo

qae calcis tartari admifum , primo

mallam fervoris indiciam ederë : poſt

mediam fere boram, liquore tarban

te , tenaiſſimos crocei coloris qua

Ji fioccos exſiſtere : idem experimen

tam cum in Pateolano fale feciſſe

mas , plane idem eft effeßžas comf:

catas ; niſi qu d liquor omnis albo

colore tintžai leziter fit , imoque

zafè pars quædam impurior reféde
ነº¥ .

Ilt autem porro partitionis nofræ

modum teneamas , id hic ſupereft

znam , at de maxima parte ; quæ ex

Vefaziana eraÊžatione reliqua eft

poſt detraižam id omne , quod fali

bás , /alphare , aliiſque mineralibas

bactenas expoſitis continetur, differa

mas ; nimiram de maffa illa lapidea

- - die
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gli altri minerali , de' quali fi è ra

gionato finora : cioè dire di quella

maffa lapidea duristima, peſantiffima,

e friabile , la quale dopo aver fluito

in torrente , o lava , ſi quaglia , e fi

raffbda nello fteffo tempo , da che

va perdendo il fuo ferventiffimo ca

lore , fino a raffreddarfi del tutto .

Della maniera come queſta materia

fufa fi muove , dell’ efficacia del fuo

calore , della fua fluidità , e di altre

cofe di fimil genere , fi è da noi ra

gionato abbaftanza negli antecedenti

Capi: fi cerca ora di porre in chiaro,

quali ne fieno i materiali, ed in qual

modo fi compongano , e fi unifcano

alla fabbrica di una materia tale ,

qual da noi è ſtata deſcritta , e qual

appariſce non folo a quelli , che vo

gliono prenderfi la pena di riconofce

re qucíte lave nelle falde del Veſu

vio, che ne fon tutte piene ; ma a

coloro eziandio , che an veduto la

laſtricatura delle ſtrade della Città di

Napoli; al qual lavoro non fi adope

rano altre pietre, che quelle che fo

no tagliate a forza da queste o vec

chie, o nuove lave del Veſuvio. Ed

invero per dar lume a queſta faccen

da , noi non potremmo penfare più

acconciamente ; ed eſprimere meglio

il netto di queſte cofe , che riferendo

quì un Capo dell’ opera del Borel

li volgarizzato , in cui effò dà ragio

ne dello fteffo fenomeno, familiariffi

mo negl’incendi d’Etna; e fono que

fte le fue parole, dopo le quali fare

mo alcuna noſtra riflestione .

CAP,

dariffima, ponderofiſſimaque, ac fria

bili , quae poſtquam in torrentem

fluxerit , congelaſcit & obdarefit,

cum primam e zehementiſſimo calore

cæpit excidere , quoafqae omni tan

dem parte refrixerit : Sane qao pa

ĉžo materia ifihæc fa/a progredia

tar , qaae caloris illias efficacia ,

quanta flaendi vis , aliaque id genas

malta , in faperioribas capitibas

exſecuti famas . Eo nunc caram

no/tram conzertimur , at expedia

mas , quibus elementis maffa illa

confietar , qaoze modo conteniane

illa atque coale/cant in materiam

elaborandam ejufmodi , que 3 zer

bis adumbrata nobis efi , & ef e

nimzero conſpicua non iis modo ,

qui torrentes boſce ad Veſuvii ra

dices , abi magna eorum malti

tado eff , coram contemplari ftadae

rant ; /ed & illis plane omnibus ,

qui arbis zwias filice firatas ali

gaando viderant : in quam rem non

nifi deciſorum ex zeta/tis recentiori

bafye biſce torrentibus /axorum afur

effe confwezit. Neque zero aliter rem

hanc totam traffare nos vel accom

modatias vel veracius poffè jadicazi

mas,quam fi verba ipfa Borellii, qui

bus phænomenon hoc ipſum Ætheo

ram incendiorum explicare pergie ,

recitaremus ; ne svidelicet atžam

egiffe zideamur . Sant zero ejas zer

ba baja/modi : quibas deinceps com

mentationem nostram aliquam /ubji
፴777፴፬ •

Ο CAP.
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CAP. XII. Dell’origine, e produzione

della materia zietrificata fluida ·

eacciata dalle zoragini dº

Etna (1).

Dº: aver bafiantemente parlato

della materia delle fiamme , e

del modo come effe fi accenda ; dee

zrenire appreſſo Feſame di quella ma

teria fluida, che fi tra/muta in faſo.

Egli è per tanto verijimo, ficcome lº

eruditiſſimo Franceſco Arezzo nobile

Siracafana meco rifletteva, cheºl fol

fo, el bitame acceſ e liquefatti den

tro le formaci di Etza, in nian anodo

poſland trasformarf in quelle vafie

moli di faſſò nerognolo, éðe fogliamo

moi chiamar Ghiaja: ma è da Jiimar

Ji più tofo, che la terra, e l’arena

di Monte da un fuoco efficaciſſimo

Jieno braciate , concotte, e trafma:

tate poi in quella fluidità , come di

vetro ; e che dipoi alla zifra dellº a

*ia fi rappiglino, e raffodino, ciò che

volle, dottamente efrimere in que

kelliſſimi zerfi Virgílio.

Vidimus undantem ruptis forna

cibus Ætnam

Flammarumque globos, liquefa

Staque volvere faxa .

Imperciocchè sediawo , che nella for

nare de zetrai , dał folfo e dal bi

tame liqaefatti non ſi prodaca in al

cana gaifa il vetro ; ma fi richiedo

no a ciò pezzetti firitolati di marmo,

o arene nifestiate con fali lifiziali ;

le quali čaſe dalla forza del fuoco

non folo zengono diſciolte, ma jĚfon
dono altresi , cd acquiſtano quella

eon/iftenza , che è propria del vetro

liqaefatto . Oltre di ciò , ix unafor

nace da tetrai che arda di tutto po

tere, e che Jia chiafa da tatte le par

ti »

(1) Borelli Dell'Incendio d'Etna. pag.69.

CAP.XII. De origine,& prodastione

zitrificatæ materiæ fluide è

voraginibar Ætnaeis

ejcůže (1).

Ostquam de materia flammæ, &

de modo accenſionis ejus abundè

egimus, fubſequi debet examen fluo

ris illius, qui in faxa vertitur ... Ve

riffimum profestò eft , ut eruditiffi

mus Franciſcus Aretius nobilis Syra

cufanus mecum animadvertit , . ful

phur & bitumen ignita , & liquefa

sta intra Ætnæ fornaces nequaquam

verti transformarique poffe in va

stas illas moles faxcas, nigricantefque,

quas Glareas vocamus : fed potius

cenfendum eft terram , & arenam

Ætnæi Montis à ferventiffimo igne in

ejus fornacibus torreri , concoqui ,

atque in fluorem vitreum verti , &

postmodum ad aeris confpećłum con

cretionem , duritiemque acquirere .

Quod non minus eleganter , quàm

eruditè Virgílius infinuavit , expref:

fitque hiſce carminibus .

Vidimus undantem raptis formaci

bus Ætnam ,

Flammarumqae globos , liquefa

ffaqae solzere faxa.

Videmus enim , quod in fornace vi

traria ex fulphure , & bitumine li

quefaćtis nunquam vitrum efficitur ,

fed requiruntur marmoreæ glareæ »

aut arenæ lixivialibus falibus admi

ftæ , quæ ab ignis fervore nedum

diffòlvuntur, fed etiam funduntur ,

& acquirunt vitream confiftentiam -

Præterea in fornace vitraria aćłu ac

cenfà fervente & undique claufa; re

manentibus tamen exiliffimis fpira

mentis , ignis violenter inclufus vim

faciet , ut exitum ad auras ſibi quæ

*

-
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ti , faizo alcuni piccioliffmi fpiragli

aperti ; il fuoco chiafovi dentro a

forza farà impeto per trozarfi la

Jirada , e sboccär fuori all’aperto : e

fè per azzentara an dato , o fa la

parete del recipiente , cbe contiene il

vetro fafo , farà troppo debole, e

pronto à ſpezzarf , facilmente potrà

accadere la rottura e lo ſpezzamen

to de’lati di effo, non fenza /totimen

to e firepito ; quindi dal forame

maovamente aperto a/cirà coi fuoco

e colle fiamme prima il rottame di

maro, che teneva impedita quel

a afeita ; e dipoi il vetro ്
ferzentiſſimo per l’ifteffa parte fi ve

drà afeir fuori ; il quale tofio alla

vedaťa dell’aria fi congelerà , ed ac

# ana fodezza lapidea , e firi

żolabile .

Al modo feſſo per avventara a

me pare che debbafi pemfare degl’ in

cendj d'Etna . Biſogna immaginarfi,

che nelle cazvità più profonde , e Ža

terali d’Etna ancor cibiu/e , tia rac

colta in copia materia accensibile,

prontiſſima a prender fuoco, come la

polzere da feðioppo ; e che di più ab

bia pabolo darevole , e cofiante ; il

qual pabolo o le venga %ந்:
to per le porofità della terra , o tro

zisi quivi opportanamente ; sia però

di tal consistenza , cbe folamente le

parti fue faperficiali pofano bracia

re », ed infiammar/i , e propriamente

quelle che comunicano cóll’aria,e non

già le ripofte in maggior profondità,

siecome accade nelle candele di cera.

Ciò fappafo, può cominciare l'ae
censione nelle4:# cazvità del

sonte, chiaſ da tatte le parti, faj.

rat ; & fi fortè latus , fèu cruſta va

fis vitrum fufum continentis fatis

gracilis , & diffipabilis fuerit , fubſe

qui facilè poterit ruptio, & diffraćtio

parietum illius non abfque concuffio

ne , & ſtrepitu ; & ab aperto fora

mine profilient una cum fumis &

flammis primo faxeæ partes parietis

diffraćti , quæ orificium obturabant,

& poſtea vitrum fluidum ferventiffi

mum è prædićło foramine cgredietur,

quod citò ad conſpećłum aeris con

creſcet , & duritiem lapideam » fran

gibilemque acquiret .

Eodem propemodum modo philo

fophandum mihi videtur de Ætnæis

conflagrationibus. Cogitandum eft in

profundioribus, & lateralibus Ætnæ

cuniculis clauſis coacervatam mate

riam accenſibilem effè , quæ vehe

menter conflagrari poſſit , ut pulvis

nitratus bellicus ; & infuper habeat

pabulum diuturnum, & perfeverans,

quod aut aliunde fubminiſtretur per

terræ porofitates, aut ibidem exiítat,

fed talis confistentiæ, ut tantummodo

ejus fuperficiales partes comburi &

inflammari poſſint , illæ nimirum ,

quæ aerem tangunt, non vero pro

fundiores , ut contingit in cereis can

delis.

His pofitis effici poteſt inflamma

tionis initium in prædićtis cuniculis

Ætnæ undique claufis , ſed exiguis

aliquibus ſpiraculis patentibus; à qua

deinceps ambiens terra , & faxa ve

hementi igne excalefaćła liquefiant 9

ut in fornace vitraria contingit . Po

ftca fuperabundante fervore , & in

CCՈա

?? ºkami . hiegioli ſpiragli aperti ; dalla quale accensione la terra circo.

/fante, e i Jaff , /temperati dalla
zeemenza del fuoco, si liquefacciano,

tiecome accade nella förnace da vetrai . Qzindi prendendo je ſpre κάg
|- Ο 2 gi-r
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gior forza l'incendio , falle prime

zerrà ad effere scoffa la crofta del

monte; e così accaderanno i terremo

ti , forieri dell” erazioni ; dipoi ver

ranno appreſſò i magiti; finchè fatte

in pezzi le pareti di quelle cazvità ne?

langbi meno fermi, si aprirà una boc

ca , da cai afciranno faori ed arene,
e rottame di faff? , e famo, con cc

cºffico rimbozžbo , e rumore : e fi

malmente per la mede/ima bocca afei

rà la terra già vetrificata , e refa

fiaida ; e comincerà a /correre per

laqghi declivi , cd alla zifia dell’

aria fi congelerà , ed acquifierà fo

dezza di faſſò ; , e quindi zerrà a

fpezzarsi in moltiſſimi rottami di

ghiaja ; i quali faranno fpinti in

hansi dalla nuova corrente che gli

terrà ad incalzare ; e cos? accaderà

facilmente, che si formi quel torren

te diviſato .

Fin quì abbiamo propofio, e fat

to vedere la poſſibilità di qãefio effet

zo : reſta ora a ffabilire con eſempi ,

e ragioni la probabilità del medef
7720 •

E primieramente che pofano la

terra arenofa, e i /a/folini fminuzza

#i, de’qớali è fabbricata la corteccia

del monte Etna, effere feiolti da quel

face? poderoſiſſimö e liqaefatti a mo

dº di metallo, o di zietro fafo, appa

rifee colla ſperienza : imperciocchè

fappiamo , eż: in ana forhace di ri

zerbro le faddette arene facilmente

pazifono fiſione, fe fieno loro aggiun

ti alcani fali, come il mitro, #2 tar

žarº ; il żetriolo ec. Questo parimen

że ſi vede nelle formaci da zetrai ;

nelle quali fè Jieno gettate petrazze

di marmo , o arene , ſenza la giunta

de”Juli conzenienti, negano i četrai,

che qaffe cofe tali poljano ſempre

effere

cendio, primò crufta montis concutie

tur , &_fic terræmotus ante eruptio

nes in Ætna fient : poftca fubſequen

tur mugitus , & cuniculorum, parie

tibus in locis minus refiftentibus dif

fraĉtis , orificium aperietur ; ex quo

arenæ, & fragmenta lapidea , & fu

mi ingentibus ululatibus, & tonitruis

erumpent : & tandem terra jam vi

trificata , & in fluorem verfa per fo

ramen egredietur , atque per loca

declivia excurret, & ad aeris confþe

ćtum concrefcet , duritiemque fà

xeam acquiret ; deindeque diffringe

tur in plurima fragmenta glareofa ,

uæ ulterius impellentur à novo

ម៉ៃ fuperveniente, & ſic facilè fie

ri poteſt , ut torrens ille glareofus

CTCCtUlr . -

Hačtenus hujus effèćtus poſſibilita

tem indicavimus : reſtat modo , ut

probabilitatem ejus exemplis , & ra

tionibus confirmemus .

Et primo quod terra arenofa , &

faxa glareofā , ex quibus cortex

Ætnæi montis conftat , poffînt à fer

ventiffimo ejus igne diffölvi , & li

uefieri ad inſtar metalli , vel vitri

fufi, conftat experientia : nam obfer

vamus quod in fornace reverberii

prædićłæ arenæ facilè fuſionem pa

tiuntur , fi iis addantur aliqui fales ,

ut halinitrum , tartarum , vitriolum

&c. & hoc pariter obſervatur in vi

trariis fornacibus : fi enim glareæ

marmoreæ, aut arenæ abſque falium

admiſtione in formacibus immittantur,

negant vitrarii diffolvi femper , aut

fundi poffe; at fi iis admiſceantur fa

les lixiviales ex cineribus confećti ,

citò in fluorem vitreum vertuntur :

cumque in cuniculis, feu fornacibus

Ætnaeis fulphur & fales quam plu

rimi reperiantur, ut dictum eft;, &
COIT
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effere ſciolte , o faſe ; ma fe vengano

loro miſchiati fali li/ciziali càvati

dalle ceneri , zofio /bno trafmatate

in una materia fluida zvitrěa . Or

poichè ne’canicoli , o fiano formaci dº

Etna fi traova foſfo, e fali di molte

forti Jiccome è ſtäto detto, ed appa

rifee dalla copia notabile di fale

armoniaco : il quale efte dalle feffu

re della ghiaja ; adunque al modo

fiefo ne’ canicoli d’Etna dee fonder

Ji , e vetrificarfi la terra areno/a ,

come accade nella formace de’ zetrai.

Queſto/te/fò in olire vien conferma

to dalla ſperienza fatta in Catania :

Imperciocchè izi in una formace da

zeti ai furono poſti gae’záf, nequa

li /ao/ caccerf iſ zietro, cai chiáma

na gli artefici Mortai . Erano que

fii ż4/i fatti da/affi neri, e ferrigni

della ghiaja cacciata una zolta dal

monte Etna; e questi dalla forza del

fuoco furono liquefatti prima, che le

arene in effi contenzte foffero feiolte,

e refe fluide . Qgindi vi è läogo di

marazigliarfi dell” incofianza del

Carrera, e della pertinacia di molti,

i quali niegano áfolatamente , che

la ghiaja fluente dalle voragini dº

Etna abbia potato effer generata

dall’arena , 0 dagli antichi /a/F del

ºmonte : ma queſti zengono ingännati

da tale ſperienza. Qaante volte ven

gºno gettate arene, o /afi nel torren

ze della /olita ghiaja Etnea ancor

rozenée , ed eſtremamente infocata ,

benchè ręſtino coperti da quélla ma

żeria fiaida ardente , a quel modo

che le pietre/: cozerte di calcina

º di g(ſ) nella fabbrica dº una mar

prima azezano . *

Nen riflettono questi Autori ,

conftat ex magna copia falis ammo

niaci , quod ex fiffuris glareæ egre

ditur, & colligitur : ergo pari modo

in cuniculis Ætnæis terra arenofa fun

di , & vitrificari debet , ac in vitra

ria fornace contingit . Id ipſum præ

terea confirmatur ab experientia fa

ćła Catanæ : ibi enim in fornace vi

traria pofita fuerunt vafa illa , in

quibus vitrum coqui folet ( , quæ

Mortaria artifices vocant ) faćta ex

faxis glareofis nigris , & ferrugineis

olim ab Ætna ejećtis, & hæc ab ignis

fervore prius liquefasta fuerunt ,

quam arenæ in eis contentæ in vi

treum fluorem diffolverentur . Hinc

mirari licet inconfiantiam Carreræ, &

pertinaciam multorum , qui negant

glaream fluentem ab Ætnæ voragini

bus gigni potuiffè ex arena , aut ex

antiquis fàxis Ætnæis: & hi profećtò

decipiuntur ab hac experientia: quo

tiefcumque aut in torrentem glareo

fum Ætnæum ignitum, rubicundum ;

& candentem projiciuntur arenæ, vel

faxa , licet cooperiantur ab ardente

materia fluida , veluti à calce vel

gypſo in parietibus faxa circumdan

tur , non tamen liquefiunt, fed re

manent intaếta ejuſdem figuræ , &

confiftentiæ, quam prius habebant .

Non vident hi authores , quod

materia illa fluens per campos aper

tos minimè retinet ferventiffimam ca

liditatem , quam in fornacibus habe

bat : & proindè non poteſt fundere ,

& liquefacere arenas , & faxa admi

fta ;

aglia ; non per questo Ji liquefanno ;za refi ano intatti , e conferzano λα" q

mede/ima figura , e con/fienza , che

che quella materia fluente nellº aria

“Perra in nian modº ritiene quel grado di ecceſſivo calore , che avea nelle

fue
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fue formaci ; e perciò non paờ fon

derë , e liquefare le arene , ed i

faff gettativi dentro : appanto co

me , fe dalla formace de vetrai ven

ga eftratta la maſa del vetro lique

fatto, e trattengąf all’aria efterna,

e con efſa fi me/colino altre particelle

ode non ancor tocche dal fuoco, fie

no di vetro, Jieno arenoſe; non poſſo
no da quella maffa feržente ## di

feiolte ; e liqaefatte ; concioffiacchè

richiede/i un grado di calore inten

Jiſimo, e durezole a fare , che l’are

na , e’l vetro fodo, é freddo ffonda

no ; ciò chè convince/i dall’offerzare,

che i medgfimi frammenti arenąf e

vitrei , fieno freddi e fodi quanto

Ji voglia , baitati dentro la folita

formace, toffof liquefanno. Adamque

non è da porfi in dubbio, che quella

ghiaja fluente fa generata dalle are

ze , e_faff contenuti ne cunicoli , o

Jieno formaci ardenti d’Etna .

S’ingannamo parimente coloro, i

atali credono che la materia, da cui

è generata la ghiaja fluente , fia me

tallica , per ciò, che fondefi a gaifa

de metalli : come fe non foffero note

a tatti le formaci da vetro , nelle

quali la terra , e l’ arena /chietta f

volgono in materia flaida , non di

verfamente da quello, che accade a’

mežalli. Ma laſciate quefie cofe da

parte , con chiariffimo eſperimento /?

può tuttavia illafirare il nofiro pa

rere . Se in una formace da calcina fi

mettano pezzi di terra cotta , e pic

cioli mattoni ; dopo qualche tempo

acqaifiano nerezza , s’ ammolli/cono

com e cera ;Ji confondono, e /i/ciolgo

fta; ſicut in fornace vitraria extrasta

maffa vitrea è fornace ad aerem ex

ternum, fi ei miſceantur aliæ concre

tæ & frigidæ particulæ vitreæ , vel

arenofæ , non poffunt à fervente illa

maffà diffölvi & liquefieri ; propte

rea quod requiritur valdè intenfus

gradus caliditatis perfeverans, ad hoc

ut arena , & vitrum folidum , & fri

gidum liquefiat ; quod evincitur ex

eo, quod eadem fragmenta arenofa ,

& vitrea frigida , & folida intra ean

dem fornacem immiſfà fubito lique

fiunt . Igitur dubitandum non eft

fluorem glareofum genitum fuiffè ex

arenis, & faxis contentis intra arden

tes cuniculos, feu fornaces Ætnæ .

Decipiuntur pariter illi , qui cen

fent materiam , ex qua gignitur gla

rea fluens , effė metallicam , ex eo

quod funditur ad inftar metallorum :

uafi non adeffent fornaces vitrariæ ,

in quibus terra , & arcna ſimplex in

fluorem vertitur , non fecus ac me

talla . Sed his omiffis luculentiffimo

experimento noſtra fëntentia confir

matur . Intra fornacem calcariam fi

diù teſtæ , & laterculi coquantur ,

tandem nigrorem acquirunt , & in

flećtuntur ut cera , commiſcentur ,

& liqueſcunt ad inflar vitri fufi ; &

poft refrigerationem vitream confi

ſtentiam , nigricantem , & opacam

acquirunt, omninò fimilem fragmen

tis glareæ ex fornacibus Ætnæ ejećtis.

Stultè ergo reputantur bitumen , aut

metallum concrefcere in glarcam »

quando ibidem terra, & arena preſtò
|- funt 2

no a gaifa di cetro fafò ; e dopo azerli laſciati rgfreddare , acqaifa

zo conſiſtenza di vetro e color nerognolo , e tutto il reſto, che páò ren

derli affatto fimili a’ frammenti della gbiaja eacciata fuori dalle for

*«ei a’Etna ... Anno dunque il torto coloro , i quali credono che Jia bita
« - »

|
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*

me , o metallo quello, da cai gene

rafi la ghiaja;qaando troza/ in que”

luoghi prontamente terra, ed arena,

faciiffine ad aegai/tare la fembian.
za di zetro .

Ma naſce qualche difficoltà dalla

Jigura afpra , e dalla opacità della

ghiaja : la quale in nian modo par

the poſſa competere al vetro; il qua

de efteriormente à lifeio, al di dentro

dº una confiftenza ăniforme, e trafpa

rente . Ma qaesta difficoltà ſufficien

tiffimamente ſi ſcioglie coll” esempio

de’ mattoni, fè feno trattenuti lån

go tempo nelle fornaci : i quali mat

toni acquistano fluidità, e conſisten

za zitrea, , e pare ritengono la fa

perficie afpra ed inegaale, nè anno

traſparenza alcana . Ma la ragione

per cai la ghiaja Etnea è afpra ed

opaca , bifogna cazarla dalla diffor

mità º, o eterogeneità della mažeria

vetrificata · Impereiocchè fè ad una

maſſa liqaida di vetro păro Ji ag

giangano arene , e polvere di felcē ;

queste renderanno il vetro afpro nel

la conßstenza , ed opaco. Sisteilmente

fè nella mede/ima formace da vetrai

Ji unifcano arene di dizerfa matura ,

le cui particelle, feno alcune più

minute , altre più grofolane , e ca

zate da pietre diverſe , come farebbe

4 dire dal marmo, dalla pomice, da

ana pietra nera , da un’altra verde,

e da altre ſenza numero ; allora fi

zedrà riſultare ama maſſa vitrea

impara ºpaca, ed afpra ; ed al con

trario fe lº arexa% minatiſſima ,

“Jia cazata da una maſſa lapidea di

4*iforme com/fienza e natura, ſi ze

drà riafºirne zietro pariſſimo , e netto, levigato, e trafbarente .

funt, quæ facillimè vitream confiften

tiam acquirere poſſunt . .

Sed negotium facefft afpera figu:

ra, & opacitas glareæ, quæ minimè

vitro competere videtur , quod ex

ternè lævigatum,internè vero confor

mis confistentiæ eſt, & præterea tran

fpicuum. Hanc difficultatem fufficien

tiffimè diluit exemplum laterculo

rum in fornacibus diù decoctorum ;

quos fluorem , & confiftentiam vi

tream acquirere manifeſtum eſt, cum

tamen ſuperficiem aſperam , & inæ

qualem retineant , atque opaci omni

no fint. Sed ratio quare Ætnæa gla

rea aſpera , & opaca eft , peti debet

ex difformitate materiæ vitrificatæ -

Si enim miſceantur arenulæ filiceæ

inter vitream maffàm liquidam, effici

ent confiftentiam afperam , & opa

cam . Pariterque fi in eadem vitraria

fornace apponantur arenæ diverſarum

confiftentiarum , quarum aliæ parti

culæ minutiores fint, aliæ verò gran

diores, & ex diverfis lapidibus, nem

pè ex marmore , pumice , lapide ni

gro , viridi , & aliis innumeris , tunc

conficitur maffà vitrea impura ; opa

ca , & afpera : fecus autem fi ex ea

dem mafia lapidea candente ejuſdem

confiftentiæ, & minutiffima arena con

ficiatur ; tunc enim vitrum puriffi

mum , lævigatum , & tranſpicuum

confurgit .

Sic pariter quia terra, & arena in

vifceribus Ætnæ contenta non æquè

contufa, nec homogenea, neque ejuf

dem confiftentiæ eft , confurgit maffa

vitrea , impura, & quodammodo lu

tofa,

Çºrì parimenté perchè la terra e l’ arena che # incontra nelle vi
Jcere Etnee. non è aniformementefpolzeraza , nè omogenea , mà della me

4/ima cºnsiſtenza ; quindi riviene ana maſſa vitrea impura, ed in un cer

fo
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to modo lotofa; e perciò non è da ma

ravigliar/i , fe la fuperficie efter

za di efſa fia molto imeguale , afpra,

ed affatto opaca . Imperciocchè non

per altra ragione le coſe feiolte omo

gence , e della mede/ima conſiſtenza

formano piane , e li/ce , fe non per

chè Jon# da particelle minatiffi

me della mede/ima figura , confiften

za , e gravità ; per la qual cofa non

incontrano impedimento nel calare

con egual forza in giù , o nell’anir

Ji firettamente infirme. Ma quando

le parti non fono della mede/ima

grándezza , peſh , conſiſtenza, e figa

ra ; allora può effere che altre Ji li

quefacciano , altre nò ; altre calino

più in fondo, altre reſtino fopra, co

me legno che galleggi fall’ acqua : e

perciò neceſſariamentē ne rifalta l'e

Jterna faperficie inegaale , fatta da

monticelli , o bitorzoli , e da zvalli

innumerabili ; e quindi apparirà a-

ra . La mede/ima legge vuole, che

quefia inegaale , e difförme costitu

zione di parti abbia luogo anche nel

di dentro della mede/ima ghiaja per

tutta , qaanta è la ſua profondità ;

dalla qual coſtituzione naſce la fua

opacità .

In oltre fovviene un’altra ca

ione, per cui l’efterna faperficie del

a ghiaja impara , dopo effer raffred

data, non può eſſer perfettamente li

feia , ma dee Effere afþra, fatta a

modo d’onde , e monticelli ... Imperoe

chè certamente l’efterna!ി 9

che tocca l’aria , Ji raſjoda , benchè

non acquiſti tutta infieme, ed in tat

te le parti la faa durezza : ma in

tanto le parti interiori della medef

ma maffa , come quelle che fono tut

tofa ; & fic mirum non eſt fuperfi

ciem ejus externam effe valdè inæ

qualem, afperam, & omnino opacam.

Nullâ enim alia de caufa fluores ho

mogenei , & ejuſdem confiftentiæ ex

planantur, læviganturque , niſi quia

conſtant ex particulis minutiſſimis

ejuſdem figuræ , & confiftentiæ , &

gravitatis ; & proindè non impediun

tur , quin æquali nifu ferantur deor

fum , feu inter fe uniantur : at quan

do partes non funt ejuſdem magnitu

dinis , neque ponderis, neque confi

ftentiæ, neque figuræ ; tunc aliæ qui

dem poffunt liquefieri , aliæ non ;

| aliæ magis deorſum excurrere , aliæ

vero eminere , ut lignum ſuper a

quam innatans : proindèque neceffà

rio componitur externa fuperficies

inæqualis, conſtans ex monticulis, feu

verrucis , atque ex vallibus innume

ris, ideoque afpera erit . Hæc eadem

inæqualis , & difformis partium con

ftitutio ut contingat quoque neceſſe

eft in partibus internis ejuſdem gla

reæ per univerfam ejus profundita

tem ; ex qua proinde fequitur opa

citas ejus .

Prætereà alia de cauſa fuperficies

externa glareæ impuræ poſt refrige

rationem non poteſt effe perfećłè læ

vigata, fed erit afpera , ex undis, &

monticulis compoſita : in his enim

proculdubio externa fuperficies aeri

contigua concrefcit , licet duritiem

omnimodam non fubito , & ubique

acquirat : at interna partes ejufdem

maffæ adhuc ferventes raritatem , &

mollitiem priftinam retinent, & mul

to tardius reſtringuntur , & conden

fantur . Igitur concipienda eft maffà
il

tazia infocate, ritengono per qualche tempo la rarità, e mollezza primiera:

e molto più tardi / fermaho , e addenfano . Adamqae bifºgna immaginar/f.

quel

:

·
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quella maſſa vetrificata, come chiafa

in una zejte, o fia corteccia in báo

na parte raſſodata , in rigaardo dº

alcune particelle eterogenee più diff

cili ad effer faſe ; ma in riguardo dº

altre , ancor molle cd arrendezvole :

quando adunque le parti interiori

zengono a fermarfi e rifiringerfi,

non può quella corteccia efterna , che

in parte è già rigida ed indurita ;

egualmente abbaſſarfi, e adattarf

វ៉ា maffa interiore da ogni parte ;

e perciò è neceſſario , che alcune par

ti più dure refino nel fito primiero,

mentre altre parti laterāli più ce

dezoli Ji firingono e abbaſſano ; e

così si formerà come una cate rago

Ja , non altrimenti che accada nella

cate d’an zecchio; la quale ana vol

ta era difieſa dall’ abbondanza delle

carni , della pinguedine , e degli a

mori ; ma poi in progreſſo di età ef

fendo indurita per la mancanza del

la pinguedine , che la riempiza e

teneza dilatata , neceſſariamente si

firinge , e s’increfþa : e poichè la du

rezza e rigidità impediſce, che tut

ta la cate Egualmente Ji firinga, ri

manendo le parti più dure, elezate,

avzengono quelle afprezze , e quelle

ragbe , proprie de zecchi .

Qgefið feſſo tanto più può azer

Žaogo nella noſtra gbiaja, per la dif

forme compoſizione delle fue parti :

ed oltre a ciò per an’altra cagione,

cioè per la fuả znaniera di forrere :

poichè la fuperficie che comincia in

qaalebe parte a raffidarsi , bifogna

the Ji mimoza con zelocità inegúäïe :

Hi” prefio e più ſpeditamente zerfo

il princi io del ſzofiaſſo ; più tardi

illa vitrificata comprehenfà à veſte,

feu cortice magna ex parte concreto,

& indurato in aliquibus particulis

heterogeneis fuſioni magis refiften

tibus , ſed aliquantulum cedente in

aliis partibus ejus: cum verò reſtrin

guntur interræ partes, non poteſt æ

quali menfura conftringi cortex ille

externus magna ex parte rigidus &

durus , proindeque neceffè eſt , ut

partes aliquæ duriores in eodem fitu

remaneant , dum laterales magis ce

dentes contrahuntur interius ; & fic

efficietur cutis rugofa , non fecus ac

in fenili corio contingit , quod olim

ampliabatur ab abundantia carnium ,

pinguedinis, & humorum , & pro

greffu ætatis induratum , deficiente

pinguedine , quæ ejus cavitatem re

plebat, neceffàrio contrahitur ; cum

que durities, & rigiditas impediat nè

univcrfa cutis contrahatur, remanen

tibus partibus durioribns magis ele

vatis , confequuntur afperitates , &

rugæ.

Id ipfum in noſtra glarea multo

magis haberi poteſt , ob ejus diffòr

mem partium compoſitionem: & præ

terea alia de caufà ; ex defluxu nem

pè ejus, quatenus fuperficies aliqua

ex parte concreta inæquali velocitate

moveri debet , fcilicet velocius &

expeditius propè initium fluxus ,

quam in locis ab eodem principio re

motioribus ; & in tali cafu effici de

bent frequentiores & altiores rugæ,

& afperitates; non fecus ac contingit

in luto ex inæqualibus fragmentis

arenæ compoſito .

Εχ.

ne luoghi da Effo.principio lontani ; cd in tal cafo bifogna , che/accedano

più# e più rilezate le ragbe , e le afprezzē ; non altrimenti di

quello che accade nel loto compoſto con frammčhti iwegaali di arena .
P - Dal
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Alla propofta dottrina del · Bo

relli rimane , a noſtro giudizio ,

baftantemente provato , , che la ma

teria de torrenti foliti a ſgorgare da’

noftri Vulcani non fia altro, fe non

che faffi , e petruzzole, e fopra tutto

terra arenofa , o fabbia , ſtrutte e

fufe dal fuoco violentiffimo acceſo in

effi : concorrendo per avventura a

queſto effetto la meſcolanza di co

pioſo fale , o di altri minerali ad effò

analogi , ed equivalenti per tal bifo

gno : la qual materia ficcome nella

fua fuſione fi affòmiglia in tutto , e

procede uniformemente col vetro ;

così ritiene parimente in raffreddan

dofi le proprietà principali del vetro

steffò , rendendoſi duriffima , peſan

te , e ftritolabile . E fe non è lifcia e

trafparente a modo del vetro , que

ito avviene per la concorrenza di

materie molte e diverſe , fra le

quali fe ne truova alcuna non del

tutto fimile e corriſpondente al refto

ne’ gradi di fuſibilità ; ficcome non

tutti i vetri fono egualmente lifci e

trafparenti, per la parte che poffono

avere nella loro fabbrica alcuni cor

pi , non così pronti ad effer fuſi e

difciolti . -

E fe tutte queste cofe reſtano ba

fiantemente illuftrate col folo efem

pio della fabbrica del vetro , e con

quell’ altro della vetrificazione de’

pezzi di terra cotta., o fia de’ matto

ni, laſciati concuocere per lungo tem

po in una fornace veementiffima da

calcina, efempi addotti dal lodato Bo

relli ; tanto più noi ne dobbiamo re

ftar perfuaſi ; noi , che abbiamo in

confermazione di queſta faccenda l’

efempio altresì delle vetrificazioni

prodotte dal fuoco proderofiſſimo

degli Specchi ardenti; per la forza de’

*- գա l -

X propofita bae Borellii dostri

na ſatis , aofiro quidem judi

cio : affaget , Torrentium, qui e

Valcanis bifte manare conſuerunt ,

materiam nil plane aliad effe, quam

Jaxa ,-lapilloſque ; maximeque fabu

lam igni prævalido , quo correpta

Jant , abfamza atque liqaata ; con

Jpirantibus fortaffe in cam rem ac

coëantibus tam /ale permalto , tam

mineralibus aliis fali affinibas , at

que æquipollentibar . %" fame ma

teria quemadmodum ubi fafa efi ,

ſpeciem vitri conditionemqae vide

tur prorfas induere ; ita tum refri

gefeit , vitri quoqae præcipaar dotes

cönfianter: : nam & dariffima

evādit, eademque ponderofa , & quo

dammodo friabilir. At quin, vieri in

fiar , leziis etiam ft atqae pellacida,

multarum materieram ac zariaram

coagmentatio facit ; ex quibas non

nulla haud æque ac cetêre , fafilis

Jit. Sicut ne zitra quidem ipſa æqua

biliter omnia lezia fant , atqae

translucida, oh internistam ſcilicet

in iis confiandis partem eorum cor

porum ; quae minas quam reliqaa

fandi folziique con/aczierunt.: Atqui

Ji hæc plane omnia fatis illafirata

videri poſſunt amo exemplo zitri ela

# etiam altero zitrificatio

mis laterculorum,qui dia in ardentif

Jimo conficiende calci camino concre

mati fint (que duo videlicet exempla

a Borellio prolata fuerant ) certe mor

multo etiam magis perfaafos de ea re.

fateri debemus ; nos , inquam , qai

in ejas veritatis confirmationem e

xemplam præterea habemus vitrifica

tionum ab igni efficaci/ſimo Speculo

rum afforioram perfestaram, quorum.

ope , quod ef Florentiæ anno 1694

G 95 experimento compertam ്
|

-
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quali, come fi fperimentò nel 1694

é 95 in Firenze , e vien riferito dal

Giornale de’ Letterati d’Italia ( 1 )

maraviglio/a coſa è a zedere, qaaf

tutte le materie si femplici , si com

pofte, cioè pietre , legni , erbe, frut

tă , panni : drappi , cioccolatée , ca

cio, e ſimili altre trafmutarf in zie

tro : per tacere delle pietre pretiofe,

le quali , ad eccezione di poche, for

tivano la medefima trasformazione .

El Signor Homberg (2) nell’ oro

fteffo , e nell’argento efpofti all’effi

cacia del fuoco di sì fatti fpecchi ,

offervò avvenire la vetrificazione :

e fe altri ha trovato che riprendere

in queſte efperienze del Signor Hom

berg , ciò non è contraftare la veri

tà, e le cii coftanze del fucceſſo ; ma

attaccare più tofto (comunque e’ fel

faccia ) la ragione , o teoría di que

fti effetti proposta da quel valentuo

mo ( 3 ) .

Or da” riferiti doppi efempi di

vetrificazione può intender ciaſcuno

agevolmente , che per via di fuoco

più grofolano e diffipato, qual fi

è quello delle nofire comunali forna

ci , bifogni al fuoco l'ajuto di qual

che istromento penetrante, per riu

fcire nella vetrificazione delle mate

rie in efò gettate : e perciò nelle

fornaci da vetro non fi fonde la fab

bia , o polvere del marmo ſenza la

giunta de fali fiffi, cavati dalle cene

ri delle piante : ed in quelle da calci

na per vetrificare il mattone con

corre ſenza . dubbio la forza delle

ditumque memoria in Ephemeridibus

litteratorum Italiæ (1) bis verbis: non

fine ſtupore videas pene omncs ma

terias tum ſimplices , " tum compofi

tas, lapides , ligna , herbas , poma ,

pannos , fèricas telas , chocolate, ca

feum , aliafque non abſimiles in vi

trum commutari : at de lapidibwr

pretio/ừ taceamus , qui paacis modo

exceptis , parem ºtcem paremque

fortunam_/abire videbantar . Et

Dominus Hombergias(2) in ipſo etiam

auro , atque argento bajaſmodifpe

culorum opefieri quoque vitrificăiio

nem animadzertit. Qaod autem non

nemo Jibi deprehendiffè quidqaam vi

Jus eſt, quare Hombergii experimenta

reprebenderet ; fane quidem ifiad

non eſt rem ipſam , vel rei adjwntža

oppugnare ; /ed impetere utcunque

rationem , explicationemque (fètžo

rum ejufmodi ab eximio tiro propo

Jitam (3) .

» . Duplici boc itaque zitrificatio

mit exemplo quiſque facile intelliget ,

Jicubi eam crelhore igne , mină/hae

compreſſò res eſt , qãalir ef enimſee

ro ignis zagariam caminoram ; ac

ce/homem , opemque alicajar efficacir

inſtrumenti igni ip/i fore neceſſariam,

wt injestaram materieram zitrifica

tio faccedat : Quamobrem in forma

cibus vitrariis fābalam , fivé mar

moreas pakvis nonni/î cam adjuntži:

falibus fixit, ex plantaram eineribar

elicitis fandi folet . : in formacibar

autem calcis conficiende , zitrifican

dis lateribus adjumento fant parti

cale ipſe calcis fummopère penetra

biles . P 2 Cwm

particelle penetrantiffime della calci

na ifteffà . Ma

(1) Tom.8.art.9.pag.221. dove è chiamato specchio quell’ordigno adoperato : ma veramen

te tu unº Lente e la ſimile, che apparteneva già alla Sereniffima Cafa di Parma, della quale fi

fa menzione nel Giornale, truovafi al prefente preſſo la noſtra Real Corte. -

(2) Hiſtoir de l'Acad. des fcienc. i 7o2.

(3) Veggafi il Giornale de Letterati d'Italia. Tom. xxx. art. x1 I. Ра$. 341.
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Ma quando fi adoperi un fuoco

di più tenue corporatura, e più uni

to , qual fi è quello che fi fa per l’

unione ed artificioſo raccoglimento

de’ raggi folari ; all’ ora fenz’ altro

ajuto , ed in breviffimo tempo tutte

le cofe , o quafi tutte, fi tranſmuta

no in vetro; che è quanto dire, fi li

quefanno, e poi raffreddandofi fi con

gelano , e raffödano in una foſtanza

ftritolabile, ed in qualche modo luci

da,e trafparente. E fe è così, noi non

fapremmo a qual de’ due fuochi pa

ragonare quello delle fornaci del Ve

fuvio.Non a quello fatto coraggi fo

lari; poichè nè tanta unione, nè tanta

tenuità può aver luogo nel noſtro,

uanta abbiamo detto che fia nel

fuoco fatto a forza di fpecchi , o fia

no lenti, raccogliendo i raggi del So

le. Ma nè pure a quello delle forna

ci da vetro, o da calcina; imperocchè

da que faggi riferiti nel Cap. III. di

ueſta Iſtoria, apparifce, ficcome ivi

u notato , che ’l fuoco del Veſuvio

ecceda di molto la forza de’ più vio

lenti fuochi, che fogliono per ufo co

mune da noi accenderfi ; o che que

fto avvenga per la natura de’ mine

rali efficaciffimi , che fervono di ali

mento a queſti naturali incendj, come

cgli è manifesto; o fia per la coſtrut

tura, e fito di quelle cave, nelle qua

li il fuoco da prima viene ad accen

derfi : la qual coſtruttura e difpofi

zione potrebbe fare , che per via di

riverbero fi veniffè a raccogliere , ed

aumentare ad altiſſimo ſegno la forza

del calore . Dalla qual ſuppofizione

rimane incerto , fe abbia , o nò , il

fuoco del Veſuvio bifogno di quell'

ajuto per vetrificare le terre , ed i

faffi ; di quell’ajuto, di cui ha bifo

gno il fuoco delle fornaci, eccitatovi

ad

Cam vero alius ignir tenuior

quidem atque ſpirabilior , fed magis

collestas confiriĉžaſque eff , quàlis

ex folaribas radiis arte coadānatir

ex/iftit ; tum certe fine alio admini

culo , breziffimoque tempore res vel

plane 9 vel pene ommer in vitri na

turam migrant. Qaod cum dicimus ,

id videlicet dicimas : lique/cere illas

primum ; mox refrige/cendo congela

re ; tum in materiam fragilem, ali

quaque etiam parte translacidam

durari . Qae cam ita fint , plane

non zidemus ; utri borum ignia a

comparare Veſuvianam ignem potiffi

mum debeamus. Et quidem non illi,

qui ex radiis folaribus eſt : quoniam

meque tanta collestio, neque tenaitar

tanta,quantam igni ex coadamatis fo

laribus radiis ope vitrorum afforio

rum ineffe diximus , in Vefazianis i

gnibus locum obtinet. At nec formaci

bus etiam vitro , calcive conficiende

comparatis jare contalerimas. Siqui

dem multis obſervationibas ac tenta

minibus , de quibus efi Capite bajas

Historiæ tertio fasta mentio, intel

leģum eſt , ignem Vefazianum vim

efficaciamque acerrimoram , qui gd

čommunes afus excitari anquam fö

lent , ignium multis partibus anée

cellere : five propter mineraliam effi

caeiſſimõrum, quæ procul dubio na

turalibus bifte intendiis alimentº

funt , naturam atque indolem : Jive

# frusturam, Jitumqae fani

culorum , in quibus primo ignis,40

cenditur : qua fruttura zidelicet

nataraque locifieri polfie ». « ºis

ignea repercaffu acuatur majorem in

modum, utque augeatur. QZa ratiº:

cinationc႔ေ , in inferto est;

geat, néeně; Veſuviana; ignis ad

ierram faxaque vitrificanda eja: º
pis

»
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ad arte per fondere la fabbia , e vol

gerla in vetro. Se non che di queſta

incertezza noi non dobbiamo affàn

narci ; poichè , o che vi fia , o che

non vi fia bifogno di ajuto sì fatto,

non manca certamente nelle miniere

del noftro Veſuvio , ficcome in tutti

gli altri Vulcani , buona copia di fali

d’ogni forte ; la quale o concorrerà

a fare affolutamente la più volte no

minata vetrificazione; o per lo meno

concorrerà ad agevolarla , e perfe
zionarla .

pis atque fubfidii, quod ef camino

rum igni arte excito , , ad fabulam

fandendum, in zitrique indolem tra

ducendum neceſſariam. Sed enim am

biguitate bae angi nos , deque ea la

borare non decet : /ive enim ejas ad

minicali opas fuerit : ſze, plane noa

fuerit ;4: nec Vefazii noſtri vi

feera fodinæque ; nec reliqui omnes

Vulcăni , ea falium omnis generis

copia defiituuntar , quae zel omnino

zaleat ad zitrificationem banc pror

Jus tran/gendam; zei faltem ad ex

pediendam eam , & confiammandamº

conducibilis fie .

С А РО О U I N ТО

Della Cenere, e delle Pietre , che il Veſuvio

getta ne fuoi Incendj.

ria Vefuviana convien dire in

queſto Capo, qualche parola

delle Pietre , e della Cenere gettate

dal noftro Monte ; di lor natura , e

de loro effetti ; quantunque fra le

cofe fopraddette fe ne trovi fatta in

cidentemente menzione , - e non una

volta . Or egli è manifeſto appreffo

di noi, che in ogni , anche men che

mediocre accenſione del Veſuvio, tra

’l fumo , che foltiſſimo ed impetuo

fo efala all’ aria , foglia andar con

giunta in copia confiderabile la cene

re , o arena : la quale , finchè dall’

impeto del fumo più stretto venga

foftenuta, fi confonde con quello ; nè

fi potrebbe per alcuno apparente in

dizio diftinguer l’uno dall’altra : ma

perdendo poi la corrente del fumo

tTattO

Р* maggior intelligenza dell’Iſto D pleniorem Historiæ bajar

A Vefazianæ captam non erit

abs re nonnihil etiam de La

pidibus , deque Cinere a Vefuzio

erastatis hoc Capite dicere ; deqae

eorum indole , atque efestibus :

etiam fi inter ea , quæ Junt nobis,

fupra diſputata ,, Barum etiam re

rām mentio interjesta fit multis in

locis . Same confiat inter noſtros »

quavis tolerabili etiam , ac ne me

diocri quidem conflagratione Vefuzii,

inter fami globoi confertim pradean

tes nămquam non cineris, Jive arene

ingentem copiam conjuntžam霧 con

fāéviſſe : que donec fumi denforis

impešu fafentetur, cum eo prorfas

confunditar, nullo at plane indicio

dignofci inter fe, diſcernique zaleant;

Sed fumi carfa impetuque ipſò , qao
%Ø
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tratto tratto la fua forza, come fi va

fparpagliando , & allontanando dalle

fue prime moffe ; , comincia a cadere

la cenere; prima la più groffa e pe

fante, e poi l’altra ſucceſſivamente,

con quelle leggi medeſime, colle qua

li in un fiume fi veggono di leggieri

ubbidire, all’ impulfo della corrente

rapidiſſima e fåffi , e terra, ed arena:

ma quando cominci poi il fiume a di

cadere dalla fua primiera velocità, fi

vedono ordinatamente reſtare affon

date prima le cofe più peſanti, poi le

meno; e finalmente a poco a poco re

star l’acqua limpida, e fcevera d’ogn’

impaccio di alieni corpi,che la ingom

bravano. Quindi avviene, che tutte le

falde del Vefuvio fieno altamente co

verte di cenere e di petruzzole, pio

vute quivi per la maniera anzidetta,

anche nelle picciole e diſprezzabili

accenſioni · Ma fe l’incendio fia pode

rofo e violento , ficcome il fumo

eſce all’ ora dal monte con impeto,

cd'orgoglio incomparabilmente mag

giore ; così vengono in tal cafo a ro

vefciarfi fulle falde del monte non già

cenere , e faffolini ; ma pietre gran

di , e peſanti , e poco men che intere

rupi infocate. Indi a qualche maggior

diftanza piovono petruzze ; e così a

mano a , mano vanno cadendo all’in

torno proporzionatamente pezzi fem

Pre Più piccioli , e leggieri della ma

teria ftritolata , e portata via dalla |

corrente del fumo; fino a tanto, che

la minuta e leggiera cenere venga

poi finalmente a dar giù in una di

ſtanza affàtto prodigioſa dalla fua

foi gente . Ed ecco come debbefi in

tendere ciò , che dalle relazioni anti

che, e moderne di questi incendj rile

magis diffipatar , magiſque ab ortat

fui initiis receſſerie ; paulatim re

mittente , incipit cinis ille decidere ;

primum quidem grandior grazior

qae , tam reliquas deinceps , ferme

ea lege ritaque , quo cernar in fla

mine facile rapidiffimi torrentis vi

parere faxa , terram , arenam : fed

cum primam a celeritate faa tanta

amnis cæperit excidere , , ordine de:

mergi videas atque ad ima detradi

primo ponderofora corpora ; dein le

viora ; itaque demum fenfim ac pe

detentim , limpidam aquam , omni

que corporum , quibus occupabatar »

collavie purgatam :

Atque hinc fastam, ut montis

radices oppletæ fere totæ fint cinere,

lapilli/qae iftac , quo diximas paížo,

in lezibar etiam incen/ionibus de

lap/is. At zero fi conflagratio fezior

Jit , ac vehementior , tam ati famas

ipſe vi impetaque prope infinitis par

itibus majore e monte erampit ; ita

montis quidem ipſius radicet non ci

neris , lapillorumque imbre , fed

horribili immaniam faxoram , ac

propemodum rapiam ignitaram pro

cella vexantar ; in paalo autem re

motioribus locis lapilloram pluvia

fit : tam materiae magis attritae ,

atque a fameo traiža delatæ frafia

la portione tenuiora lezioraque lon--

gius aliquanto impulſa decidant ;

quoada/que minutas cinis tenuifdae

zel in remotiffimor terraram tratła:

a/portatus , delabatur ac deplaat .

Atque hoc illud ef , quod prifcis re

centibuſque incendioram narrationi

bus docemar , Vefazianos cinerer zel

in Ægyptum nonnumquam (I)ac Sy

vaf; di effer pervenute le ceneri del Veſuvio talora in Soria, ed in Egitto(1);

*

(n) APpreto Dione } ed altri •

riam,

altre
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altre volte in Coſtantinopoli ; e più

frequentemente nella Dalmazia , nel

l’Adriatico , e nelle Provincie del

Regno , anche le più rimote . Sul

quale avvenimento di tanto prodi

gioſa diffèminazione di cenere, con

viene fare alcune confiderazioni. La

Prima è quella , che queſto cotal

Anugolone di fumo , e cenere , che

uole elevarfi dal Veſuvio, ubbidifce

di leggieri al vento ; e fécondo che

queſto ſpira da una , o da altra par

te » viene il fumo colla cenere fud

detta ad effèr gettato verſo d' uno ,

o di altro paeſe : e perciò in quest’,

ultimo incendio , avendo regnato

quafi fempre i venti meridionali , fo

no ſtati incomodati da tale importu

niffima , e ſpaventofa pioggia que’

luoghi , e quelle campagne , che fo

no pofte al fettentrione del monte ;

come lo fono la città di Somma, No

Za , ed i luoghi vicini ; mentre la

Torre dell’Annunciata , la Torre del

Greco , Refina , Portici , e le loro

Campagne erano affatto cfenti da

queſto gran male; quantunque la di

ſtanza di questi luoghi dal monte ,

fia molto minore , che non è di que

gli altri dianzi mentovati : E per la

mutazione del vento , accaduta in

alcuni giorni verfo la declinazione

dell’ incendio, venne ad arroveſciar

fi fulla Torre dell’Annunciata, e ne”

luoghi di quel contorno , il fumo e

la cenere . Egli è in fecondo luogo

degno di riflestione , che negl’ incen

dj del nostro monte così antichi , co

me più recenti, quafi fempre il mag

gior danno dalla pioggia di cenere l’

abbian fofferto i paeſi pofti al fetten

trione , o almeno al levante del Ve

fuvio ; ciò che è nato fenza dubbio

dal regnare che quì fanno per lo più

i ven

riam , aliquando Confiantinopolim

perzeniffe : frequentius autem in

Dalmatiam , in Adriaticam mare »

inque Provincias Regni bajar nostri

remotifimas . In quam admirandam

plane cinerum diffipationem jazat
hic nonnulla animadziertere · Pri

mum : Nubem banc fami cineriſque

ingentem , quæ e Vefazio exſurgit »

facile zento objecandare: quapropter

prout is ex diżerfa celi regione ad

Jpiraz,erit , in dizerfam qaoque par

tem fumum cineri miftum ferri :

cumque noziſimo incendio hoc ple

ranque auftrales zenti obtinuerint;

idcirco importuna bac borribiliqae

plazia ea præter cetera loca infe/tata

Jant, quæ ad ſeptemtrionalem montis

plagam fant pôfita , nimiram Urbes

Summa , Nolaque , ac vicinas tra

star : cum interea Pompejanum ,

Herculanium , Retina , Porticus ,

adfitaſque ager tante calamitatis

prorfă; effent experter: quamvis loca

ifta minus admodum , quam priora

illa , a monte diffarent : cam zero

per aliqaot dies , jam deferze/cente

conflagratione , z'entoram effet fasta .

coňzefo , , tum demum fumus cinifº

que Pompejanum etiam , finitimam

que regionem male babait . Secan

dum: non in hac recenti deflagratio

ne dumtaxat, fed & in antiquiori

bus fere omnibus præcipua; cladis

partes iis locis , , quæ montem ex f:

ptemtrione , vel Jaltem ex oriente

proſpestant , obtigiſſe : fastamque

id , at diximas , propterea , qaod

hic plerumque meridionales zenti ,

zel faltem qui ad occafum accedunt,

quos feilicet nos a mari omnes acci

pimar : vigere conſueverint . Q20
circaി in Syriam afgae, in

Ægyptam , acG# Ve

Z4=
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i venti meridionali , e gli altri ; che

inchinano a ponente : i quali tutti

vengono a noi dal mare. Perciò fen

tiamo noi rammentare il trafporto

della cenere per aria fino in Soria, in

Egitto, in Coſtantinopoli ... Ma dalla

parte oppofta , appena nell’incendio

ſotto Tito fi parla da Dione della ce

nere caduta in Roma ; ciò che è cre

đibile anche per quello , che narra

Plinio ( 1 ) della nugola , che occu

pava Mifeno , e Capri, ed altri luo

ghi poſti tra ponente , e libeccio in

riguardo del Veſuvio . Nel 17o7 ,

ខ្លួង្គ la vaftiffima e ſpefia nebbia

i fumo , e cenere tolfe affatto il

ģiorno a molti vicini paeſi , foggiac

quero a queſta calamità più i paefi

6ccidentali, che : orientali : ma ciò

non oftante egli è veriffimo , che il

più delle volte la cofa fucceda diver

ſamente : ed i venti meridionali , che

quì fpirano più che gli altri , foglio

no liberare la Città da quéfio ſpa

ventevole e perniciofo accidente .

In terzo luogo bifogna avvertire ,

che quantunque fogliano gl’ Iſtorici

riferire queſti firavagantiffimi lon

tani traſporti di cenere , per argo

mento della grandezza , e vaftità

degl’incendj : purc egli farebbe da dir

più tofto ; che poteffè quindi argo

mentarfi anzi la fmifurata forza de’

venti, che altro; poichè forta in aria

quanta mai cenere fi voglia per for

za del fuoco , quando non vi fia op

portunamente il foffio de’venti , che

la porti via , e la trabalzi ; verrà a

ricader tosto a’piedi del monte fteffb;

potendoſi appena dilungar tanto ,

quanto può durare quel primo urto,

ed impulfo , che avrà ricevuto dalla

forza del fuoco, o da altra cagione ,

|- զua
(r) r1. 2o, libr. 6.

/avianos cinerer accepimas : in ad

zerfam autem partem , vix in in

cendio fab Tito nozimas , Dione te

fiante, Romæ cineribas pluiſſe ; id

quod fit etiam ex eo credibilias ,

quod de nebula Mifenum , Capreas ,

aliaque loca ad occidentem , & ad

africam pofita obfidente Plinias ( 1 )

scrip/erat. Anno 17o7 tam, cum fa

mi cineriſque zis confertiffima, pene

ae incredibilis diem omnino ex ocu

is abſtulit multir vicinis oppidis ;

huic calamitati occidentales regiones

præ orientalibus faerunt obnoxie :

at conſtat tamen pleranque rem /e

cas habere ; zentoſque meridionalés,

qui prae reliquis omnibus hic locam

habent , urbem ab horrenda hac

teterrimaque clade immunem ferva

re confucējiſë . Tartium est , quod

quamvis paſſim Hiſtorici has cine

rum in remotifima loca a/portatio

nes foleant in magnitudinis , zafii

tatiſque incendiorum , argumentam

referre ; tamen dicendam potias zi

deretar , capi hinc conjestřaram ma

gis poſſe zirium , poteſtatiſque zen

torum . Etenim quantaszis cinis

ignium ope in apertum edatžus effe

fingatur , miſi opportuna tamen zen

toram adſpiratio , qaa abducatar

cinis ille atque aſportetar , præfio

fuerit , fatim ad montis ipſius pedes

recidet ; vix tantum fpatiam emen

fus, quanti faerit primavas ille

impulſus, quem ab igni, aliave qua

re, qúe eratžati baja/ce cineris câuf.

a ponatur, accepit . Cum itaque

perbibent ;, Veſuvianum cinerem

ad afņae Ægyptium,& Confiantino

polim delatum faiff ; conjicere inde

deberemas , tanc temporis vehemen

tiſſimos , diaturno/?de zentos obti

naiſſe,
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qualunque fiafi quella , che muove

uesti turbini di cenere negl’incendj

efuviani . Quando dunque fi abbia

a credere , che fia talora giunta la

cenere del noftro monte fino in Egit

to , ed in Coſtantinopoli ; da queſto

dobbiamo raccogliere , che aveffero

allora per ventura foffiato venti po

derofiſſimi , e durevoli , e che foffe

ſtato un mero fortuito incontro , che

ueſti venti sì fatti aveffer portato

èco le reliquie di quella cenere, che

trovavafi per forte fofpefa ful noftro

Vefuvio . Ma non perciò è da dire ,

che niente affatto poffa inferirſi della

vaftità dell’incendio da questo traf.

porto eforbitante di cenere : imper

ciocchè fè quella non fia molta , e fe

non ſi függerifca fempre nuova copia

di effa alla corrente del vento , non

fi può agevolmente capire , come

poffa foſtenerfi in aria per tanta via;

giacchè l’eſperienza ci rende certi ,

che per quanto fi muova rapidamen

te un nugolo di cenere portato dal

vento, ſempre ne resti ſpruzzata, ed

imbrattata la terra fottoposta : per la

qual cofa a voler concepire, che da

Napoli fino in Egitto fia reſtata la

terra imbrattata di cenere per una

traccia non mai interrotta , bifogna
fupporre , che effà fia fiata moita 3

moltiffima .

. . Ma come fi può avverare, che

nel tempº fteffò, o, per meglio dire,
nello fteffò incendio fieno ħati infe

ſtati dalle ceneri Vefuviane luoghi

diverfi , anzi talora affàtto opposti ?

Queſto avrebbe potuto primiéramen

te acçadere , poichè an potuto beniſ.

fimo foffiare venti diverſi, ed anche

|

muiſſe ; cafaqae omnino ezeniſ? : ut
zentorum talium zis illoram cinc

rum , qai Veſuvio forte impende

bant , reliquias fecam adferreề . Sed

vero baad proinde dixerima: , , nal
lam plane ex miranda bae cinerir

diffone capi vaftitatis incendii do

cwmentum ; niſi enim cinis ejufmodi

copiofor fit , nozaqae ejas continen

ter decurrentibus ventis copia fap

peditetur ; agre intelliges , qai po

tuerit ad tantam locoram di/tan

tiam in aëre faſtineri . Quandoqai

dem experientia docemar , qaamlibet

citiſſime cinerea nebula a vento de

lata permoveatur ; nunquam tament

non illa irrorari, inquinariqae fab

jestam humum. Ut itaqae intelliga

mas , terram ab arbe hac ad a/que

Ægyptam cinere faiffè con/perfam

trasta nunquam interrupto; necef

fario ponendum efi, cineris vim in

gentem atque immenfam exſtitiſè . .

At enim qui fiëri potait ( qaod

eft enimvero memoriæ proditam ) at

eodem tempore , fez potius codem in

cendio Vesaziano cineri obnoxia fue

rint loca dizerfa,imo aliquando etiam

plane contraria ? Id zidelicet acci

dere potuit primo, quoniam per quin

decim , aat ziginti dieram decarfam

dizerfi atqae etiam pror/as oppg/ừi

zenti ſpirare potaerant : quemadmo

dum & napera deflagratione hac , .

quæ brevior tamen fait , nozimas

ezeniffe , at nimirum alii atqae alii,

fabinde venti obtinuerint . Rarfasi

& illa quoqae ratio iniri poſſet, pro

dizer/itate locorum ad eandem cæli

; . . . . †£- . "

,

:tr: rº: corſo di 1 r. o 2o. giorni ; come anche in quest’ incendio ulti
mº, che è ſtato di più corta durata , è avvenuto. Ed oltre a questo, per

-

la diverſità de luoghi posti verfo la medefima parte: fi può penfare , chc

av effe
----
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aveffe potuto un vento particolare ,

fuſcitato in un luogo , prender la ce

nere, di cui quell’aria trovavafi per

avventura ingombrata ; e ſpingendo

la per traverfo , farla poi cadere in

un altro paefe. Così, per efempio,

la cenere pervenuta in Soria , potea

di leggieri effèr poi fofpinta in Egitto

da un vento particolare, che in Soria

avefſè fpirato. E fe tutto il detto fin

quì accade per forza di vario giuoco

di venti ; alla forza de’ venti fteffi

bifogna attribuire la maggiore o mi

nor celerità, con cui viene queſta ce

nere ad effer gittata fopra lontani

paeſi . Nell’ incendio del 163 I fcrive

il Recupito, che la cenere foffe per

venuta in Lecce , ed in Bari dopo le

otto ore, da che era mofTà dal Vefu

vio . Dione dell’ incendio ſotto Tito

riferiſce , che la cenere foffe giunta

in Roma qualche giorno dopo l’ ac

cenſione del monte ; in tempo però ,

che non per anche fapeafi quivi ciò

che foffè accaduto nella Campania .

Egli potrebb’effère, che dopo alquan

ti giorni dell’ incendio foffè mutato il

vento, ed avefſè portato la cenere in

Roma ; quella cenere, che prima era

gettata in altra parte; e non che tan

ti giorni foffèro bifognati a queſto

trafporto - Tanto più , che ferma

mente può dirfi , che fe ’l vento non

fia veemente, e muovafi con celerità

straordinaria, non pare che poffa per

lungo tempo effèr foftenuta in aria

la cenere: alla qual cofā non per tan

to molto parimente può contribuire

la minutezza, e la figura di effà ; fë

condo quella notiffima legge , che

quanto i corpi fono più fchiacciati, o

in altra forma diſposti, ficchè conten

gano minor porzione di materia fotto

maggior fuperficie, tanto fia loro più

|- age:

regionem pºstoram, potaiffe peeulia

rem aliquem zentam alicubi excita

zam, cinerem, quo forte ibi aër fate

bat, arripere, transzerfamque astam

in aliam deinde regionem demittere:

itaqae cinis, exempli gratia, adastas

in Syriam potait facile a peculiari

aliqao zento Syriam forte perfan

te : in Ægyptam deferri . Qze pro

festo omnia cum a vario dizer/baze

zentoram impeta arcefjenda intelli

gamas ; certe zi quoque ipf impal

Jäsique zentorum majorem mino

remze celeritatem , qua in remotor

terrarum traĉžas cinis argetar ,

ferre oportet acceptam. In conflagra

tione anni 163 r. tradit Recapitur

Aletium , Bariumque cinerem perze

mille fere „obžo_pdf horis , quam a

Vefazio猴 . De incendio au

tein fab Tito teſtis eſt Dio , cinerem

Roman delatam aliquot post montis

incen/ionem diebus , cum tamen non

dum ibi refeitam effet , quid in

Campania accidiſſet . Videlicet repu

tare unimo poſamur , per aliquot

dies poſtquam ardere mons cæperat ,

zariaffè ventam ; cineremque , quem

prias alio , adegerat , tam demam

Romam adduxiſſe ; minime zero, tot

dieram fpatio ad eam aſportationem

opas fuiſſe : eo zel magis , qaod fa

to affirmare poſamas , niſi veneas

zehementior fuerit atque citatior »

cinerem diutias in aëre fufpénfam

fare non poſſe : etſi in banc rem tá;

men non param conferre poteſt

ipſa tenuitar figuraque illias » ex

ejus legis praferipto, qaa fit, at 44?

corporā minorem materiæ partem Jub

majore faperficie contineant, eo faci

liar føpernatent , qat infufpenfò fa

fiinčańtar a liquido altero corpor; »

fe ipſi forte in ſpecie, ut ajani » le

zuore ;
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agevole il galleggiare, e l’effêr fofte

nuti fofpefi da un liquido , di loro

per avventura affai in ifpecie men

grave : la qual figura o le minuzie

della cenere anno dipersè , e dalla

prima loro formazione ; o pur l’ac

quiſtano accozzandofi , ed invifchian

dofi infieme, per quella untuofità, di

cui fono inzuppate .

Ma fe poi fi cerchi fapere , da

qual materia queſta cenere fia gene

rata , ed in qual modo fi ſparga all’

aria con tanto empito ; noi poffiamo

in tal propoſito accennare i penſa

menti del Borelli , il quale eſamina

fottilmente questo punto nella fua

più volte , nominata Meteorologia,

com’ei la chiama, del monte Etna (1).

Egli dunque ricorre in primo luogo

a quella cenere ed arena , onde già

trovali coverta per altri preceduti

incendj la fuperficie del monte ; la

uale può effer gittata in aria dalla

orza del fuoco divampante . Di poi

penſa, che poffano eziandio generarfi

nuovamente queste arene , o per lo

ftropiccío, e ftritolamento de fåfſì, e

delle pomici , fatto per lo ſcotimento

univerſale del monte , e per l’urto

particolare di pietra incontro a pie

tra : o per la congelazione della ma

teria già fluida ; lă quale e ſchizzan

do all'aria, può repentinamente raffo

darf in minuti pezzetti di arena ; e

fafödata già in faffò può patire quel

lo fiefſò fminuzzamento , che helle

vecchie pomici , o pietre altre del

monte fi è detto poter accadere .

Crede egli in oltre, che l'aria anchº

effa poffa aver parte a queſto lavo

ro 5 e molti altri ingegnofi modi ei

Prºpone », co quali poffà intenderfi ,

più grandi postano effer lanciate in
*

(1) Сар. ХИ. $.

viore ; quam mempe figuran mina:

tiffmus cinis vel habet ipſe perfe ,

primaque faa conditione ; vel dein:

ceps adfeiffit , adhereftens inter fe

fe, congħatinataſque illias ope pin

gaedinis , qaa imbatas ºff • .

Verum fi nofſe deinde quis azicat,

gua ex materia cinis ' concretar

Jit , quove pasto in aurai tanto im

peta diſpergatur , Borellii in bae re

fenſa mentemque referemar , qui in

fæpe laadata , qaam vocaž , Meteo

rólogia montis Ætnæ, capat hoc di

ligentiſſime pertraižat . . Is itaqae

přimo cinerii illius geneſim confert

in cinerem zeł arenam illam , qua

obdusta jamdiu fie zeteribas incen

diis montis ſuperficies ; quæque deinde

impetu fezientis ignis amozeri, dif:

Jiparique in auras potaerie · Rarfar

existimat , arenas bafee generari de

novo poſſe vel fricatu , comminatio

neque faxorum & pumicam, profesta

ex totius montis concaſione,Jingalo

rumque lapidam incarfa , & alli

fone ; vel congelatione jam fiaide

materiæ : quæ fane & diffoltando

in auras poteſt repente ia arenam

minatalam folidefcere ; & durata

etiam in faxam , poteſt comminatio

nem eam fubire , quam diximas zie

teribus pumicibus , alii/ke montanis

faxis #:: poſſè. Sed G aëris

quoque in bajaſmodi eozeretionem

partes nonnullas effe poſſe arbitra

tur : aliaque malta fatis acate tra

dit , quare cinis, arenaque , ac ma

jora alia faxa extradi in aaras que

ant , ejacularique longe ಆಳ್ವ •

- /2

come e cenere , ed arena , e pietre

aria a confiderabil diſtanza . Su del

Q_ 2 qual

A
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qual penfamento del Borelli ci fov

viene di far due rifleſſioni : e prima

intorno alla materia della cenere , o

arena , che il noftro Veſuvio caccia

fuori nelle fue accenſioni , egli pare

che fe non tutta , buona parte alme

no di effa non poffà effer fatta dalla

materia nuovamente ſciolta , e lique

fatta ; ma più tofto dalla crofta anti

ca del monte ftritọlata, e fatta in mi

nuzzoli da alcuně delle cagioni, che

il Borelli ricorda . Ciò che noi argo

mentiamo dall’effer queſta noftra ce

nere lorda di bitume , e di un certo

unto , generalmente dagli ſcrittori

delle cofe Veſuviane nominato ( I ) .

Poichè non è credibile , che quella

ftravagante attività di fuoco, che ba

fta a liquefar l’arena , e i faffi , e a

volgerli in vetro , poffa intanto la

fciar in effi alcuna porzione di untuo

fità , ſenza divorarla e confumarla

affàtto : ma quella cenere , o pietre,

che trovanfi già lorde di bitume ,

poffono bene effere ſpinte in aria dal

la forza ſubitanea del fuoco .

Tra le cagioni poi da fare fchiz

zare all’aria queſta cotal arena, e pe

truzzole , e faffi ancora ben grandi

e pefanti , oltre alle molte confidera

pofta una affài facile , e naturale ,

allegata da Dione : ed è quella dello

ftritolamento, e dello ſpruzzo, che

neceſſàriamente dee ſeguire alla ca

duta precipitofa di faffi enormi , e d’

intere rupi , e di volte , che per di

fetto di foftegno , venuto meno per

lo guafto che ne ha potuto far l’in

cendio , vengono a rovinare e sbon

zolare ; non altrimenti, che nella fu

bitanca rovina di un vecchio edificio

fi leva un turbine di minuta polvere,

- che

te dal Borelli, merita d’effèr quì pro

In quam Borellii commentatio-,

nem placet duo animadzertere. Pri

mum eſt de materia ipſa cineris are

neque , qaam Vefazia: , ubi defla

grarit , fölet egerére. Videtur enim,

Ji minas ea plane omnis , certe ma

gna illias pars exfblata iteram , li

qaataqae materiä creari non poſſe ;

fed, potias ex veteri montis erafia

diffraiža , inque tenuiſſima frafia

comminata, ob aliqaam earum caaf;

faran,qaas Borellius expoſait : Qgód

argaimas ex eo , quod cinis bic 70

fier illitas Jie feateatque bitumine,

ac pingaedine quadam , paſſim ab re

rum Vefazianarum feriptoribas (1)

memorata : Haud enim credideri

mas, Zim illam atqae energiam ignis

tantam , que arenae lapidibu/gwe li

quandis , & in zitri naturam im

matandis Jatis fit , ullam in iis ni

hilominus humoris partem reliquam

relinquere poſſe,quin extingaat peni

tas,G abfumat.Inter cauſas aátem,

cur arena ifihæc , lapilli , /axaqae

etiam ingentia in aaras diffiliant ,

aliis malfir a Borellio excogitatis ja

zat & alteram adjicere expeditio

rem , maximeque é natura ipſa re

rum , a Dione acceptam . Eaque po

Jita ef in comminatione atque di

Jþerfa , qui neceſſario rainam confº

hai debeat faxorum imzaaniam , in

tegraramqae rupiam త్రి fornicam 9

găle, fubruto vi vaſtitateqae in

tendii fulcimento, magno impet4 la

befastáta feruntur in præceps ; haad

fecas , atque ex repentino tetasti e

dificii cafº turbinem quendam ,mi

nuti cinéris , circumſtantem aërem

plane occupantem ; excitari videnaſ:

Dionis autem zerba latine verfa Jie

babent : Ad hæc & cinerem nonnun- ,

quam

(1) vergafi il Macrino fra gli altri nel cap. 8, pag. 7o, , e nel cap.ro. f32.9**
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che tutta ingombra l’aria circoſtante.

Le parole di queſto Iſtorico rendute

latine , fono le feguenti : ad hæc &

cinerem nonnumqaam projicit , qao

ties fimul aliquid fabfidit . Le quali

parole in noſtro volgare, fecondo la

interpetrazione di Frate Leandro Al

berti fuonano così: altre fiate il fuo

co gettaza ceneri , e maffimamente

quando fi poteza comprendere, che zi

ca/calle dentro qualche cofa .

Conviene per l’ innanzi parlare

degli effetti della cenere caduta in

queſto incendio ; la quale oltre all’

éfère fiata trafportata fino alle più

rimote Provincie del Regno, dove il

vento l’ha potuta fofpingere; ne’luo

ghi più vicini al monte , fpecialmen

te in Somma , Ottajano, e Nola ha

arrecato de’ graviffimi danni, come fi

può comprendere dall’ istoria dell’

offervazioni ivi fatte da alcuni noſtri

Accademici il dì 1o. ed i 1. Giugno ;

la cui fomma è tale .

Nel territorio di Somma comin

ciava a trovarfi la cenere caduta un

centinajo, o poco più, di paffi prima

di toccar l’abitato, andando fu per

la ftrada pubblica da Napoli verfo

quella parte ... In entrando poi nell’

abitato fi vedeva tutto di color bru

no , per la cenere impiaffricciata alle

mura , e fu per li tetti : la quale

fciolta dall’acqua piovana, era diven

tata come una pafta molle ; che ca

dendo dall’eſtremità de’tetti, fi ften

deva fulla faccia delle mura in quella

forma , che fa il fevo liquefatto giù

per lo dostò della candela. Non com
pariva più la laítricatura delle ſtra

de , nè le foffate, e difüguaglianze,

che Prima vi erano ; ma tutto erá

quam projicit , quoties fimul aliquid

fubfidit : hoc ef , cum quidquam i4

labi , atque incidere in ardentem i:

nem reputari poſſit, ut Leander Al

繁 interpretatar ef? . . .

De efèstibus autem delapf nu

pero boc incendio_cineris at diffèra

mus , docendi leĝžores funt , illam ,

præter quam quod in remotiffimas

Regni Prozvincias , quocunque eum

diffundere ventas valait, delatas eft;

locis monti propinquioribas , præfer

tim Summæ , Oćtaviano , Nolæ cla

dem zafiitatemqae graziljimam at

tuliſſe : uti ex fatti; ibi IV. & III.

Id. Jan. a nonnullis ſociis nostris

obſervationibus , quas proferre hic

pergimus ; potest intelligi . Samma

autem eſt ejufmodi . |

In Summano territorio occarre

bat , adeanti feilicet per publicam

ziam , quæ ab Neapoli eo ducit , ci

nis centum amplias paffibas , ante

quam urbem ingredereris ... Urbem

Eero ingreſſo omnia fafco colore bor

rida zvidebantar præ cinere parieti

bas testiſque adhærefcente : eaque

fædante : qui plaziali aqua folatas ;

in quandam veluti mollem maſſam

ezaferat , quæ de fammis testis dila

pfa, per parietami /aperficiem deplae

bat åd eum modam, quo liquefaðžam

ebam per candele dorfum decarrit :

Nullibi apparebant neque lapidea

ziarum frata , neque earundem la:

cunæ , aſperitateſque priores : fºd

completa omnia, contesta, æquataqae

fupërinjefžo glarea: ,,..arene cinerif;

qüe pazimento . Ædificiorum autem

in eo oppido nec ruina ulla , nec la

bes

:ºvertR : & appianato da uno strato di ghiaja ; arena, e cenere ſoprappo

fia · Non vi fu in Somma alcuna ruina d'edificio. La campagna era tutta

rag
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ragguagliata , e come laſtricata dall’

arena » e cenere caduta ; la qual ce

nere ridotta nella fua fuperior faccia

in pafta per la pioggia fopravvenu

ta , in percuoterla fi rompeva in

maffe . Sotto queſto primo strato

s’ incontrava da per tutto arena

ſciolta e diviſa in granelli , per

afpetto e per grandezza diffèrenti .

Tutta infieme queſta laſtricatura non

era della medefima altezza da per

tutto : ma ſempre maggiore fi trova

va , quanto l’uomo andavafi più

avvicinando al monte; nella falda del

quale bifognava che foffe di molti

palmi , effendovi rimafi ſepolti gli

flerpi , e l’erbe tutte : ed appena del

fuſto degli alberi più grandi fe ne ve

dea ufcir libera all’aria una parte.

Nel piano ancora tutte l’ erbe erano

reftate fepolte , e i feminati abbattu

ti : ed era notabile , che i gambi più

fermi delle biade , i quali in qualche

modo fi erano potuti liberare dal ca

rico della cenere , reſtavano tutti

arroveſciati vcrfo la parte opposta al

monte ; ciò che dimostra aver tenu

to la cenere una via obliqua nel ca

dere , come richicdeva la fpinta, che

il vento le avea dato . Queſta piega

tura , o inclinazione verſo la parte

opposta al monte, era univerſale e

çoftante . Le frondi poi degli alberi

erano generalmente morte , o ap

paffite; e ſtropicciate fra le dita fi ri

Holvevano in polvere. Delle frutta fi

dee penfar lo fteffò proporzionata

mente : moſtravano però ſempre

quella faccia più malmenata , donde

aveano ricevuto il primiero tocco

della-cenere ancor bollente. Gli albe

ri più teneri , e le cime de più robu

sti mostravano , aver ricevuta mag

giore offeſa : ed in fatti qualche nuo

|- VO

bes fuit : Ager omnis coequatus , &

velati fratas erat arena , cinereque

deſaper illapfo; qui propter demifjar

plazia: videbatur, quaſi in maſſam

coalaiſſe ; ita ut forte percaffaf at

ae istas , etiam abiret in fra/tala .

Sub primo hoc cortice ſtratoze are

na latebat /blata , atque in dizerfa

tum magnitudine , tam a/peĉža gra

na diſtraffa . Cineream illud pazi

mentam non parem ubique altitudi

nem babebat ; ſed eo majorem , quo

ad montem propias acceſjiſjes : cajas

ad radicem multos palmos altam

fuiſſe oportebat ; quando non modo

gramina G /tirpes cooperte fac

rant omnes , atqae adeo conſepultæ ;

Jed vix majoram arborum tranci

pars nonnulla exemta eminebat . In

planitie quoqae berbæ omnes occapa

tæ testæque, fata dejeffa : notatam

que eſt , cauler fragam firmiorer ,

qui fefe atcanqae exonerare , atque

expedire cinereo pondere valuerunt ,

omner in oppoſitam monti partem

carzator deflexiffe : quod documento

fait , cinerem inter labendum obli

quam viam institilfe , ut impulſas

cilicet , quem ei zentas indiderät ,

poſtalabat : isqae flexas atque in

clinatio in adverfam monti plagam

abiqae pariter zifebatur. Arboram

fronder omnes vel plane emortuæ, vel

certe marcide : digiti/hae contritae

fiatim in pulverem fölzebantur. Idi

pfum de ಕಿ! pro portione pa

tandum ejt : ea tamen parte magis

zexati erant , qua primam cineris

etiamtum ferzentis impreſſionem ex

ceperant . Teneriores autem arbores,

ut & robaffioram culmina majorem

pre ceteri; noxam præfeferebant :

itaque recens aliquis Jurcalas potius

e ramoram corpore , qaam ab inter
%07“
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vo germoglio_ fi vedea fpuntare più

tofto dal groffo de’ rami , che dalla

cima affatto morta . Egli è notabile ,

che il maggior danno ricevè la cam

pagna dalla cenere minuta : e crebbe

il male quando queſta per pioggia

venuta apprefſò fi quagliò in pafta ,

e fi attaccò fortemente alle frondi ,

ed alle frutte , su delle quali prima

pofava : poichèle arene più groffe ,

e più anche i faffolini , cadendo tofto

a terra , non aveano avuto agio di

magagnarle. Si vedevano fopra tutto

malmenate le piante di mele , pere ,

e prugne ; apprefſò le viti, i pioppi,

e i fichi ; meno di tutti gli aranci , e

gli ulivi , ne quali tuttavia fi vede

vano bruciatc le cime . Nulla affàtto

aveano patito i forbi , per la fermez

za forfè di loro frondi , e più anche

per la figura e fituazione di effè .

L’edere parimente fi vedevano quafi

tutte verdeggianti, o fia per la natura

di loro foglie , e per la difeſa che ri

cevevano dagli alberi, e dalle mura ,

a cui erano attaccate ; o per lo fito

delle frondi , non atto a ricevere , e

ritenere quella cenere malefica . Gio

vò molto a far rivenire molti alberi

lo ſgombrare il terreno intorno a’loro

pedali , e ſcuotere di su i rami la ce

nere : ciò che non effendofi fatto con

altri , avvenne , che anche quegli ,

che avean moſtrato di foppravvivere

alla primiera tempeſta, a capo poi di

tempo perirono . I foli pioppi, non

oftante che aveffer moſtrato di per

dere affitto ogni umore , fi è faputo

poi , che foffero oltre ad ogni ſpe
Tanza rinverditi .

In queſta pubblica calamità en

trarono a parte anche gli animali ;

nè folo per la mancanza del pafcolo,

effendo l’erbe tutte fepolte , ed affo

gate

mortuo culmine prodire vifur ef: .

Sed & illud animadzerfum , plas

cladis illatum a cinere minutiore :

außžamque id ef tam, cum plazia in

maſſam concretas fait, frondibuſque

ac frustibar ; qãos prius infederat »

penitus adhæft : cum tamen interea

arena maja/cala, ipfique lapilli, qai

protinas bumi deċiderant : nullam

nocendi locam babaiffent . Inter le

fas autem plantas primas noxae par

tes pertalerant mali, piri, pranique:

fecundas populi , vites , fici : poſtre

mas mali medice, atque oleæ, quaram

tamen etiam femiambafia calmina

cernebantar. Nil detrimenti ceperant

forbi, fortafſir ob frondium conditio

nem , magiſque ob illaramfiguram ,

uc fitum . Ederæ pleræque innoxiae s

zirenteſque ; Jive præ natara ipſa
frondiam ; arboram etiam ZZZZZ

rorum , quibus adhære/cebant : tate

la atque præfidio ; fizie pre illarame

pofta , neque ad excipiendam peſti

lentem banc cinerem , neque ad re

tinendum accommodato . Porro ut

plures arbores reciperent fefe ac re

vizifferent , plurimum profuit ter

ram circa earum pedes amoviſſe ; ci

meremqae ex ramis excuffi/? . 燃
cara cam aliis æque minime fuiſſet

impenſa , contigit ut & ille ipſis

arbores , quae acceptæ calamitati fa:

perffites videbantar , non multo poſt

interirent ; folafque populos, utaf

omnem prorjas bumarem exatæ vi

derentar, refeitum deinde eſt , pre

#(77°த atque exfpestationem rezi:
ᏑᏪ/IIᏑ .

Calamitatis istias neque ipſa

animalia expertia ex ftitere ; non ex

pabali modo defiderio, fepultis fafo

catisqae cinere berbis omnibus ; fed

& 4áod minutiora eorum , quehue

fab
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gate nella cenere ; ma perchè i più

piccioli , e que’che vivono allo fco

perto , non poterono reggere al pe

fo, ed alla noja della cenere piovuta

lor ſopra : ficchè gli uccelli da per

tutto s’incontravano o morti , o mal

vivi: le ferpi ancora, le lucertole, cd

altri animali sì fatti vi lafciarono fa

cilmente la vita. D’uomini non peri

rono che due foli nel territorio di

Somma , cioè un ragazzo , ed un al

tro , i quali trovandoſi in luoghi fe

parati su due alberi a far fronde per

îi bachi da feta , quando cominciò a

piover la cenere amendue sbalorditi

caddero giù rovinofamente; e fu tan

to il mal della caduta , che a capo di

alquanti giorni ne perderono la vita .

Nėl qual fatto è da notarfi il primo

e fubitanco effetto della cenere , ch’è

uello di sbalordire , e turbare la te

sta a chi la riceve ſenza riferva all’

aperto -- " - - -

Non vi fu perdita, o diminuzio

ne di occulte vene di acque : ſolo

quelle che ricevettero la cenere per

la bocca aperta delle cifterne, ne con

traffero alcun amarore, che non durò

oltre a pochi giorni .

- In Ottajano fu terribile la pioggia

delle materie Vefuviane ; che oltre

alla minuta cenere , portava feco

hiaja e faffi non piccioli ; ficchè il

üolo vi fi era follevato ove di tre ,

ove di quattro , ed ove di cinque, e

più palmi. A queſto così grave cari

co vennero meno i tetti di moltiffime

cafe ; per lo quale accidente rimafero

morte tre Religioſe , ed una restò

colle gambe rotte. Gli alberi vi fi ve

devano meno danneggiati;poichè effen

do ſtati fulla prima dalla ſpeffa gra

gnuola di groffè arene , e di faffolini,

tutti ſpogliati di loro frondi , non

& - ebbe

ras d'Ezz Ixcexpro per vestivro

fub dio vistitant, neque pondur , me

que moleſtiam demiſji in fefe cinerir

ferre potuerunt . Itaqae azer paſſim

zel extintže, vel femianimer : fer

pentes etiam , lacerte , G aliâ id

genus animantia fafòcata . Homi

nes non amplias dao de/iderati ; qui

cum forte Jeorſum arboribas in/Éde

rent frondationis caaffa ad paftaram

bombycum , tam cam occæpit cineri

bus pluere; ambo exfternati animo ,

praecipites corracrant: tantaque fait

ruine pernicies, at paacis poſt diebar

e vita exce/jerint . Ex qao etiam

illud affaget , primum fabitamque

efèstam cineris effe , at capat men

žemque tarbet eja: ;, qui illum ſub

dio , nulloqae præſidio teĉžas exci

piat .

Aquarum occalte venæ nullum

detrimentam paſſe : eaeqae damta

xat , quæ hiante cifternaram ore ci

meres acceperant , , amaritiem non

nullam , quae vix ad paucos dies te

nauit , contraxerant .

Ostavianum borribilis qaoque

Vefaziane materie grando infeſtam

babait ; qaae præter minatum cine

rem, glaream etiam , lapideſque ጸ20ጸ

modicos fecum ferebat : itaque folam

partim tres, partim quataor,partim

quinque amplias palmo: excreviſſe ,

ac túmere zjidebatar. Tanto baic o

meri plurimarum ædiam teffa fucca

buere : qua raina tres sacræ Deo

Virgines oppreſſe ; exanimatæque :

quàrtæ crůra confrasta . Arboribus

minus detrimenti fait:cum enim cre

bra majorum arenaram lapilloram

ue grandine jam antea nadate

frondibat effent , mallas faccedenti

cineri ſubfidendi, adhærendique locar

fait : itaque fiatim pallulare ite

rum , mozifque frondibas conzefiri .”
Solam
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ebbe poi la cenere ſopravvegnente

luogo ove fermarfi, ficchè fi videro

toffo rigermogliare, e veftirfi di nuo

ve frondi. Il terreno però era refta

to così fopraffåtto da uno ſtrato con

fiderabile di cenere , e pietre, ed

arena: ; che molta fatica ; e lungo

tempo parea che bifögnaffè per ri

durlo nuovamente a comoda coltura.

In Nola furono offervate le cofe

fteffè per l’appunto in quanto alla

cenere cadutavi. Non vi fu rovina di

cafe ; furono bensì rotte e mal conce

quaſi tutte le vetrate delle finestre ;

per l’urto de’ faffolini cadenti , come

era avvenuto in Ottajano, e in Som

ma ; effendo in tutti queſti luoghi ri

mafe intatte quelle vetrate fole, le

quali poterono effèr ritirate al cover

to: il che però dee intenderfi di quel

le , che erano pofte dirimpetto al

vento ; che ſpingea loro contro le

體 arene e i faffolini . Oltre a

ue miglia di là da Nola la cenere nè

cadde in tanta copia , nè diede quel

guafio alla campagna , ed a’feminati,

che meritaffè d’effer paragonato col

danno de’territorj de tre foprammen

tovati luoghi. E’degno d’effer qui

notato , che le frutte , e le ciregie

precifamente, ch’erano state maga

gnate dalla çenere Vefuviana , man

giate fenza riferva da alcuni , moffè

ro loro il corpo , e fuſcitarono ezian

dio delle febbri . -. -

Paffiamo ora a dir qualche cofa

delle pietre più grandi , lanciate in

aria, furioſamente dal nostro monte .

Ed invero fuppoſto quello che det

to fi è della cenere e dell’arene , non

è difficile intendere il modo, come i

с и Р о о и x т о. та»

Solam autem afque eo obratam in

genti cineris , lapidam , arenaeque

collázie , atqae occupatam erat ,

vix at multo labore , longaqae die

ad cultum revocari repararique poſſe

zideretur.

, Nole, quod ad Cinere: attinet,

eadem fortuna# malla tamen

edium labet . Fenefire vitree ple

reque fraste maleqae habite im

peta ruentiam lapillorum ( id quod

Ostaviani quoque , Summæque acci

derat : ) iis dumtaxat indemnibur

intasti/gue , quas licuit amotas in

tuto ponere . Hoc autem de illis mo

do ziereis fenefiris distam zolamas,

quæ gento grandiafralas arenas la

pilloſque cienti , argentique erant

objeffe . Biſmille alera Nolam paf:

Jibus neque tantar eineris imber, ne

que tahta agris fragibaſque cala

mitar fait , at . cam memoratoram

nuper locoram clade conferri poſſie .

Id non flendam , frustus , maxime

que cerafa Vefatiano cinere tasta

Bis , qui inconfiderate illa comede

rant , G moziffe ventrem, & febres

etiam exciviſſe . . . . . -

At de cineribas areniſqae fatis:

jam vero de faxis grandioribas a

conflagrante Vefazio ejestatis paaca

dicamus . Sane ex bis, que de cinere

# diſputavimas , proclive然
intelligere , qaa ratione majores la

pides in aaras extradantar ; gaaze

ex gravitatis taja/?ae modo , ac fi

gura alter altero longias ab igneo

montis cratere decidae: qaeve eorum

natura, quæve conflatio Jtatai verif
* milias

faffi più grandi fieno fatigittati fuoris; e come a miſura dei loro pefò

é figura fiano venutia cadere più o meň iontano dalla bocca del fuoco; e

qual poffa effere a un di prestò la loro natura e compofizione , Che que
* R fii
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fti tali non fieno ordinariamente fast

nativi del monte , ma concrezioni ri

fultate dalla liquazione , vetrificazio

ne, o calcinazione d'altra materia »

egli è tanto chiaro , che Vitruvio

fteffo ( 1 ) chiaramente potè com

prenderlo : e perciò parlando egli

delle pomici , che trovavanli nel ters

ritorio di Pompei , che vuol dire ne”

contorni del Veſuvio , credè che effe

foffero avanzi di materia bruciata,

e trasformata . Sono queſte le fue

parole : e perciò quelle , ebe oggidł

chiaman/i Spagne , o Pamici Pompe

jane, da pietre che prima erano pajo

no ridotte a tal condizione per mezza

di una qaaf caoeitara.Queſte pomiei

fin da i ſuoi tempi,ei dice,che foffero

ítate folite di nominarfianche ſpagne:

e con ottima ragione : imperciocchè

fono veramente a modo di ſpugna

bucherate da ogni parte; ficchè fe nel

pelo , nella durezza , e forfe anche

nel colore non difconveniffero , po

trebbero effer prefe per veriffime

fpugne . Sono盟 quelle pietre di

cui fanno grandiſſimo cafo i noſtri Ar

chitetti per formarne le volte degli

edificj, attefa la leggerezza loro , ed

inficme l’altra proprietà , di ricever

la calcina e l’ umidità intimamente ;

donde nafce la faldezza delle fabbri

che : che è quella fteffa ragione da

Vitruvio nel luogo medeſimo ricor

data , per cui la polvere, o terra di

Pozzuoli » e generalmente i materiali

che femministrano queste nostre ter

re , riefcano così comodi e adatti alla

ಶ್ಗಚ೦೦ , e durevolezza degli cdi

CJ - , ,

Di queste pietre gettate dal

monte ve ne ha per colore , pefo , e

fattezze di generi diffèrentiffimi : la

* - - - - |- qual .

(*) lib. 2. cap.6. . .

miliar peſſit . Hae pleraque non na:

tiea propriaque mantir燃 effe, ſed

concreta coagmentata ex aliis

eorparibat liquatit , in vitramque

& calcem redastis eau ef nazife

fiune , at Vieraziar fola id obſerva

tione cognozerit: itaque eum do Pa

micibar , qui in Pompejano territo

rio, boe eff , in Vefasismo traße

fant,loqueretar (1), opisatat ef, re

liquias illos effe materie caja/piame

inflammate ; atqae in aliam fpecieme

tradaste : ja: zerba fase : ideoque

quæ nunc Spongia, five Pumex Pom

pejanus vocatụr , excoćtus ex alio

lapide in hanc redaćłus effe vide

tur generis qualitatem . Pamiees bo

e vel wemoria faa fpongias appelli

tator bie Aastor tradit : idque jure

quidem optima ; re enim vera fþon

giaram infiar /unt andique forata

rum : ut mist pondere , daritia ; for

te etiam colore difereparent , ipfiffi

maram fpongiarame loco numeroque

baberentur. Hi lapides ii funt, quɔ

rum inter noftrates Architestos ufas

eft plurimus ad fornicanda edificia ,

propter eorum feilicet tam levita

tem , tum facultatem etiam atque

indolem , calcem humoremque azi

dius excipiendi,penita/hae cowbiben

di : unde fabricationam firmitas ,

%# ex/i/:it. Quae ipſa ra

tio efº , eodem loco a Vitruzio propo
Jita , cur pulzi: , terraque Pattoolu

na , atque univerſe genas id omne

materiarum, quod tellas bec wo/tra

fappeditat , , ad prastantiam adfe4
tionum ae diaturnitatem mirum #4

modum eonducibilia deprehendantur -

Horum vero ejestitiorum lapi

dum plerique nee colore ; neegrati
tate , ' mfc forma inférԹി ご?

idque
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• ? ual differenza fi dee intender nata o

lla varietà degli clementi primieri

di ciaſcheduna di effe ; o dalla ine

gual forza del fuoco loro generatore,

ſiccome in altro propofito è ſtato da

noi accennato. Sc non che pare talo

ra , che alcuna di queſte pietre fia

naturale del monte ; o almeno di an

tichiffima origine, e figlia di altri più

antichi incendj : ciò che dimoftra la

faldezza , il colore , e’l lifcio di lor

fuperficie : le quali cofe non par cer

tamente che postano convenire alla

materia di freſco raffodata, da fluida

che prima era«. Tra queſte pietre fè

ne incontrano alcune di mezzana con

fiftenza , non delle affàtto porofe o

fpugnofe, nè delle più fode ; le quali

ftritolate e ſpolverate, fi fciolgono in

arene, nerognole , lucide, e trafparen

ti ; ficcome a guardarle col microfco

pio può chi che fia accorgerfi : dalla

quale offèrvazione abbiamo noi preſo

argomento di credere .,. che, quelle

arene lucide ed oſcure , le quali ufia

mo comunemcnte per afċiugar l’ in

chioſtro nelle fcritture a penna , che

abbondevolmente fi raccolgono nelidi

di Procida e d’Iſchia; e che il Signor

Geoffroy trovò ne’ campi Romani,

fiano veramente il minutiffimo , ed

ultimo rottame di queste sì fatte pie

tre , ridotto in quella foggia dalla

perpetua agitazione de flutti marini ,

o da altra equivalente cagione: e che

dovunque queſte s'incontrino, bifogni

far conto che ivi , o nel dintorno fie

no accadute una volta delle furioſe

accenſioni di fuoco minerale , che

abbia potuto trafmutare e vetrifica

re le terre , ed altri materiali ovvii,

opportuni a queſta faccenda . Di tal

fentimento fu il noftro , Tommafo

Cornelio ; il quale dall’ aver trovato

II]

idque diferinev derivaffe putandam

#zel ex elementit fingałoram pri»

migeniis , vel ex inpari ignir , qaa

procreati fane , gfficacia, at effa

pra a nobis in alia caaffa traditām;

wifi quod aliquando nonnullus exº

bis lapidibus montis ipfas proprias ,

matiziafyae effe videatur ; aut fal

tem aetatis vetafiiſſime , antiquiore

que aliquo incendio generatam : ar

gumentoqae fant illius foliditat, co

Žor , levità/pae & complanatio fa

perficiei, que videlicet qualitates zi

dentur in materiam vix dam e prio

. re liquiditate obdaratam non admo

dum convenire poſſe . Inter bort au

tem lapides quidam funt firmitate

mediocri , nimirum ex genere ne

que fpongioforum plane , neque foli

diorum ; qui attriti , redastique in
|- - e -

pulverem, in arenulas diſcedant ſub

fuſeas , micantes , atqae transŻwei

das , . ut patet , ſi qui eos micro

feopii fabħdio adjutas inſpexerit .

Qğa feilieet obſervatione certiores.

fāEři fumat ſpeculares illas arenat ,

atqae fubobfaras , quibas ad exfu

gendum recentiam friptorum atra.

mentum paſſim utimar , , quarum

magnus numerus in Prochyte, Æna

riaqae litoribat colligi fölet , quam

que Dom. Hombergias in Romunir e

tiam campis invenit , rezera frag

menta eff: minatiſſima , & poſtrema

lapidem baja/modi , in eam formam

ex affidua mariņi fiaffas agitatione,

aliaze equipollenti caaffa redafta :

& ubivi: ille deprehendantar , re

putandam effe , vel ibimet : zel in

vicinia mineralem aliquando ignem

vehementer ar/iffe , qai terras, alia

que obvia atqae opportana , minera

lia afficere; in vitrique indolem im

mutare zaluerit : In bac fententia

R 2 по
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in Napoli intorno al lido fottopoſto

ad Echia, reliquie di queſta sì fatta

arena , non dubita d’indurfi a cre

dere, che ivi in qualche tempo foffe

ro accaduti degl’incendj , non altri

menti che in Iſchia , e in Procida ;

dove , come detto fi è , fe ne racco

glie in gran copia . Convengono pa

rimente in questo giudizio il fopran

nominato Signor Geoffroy,ed il faga:

ciffimo Pietro Antonio Micheli(I); il

quale da queſti , ed altri sì fatti mo

numenti offèrvati da lui ful monte di

Radicofani in Toſcana , argomentò

che anche quivi foffe ſtato in tempi

da noi rimotiffimi qualche Vulcano .

Come poi foffè caduto in penfiero al

dotto Abate Bourdelot (2)che quell’

arena che vendono in Roma i Giudei

per adoperarla fulle ſcritture a pen

na, non fia altro, che vetro per lun

ga età fþolverato, e denegerato in

arena lucida, noi non fappiamo. Cre

diamo fi bene , che cotal arena fia ri

fultata dalle vetrificazioni prodotte

per forza di violenta accenſione , fic

come per la teſtimonianza di tanti

valentuomini , e per l’ offervazione

di noi medeſimi fopra riferita rimane

baſtantemente provato . -

|

noffer Th. Corneliar fait : qui eg

compertit Neapoli cirea litar Eebie

Juppoſitam arēme bajafee reliquiir ,

animam induxit at crederet , : ibi

qaandoque incendia exar/ffe : quem

admodum in infulis ipÄ Prochy

ta » AEnariaqae ; i് locif , at

modo dicebamas , ingens arene it- ^

liar zis colligitar . Ia bane ipſam

opinionem defendant fupra citatus D.

Ĝothofredat ; 63 fagaeiffmur Petrar

Antoniat Michelius (1) : qui ex bis,

aliiſque id genas monamentis faper

monte Radicofano in Etraria reper

tir , tonjecit , etiam illie zeta

ಡ್ಗಿ* -#"; memoria · Vulca

nam aliqaem ex ffiti/e . Qzam aa

tem ob rem ಶ್ಗ ::::::;

Boardeloto (2) in mentem zemerit

at crederet , arenam illam , quam

Rome Judei venditant ficcandoram

fcriptorum gratia, nil nif zitram

eſſe longa, etate attritam in pul

verem , atque in lucidas arenušas

transformatum , plane nobis obfca

ram eft. Illud contra nozimus, are

nam banc ex factis vehementi aliqua

incen/ibae vitrificationibus exstitiffe:

quod G multorum virorum infi

gnium teſtimonio, & nofira ipforam

obſervatione, quam modo cum lesto

ribas , communicavimas , fatit ef:

abundeque probatum . -

(i) veggafi il fuo Elogio stampate in Firenze nel 1737 pag.19 : ceme ancora il rom.ип

degli opuſcoli Filoſofici , lezione 2, ſopra il Tremotº pag-45:

(:) "Appresto Boccone Recherches & obſervations naturelles lettr.8. pºz.71.

N
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Delle Mofete eccitate dalr Incendio del - -

Veſuvio .

E in qualunque altro paefe del |

S Mondo poteffe effere alcuno ,

-” a cui giugneffė nuovo queſto

vocabolo di Mofeta ; o almeno non

aveffe del valor di questa voce quel

giuſto e convenevol concetto, che

ne anno avuto coloro, i quali in que

fti ultimi tempi l’anno ufata ; i Na

poletani certamente debbono averfi

per lontaniffimi dal foſpetto di que

fta o ignoranza , o errore , che dir

vogliamo . Poichè non folamente la

gente ftudioſa della Storia Naturale

Ëă potuto restare inſtruita in queſta

parte colla lettura dell’opera erudi

tiffima data fuori dal noſtro Lionar

do di Capoa fu tal foggetto; ma niu

no farà del più minuto popolo , il

uale non abbia alcuna volta o ve

uto , o udito almeno ciò , che ac

cade nella noftra famoſa Grotta del

Cane , posta_fulla riva del lago di A

gnano tra Napoli e Pozzuoli . . In

questa grotticella meffò un cane , e

tenuto colla tefta baffà , fi vede tofto

battere i fianchi ed anfare , come

fanno gli animali , a cui fia impedita

efficacemente la reſpirazione: indi ca

der tramortito : e fe non fia presta

mente cavato fuori all’aria aperta ,

fra lo fiento di non poter reſpirare ,

el getto di molta bava dalla bocca ,

vi perderà tal cane a capo di pochi

minuti di tempo irreparabilmente la

vita . Ciò che vedefi ſeguire necani,

niente diverſamente fuccede in ogni

qua

|

I in quavit alia terraram orbis

S parte ಶ್ಲೆ” effe poljit , ta

jas auribar Mephitis vocab4" -

lum novam atque inaaditum efeide

ret ; aut faltem qui nominis haja:

motionem poteſtatemque baad omninº

cognitam baberet, qualem dosti #2:

mines , qui de ca non ita pridet?

fcripſerunt, imbiberant : cett: 44;

dem'in Neápolitanos cadere baja:ſi:
ve ignorantiæ , fpe erroris uſpicio

uijā non potest. Neque vero ſolam :

jitteratorum natio', que Natarafi:

Historie studio delestatar, bajar rei

notitiam ex eruditiſſimo opere a mº

firo Leonardo a Capua de eo arg4

mento edito haurire legendo poż4e

runt ; ſed & nullar fortaſſe ex in

perito vulgo radiqae plebetala Jis ;

qui nil anquam vel viderit »
exaudierit eorum , qaae in celebri

Charonea ferobe, five , quam dicimas

Canis Crypta ad Aniani lacas ri

pam, Neapolim inter at Pateolo:

pofita, eveniunt . In eam namqae est

vernulam Canis illatus , ibique ſub

fiſiere capite demiſſo coastas , Jigting

ilia ducére, atque anbelare conſpici

tur, eorum animantium modo , qao

rum efficacius ſpiratio prepediatar:

tam concidere pene exanimata: : G,

mifi extemplo in ខ្ស។ edaftar fit,

brezi inter probibite reſpirationis

molefiar , dārgumque falive ex ore

proflavium , plane extingai . Qaod

canibus afuztenire cernitur. Ε nihilo
ᏮᎲᏜᏪᎲ
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ஆ altro animale, purchè ab

ia il mufo, ondę attrae l’aria , fotto

quel livello , a cui fi ftende l’attivi

tà , o fia la sfera della mofeta. Sic

chè quell’uomo , il quale dritto in

piè vive e reſpira francamente in

quella grotta ; fe fi abbaffi , e tuffi

il capo fotto quella cotal altezza , fi

no alla quale fi diffonde la mofeta ,

- vi laſcerà la vita cogli fteffi acciden

ti e circoſtanze , che in , un cane »

o in altro animale fi offerverebbono :

potendo folo intervenirvi quel diva

rio di più follecita o ſtentata mor

te , che o dalla robuſtezza di taluno,

o da una certa ſpecial coſtituzione

più o meno tollerante fi può con

ghietturar che proceda . Questa ed

altre molte Mofete s’incontrano nelle

vicinanze di Napoli , ed in diverfi

luoghi del Regno : e fuori di que

fto , altre ſe ne trovano notate , e

deſcritte da varj Istorici e Geografi ,

come apprefio lo fteffò Capoa ( 1 )

può vederfi. A questo genere ridu

confi parimente gli Averni, così chia

mati quaſi Aorni ( 2 ) , poichè per

la mortifera efalazione che ingombra

l’aria foprappofta, gli uccelli che per

avventura s’incontrano ivi a paffäre,

cadono comemorti,fol che la tocchino.

Ma per procedere con la mag

gior chiarezza poffibile , nơi chiamia

mo Mofeta una efalazione , la quale

non per puzzo , non per caldo , non

per freddo, nè per altra qualunque

fenfibile ed apparente qualità , ma

per altra occulta cagione riefce fu

bitamente mortifera agli animali e

gualmente, cd alla fiamma : ficchè fe

una fiaccola ben grande e bene ac

cefa fi tuffi nel tenitorio della mofe

|- |- • . |- [3,

Jecias cuicumqae ceteroram anima.

lium fet ; modo ristam , quo ſpiri

tam dacant aëremque accipiunt ,

fab illis fisibai babeant, quo fe Me

phitis viret., & , quamk al

Givitatis dicant , extenderint . Ita

que bomo , qai stant resta/gae in

eo fpeca vizit & ſpirat innoxiur ,

ille ipſe fi capat demiferit in eam

aleitadinem , in quam Mepbitis ex

ferit fefe , animam effabit iiſdem

cam /ymptomatis , quæ in canibar ,

aliove animaliam_cernere confuevi

mar ; folo '?! diferimine vel

celerioris obitas , vel tardiorit ;

quod fane diferimen conjestare licet

zel a corporis firmitate , vel a pe

culiari quadam confitatione · Ba

jufmodi angoribus fejtimendis plus

minafże accommodată , proffei . He,

aliaeque complares circa ?? 2

atque in variis Regni partibus me

pöites fant : fuperque bis permaltar

alias notatar at defcriptas inveniar

ab Historicir atque Geographis ;

:* babes apud citatam Capuam .

w banc quoque claſſem attenfen

tar Averni , ita appellati , qaaf?

Aorni; Jiquidem ob pestiferam exha

lationem, qua omnis eirce aër infici

tar , aver , f gae forte illae diféar
rant se perzvolitent , exønimae conci

, dont , flatim atque fuljerint .

Sed at perfpicuitati, qaam feri

maxime poterit, stadamai ; Mephi

tim dicimas exſpirationem quandam,

quæ non patore, non calore, non fri

ore, nulla denique alis earum, qaae

zb fenfem afpetiumque cadant, qaa

litate ; fed vi alia profa veealta ,

caaffaque abstrastore illico :::-:
- Ãöጮ） '

'-(1) Nella introduzione alle Lezioni intorno alle Mofete.

(2) Cioè fen Ra uccelli -
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ta, vi fi eftinguerà così repentina»

mente , come fi eftinguerebbe effen

do tuffåta nell’acqua .

Di queſte mofete troviamo fcrit

to , ch’effė s’incontrino ordinariamen

te dove fono all’intorno vene di mi

nerali di varie forti : e per confe

guenza fogliono effer frequenti, in

que paeſi , dove fono Vulcani .

sì, per tacer d’ogni altra prova , in

torno al noſtro Veſuvio, per ciò che

ne ſcrive il Capoa , fono ſtate ſpeflè

volte offèrvate queſte malefiche efa--

lazioni ; delle quali alcune durano

perpetuamente , e fi confervano nel

medeſimo grado di eftenſione e di

efficacia ; altre prorompono da terra

per alcuna occatione ; ed a capo di

ualche tempo ſvanifcono : onde è ,

che ſpeffè volte nel cavar la terra

fogliono gli operai effer forprefi da

alcuna di queſte mofete con graviffi

mo rifchio di lor vita , fe non fiano

folleciti ad uſcire all’ aperto : ma

laſciatala (vaporare per qualche tem

po , poffono poi tornar ſicuramente

all’antico lavoro : ciò che ne” contor

ni , e nel diſtretto ancora di Napoli

accade talora, come il nota fra gli

altri il Cornelio (1), e la quotidiana

eſperienza dimoſtra . Or tacendo di

quell’altra ſpecie di mofete , che po

tremmo chiamare in qualche modo

artificiali, e farebbero quelle eccitate

dal bollore del mofto , dalla mefco

lanza di alcuni minerali di chimico

artificio, dall’accendimento de’carbo

ni ; e fopra tutto dal tener lungo

tempo l’aria affàtto chiufa in picciolo

ſpazio ; ci ridurremo a parlare di

quelle mofete fole fra le naturali , le

uali fono fufcitate nelle vicinanze

el Veſuvio dopo quest’ultima fua

ՇIԱա

(1) Nel citato Proginnaíma de Senſibus .

libat juxta , & flanzve noxia afgae

exitialis exfftit , afqae eo, atJifa*

bene magna vividiorque in merphi

tir fines inferatur, tanta celeritatº

extingatatar , qaanta » ficabi in g

aan immergitar, extingai fakt :
Mephite; befce tradine illis is

locis reperiri , quibar mineraliata

copia infừ : ideoque , ſi que regi?

ulcanos ullor babaerit, eandem

wephites frequentes habituram- Ista

que ( ut alia eommanis hojas fen

tentie argumenta probationfyafaa
ceamus ) peſtilente: bas exbăiationes

eirea Vfuzium fæpe compertas eſſe :

quarum alie perpetae fant : eº:

Žiemque vel efficacie gradam , velfi

nium modum fervant: aliae per ºcca:

fonem e terra erampunt : 3 ali

quanto post tempore evanefant •

Q are fapé inter terram alte ersten:

Gn opere ex improvifo nonnallamº

mephitim offendant , non fine magno

vite pericalo , niſi protina: in ºper

tam prodierint : at abi aliquandia

ezaporarit : intermiffam opas statº

repétere poſant : quod in Neapolita

no quoque agro nonnumquam izjave

nire G_feribit præter ceteros Corse

lias(1),63 quotidiana nos experientis

edosti famos. Miſſo interia gener:

illo mépbitam, quas artificiales di

xerimus; nimirum qae vel ex ferve

frente mafio, vel ex commiſtis ežene: .

ea opera :: qaibăfdam, ved

ex incen/fr carbonibar ; maximeque

omnium ex aëre diutius in anga/tamº

locum coasta atque confiriċžo excita

ri folent : de iis modo inter mata

raïes mepbites fermonem institae

war, que temporarie fant ae per

breves : prefhafqae de illis traffabi

mas , quae im Vefuzii vicinia**
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eruzione ; de loro accidenti , e delle

impacciarci nella investigazione delle

cagioni di queſto stravagante feno

meno ; di cui altri ha diffuſamente

parlato , ed altri può penfare a fuo

modo come più gliverrà in acconcio.

Intorno al Veſuvio dunque fö

gliono uſcir dalla terra ſpeſë volte

aliti mortiferi ; e queſto teftifica fra

gli altri il Capoa . . Ma non fono le

mofete da lui accennate quelle, delle

quali tocca ora a º noi di ragionare.

Imperciocchè o parla quest Autore

di quelle , che fono durevolmente in

qualche parte di quelle vicinanze ;

ficcome alcune veramente ve ne fo

no , e maffimamente nepozzi ; o in:

tende egli parlare di quelle nuove e

fubitanee, che fcuopronfi in cavando

la terra; come della regione Lucul

lana nella Città nostra fcriffè anche

il Cornelio : E che fia così, foggiun

ge il Capoa , che dall’offèrvazione

coffa , che al tempo degl’incendj del

Veſuvio quelle perpetue e stabili

mofete fogliono perder molto di lor

forza ; comc fe fi confumaffè per l’

azion del fuoco, o trafpiraffè almeno

per altra parte , e così veniffe a

mancare la materia che le produce

va , ed alimentava . Ma il fatto di

quelle , che fono forte dopo quest’

ultimo incendio del Veſuvio, è tutto

diverſo ... Imperocchè paffati alcuni

giorni dalla primiera eruzione del

fuoco , sboccarono in mille luoghi in

quel dintorno violentiffime mofete ,

e tutte nuove , cioè dire in parte ,

dove non erano state mai per l’addie

tro ; almeno da lunga mano d’anni a

queſta parte . . . - --- *

Erano dunque primieramente

quęfte » di cui parliamo , vere, ve

1. riffi

影

|- bac confiagratione exſtitere : que

cofë intorno ad effè offèrvate ; ſenza

teraque ejas generir , inveſtigata a

nam earum indoles , qui efèstas; ce

nobis atque comperta. Nam, qãe mi

randi bujur mönſtrofigae phænomeni

caaffa ponenda Jit, quærere interim

/aperfeãemur : quando de ea re &

zonnemo jam ante aos late differuit:

& nonnemo etiam , quod ſibi magis

# 9 #::fuo vel labita , zel

philoſophandi more atque institato,

opinabitar ., : -

* Ergo circa Vefavium mephites e

terra fæpe proveniant : idque preter

reliquos, testatws ºft Capuã. At quar

ille commemoravit non eæ ipſe fant,

de quibus nobis trastatio ef. Siqui- -

dem Capua de illis loqui mephitibus ·

accipiendas eſt, quae zel confianter

diaturneqae in aliqua ejas vicinie

parte falſifiant(quo ex genere revera,

multe funt præfèrtim intra pateos )

vel in evertenda cruendaque terra

occurrunt : ficat de regione Laculla

na in Urbe nofira Cornelius etiam

ferat : itàque mephites hafte fe

ere ex Capua ipſo difeimar , cam

adjecit , animadverfum effe , arden

te Veſuvio perpetäis illir confianti

baſque mephitibas multam de zi

fficaciaque decedere , : qaaf ignir

Zi atque astione vel ex parte abfa

meretur , zel alio per occultos mea

tas diffiaeret , fenſimque ezamefteret

mephitam ipſa materies . At in me

pbitibas nöziſma bae confiagratione

obortif dizerfa omnia. Siquidem po

aliquamdia , quam incendium defe

擔 , fexcentis in locis prodiere in

ed zicinia zebementiffime , , , eæqae

recentes omnes : „ideff , eo loci , quo

mulle adbae exstiterant , aut mini-

mum multis abbinc annis . . . ., "

* - Erant igitar iste , de quibus
, (701

- • "ల
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riffime Mofete ; ed in lor genere

violentiffime; ficcome per le fperien

ze , che apprefò riferiremo , fi può

comprendere . Egli è però degno di

attenta confiderazione , che non for

fero già queſte fulla lava nuovamen

te uſcita dal monte ; ma folo in

uelle contrade generalmente, in cui

器 tuttavia reliquie confiderabili

delle lave gettate nell’ incendio del

163 1. Per intelligenza della qual cofa

bifogna avvertire , che non debbanfi

prendere in ifcambio le mofete di cui

trattiamo , colle efalazioni di caldo

fumo , le quali fogliono uſcire in più

luoghi delle recenti lave tuttavia

gravide di fuoco, e di minerali idenei

ad accenderfi: poichè le vere Mofete

non fi veggono,nè fi fentono, e fi fan

conoſcere folamente per l’effetto loro

perniciofo : ma l’efàlazioni fulfuree

fono fenfibiliffime anche a notabil di

ftanza ; fono calde ; ed o niuna , o

leggeriffima noja cagionano a chi le

riceve : nè mancano di quegli, i qua

li credono , che poffano anco confor

tare gli fpiriti, e giovare in qualche

modo al petto; come dell’aria gravi

da di aliti fulfurei fi tiene comune

mente per li Medici .

Solevano i paefani accorgerfi di

queste Mofete forte quà e là per le

campagne aperte , o dal moto delle

frondi dell’erbe ; ciò che accadeva

folo nelle fauci di qualche ſpiraglio,

donde l’alito sboccava più rapidamen

te fuori : o dal veder appaffite , e

come bruciate le frondi di qualunque

pianta , 'che vi foffe d’intorno : o fi

nalmente dal vedere in qualche trat

to di terra uccelletti , e fucertole, ed

altre beítiuole morte. Del reflo fulle

ſponde de’pozzi , quando l’uomo fi

follë poſto a guardare attentamente

- a fior

agimus, ex mephitam zeraram name

ró, atque ex genere ffficaciſſimaram :

uti experimenta que paulo poſt adferi

bemuſ , ezincant . Illad zero præter

ortafje opinionem , & in/gne ; illar

non in trasta ipſo maperi torrentis

exhalaffe, fed in ea generatim regio:

me , q ze torrentiam incendio anni

163 r. faforam reliquias now parvas

Bodieq2e ferzat . Præterea & id in

anteceſſum adnotandum eſt , mephi

tes bajke, quas modo traßžamat, ad

modum ab iis calentis fami exſpira

tionibus diffidere, quæ paſſim e recen

tibus torrentibus igni adhuc , , atqae

inflammabilibat mineralibar fæti: e

rōmpere proſpiciantar. Ille enim vi

fºi protinas atqae neq24qaam

atent: foloque efèsta exitii G noxe

deprebeňdi poſant . He vero contra

vėl ad magnam locorum difiantiam

conſpiciantar ; calent ; nal/amgae,

vel certe minimam ei, qui forte illas

exceperit, mole/tiam creant: imo non

define, qui & ad fovendos recrean

dó/yae fpiritar zalere patant , peĉžo

rique etiam aliqua parte prodeje:fc

at de fæto falpbaratis anbelitibas

aëre médicorám zago fententia ef? .

Solebant autem de mepbitibas

Bir paſFm per patentes campo: exortis

fieri ãccole certiores vel ex frondiam

berbaram motione ( que nonnist in

rimae aliczejas , tende znephitis rapi

dior efflaretur , faucibus locam ba

bebat ) zel quod ziderent plantaram

adfitarum frondes tabidas , , ac pene

ambu/?as : vel demam quod alicabi

minutas azes , lucerta/hae , ac ažia

animalcula emortua offenderent. Sed

enim in pateoram margine , fi quis

eo oculorum aciem intendiſſet aëre

jam nonnihil ſole collafirato, tenuis

quædam nebüla : fumaize interra

թ24 ,
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a fior d’occhi , come fi dice , e foffe

stata l’aria mediocremente illuminata

dal fole , fi vedea elevarfi una fottil

nebbia, o fumo interrotto e flut

tuante, del tutto fimile a quello che

elevafi dalla brace ben accefa , che

poſto contro il lume , getta un poco

d’ombra dalla parte oppofta . Ne”

pozzi , e nelle cave fotterranee da

per tutto erano forte le mofete ; ri

manendone immuni que’tratti di paeſe

folamcnte , dove per avventura non

foffèro feppellite antiche lave delle

materie vomitate dal Monte. Ci par

ve in oltre, che queſte micidiali efa

lazioni non aveffero il modo di pe

netrare a traverfo della terra falda e

battuta ( 1 ) ; e molto meno a tra

verfo di que maffi di macigno, get

tati altre volte fluidi dal Veſuvio ;

ma che fi faceffero la ſtrada unica

mente fra le pietre ſciolte , che fo

gliono per tutti i lati accompagnare,

e circondare le lave; ficcome nel fuo

luogo é ftato detto : e che uſciffero

poi all’aria per qualche bocca, o ſpi

i aglio; che in alcune mofete trovam

mo ben grande ed aperto ; in altre fi

potea crcdere che vi foffè, quan

tunque non ne appariffèro chiari fe

gnali. In que’ſpiragli più aperti (qual

fra gli altri fi era uno pochi paffi

dietro la Chiefa di S. Maria a Pa

gliano ; cd un altro lungo la via ,

che tra vigna e vigna conduce full”

erto del monte , nel luogo che chia

mano i paefani Trentola ) fi ricono

fceva chiariffimamente il moto e la

corrente della mofeta non folo a ve

der l’erbe , che erano intorno , tre

molare , come avrebbero fatto per

leggier vento ; ma anche perchè fe l’

UlOIIlO

ptus , ac flastaans inde affargere vi

fas effet , plane ejus ſimilis , qui ex

incenf zividiſqae prunis extollitur;

quique contra lamen poſitas , par

żalam ambram in oppoſitam partem

projicit ... In pateis cãøeiſque fubter

raneis ubique obortæ mepbiter erant;

illis dumtaxat immunibus locorum

fpatiis; qaibar forte nulli inbaferant

zetafii ejeğitiae materiæ fluvii . Ad

hæc , conjeĉžara etiam intelleximus

exitiales bafee evaporationes in foli

dam terram atque obfirmatam, mul

toque etiam minas in dariſſimam fa

xorum maffan, quam olim Veſuvias

fluentem ejecerat , trantzerfar per

rumpere non poffe ; ſed ſibi inter fo

lutoi lapides illo: qui at /upra efi a

燃f% loco diËžam, torrentes paf:

Jim & comitantar eunter , & am

biant , ziam munire : tam zero in

apertum evadere per ſpiramen ali

uod , quod in aliis quidem mephiti

微 fatis latam atque bians inzeni--

mus ; in aliis autem ineffe etiam

arbitrabamar, qaamzir nulla illias

zeſtigia laculenta apparerent . In

fpirāculis illis patentioribus ( cajas

præter cetera generis erat alterum

ad paucos paſur poft ædem S. Mariæ

Apulianæ ; , alterum prope femi

tam , , qaae inter confitas žine atque

inde vineas in montis ardua ducit ,

quem locam Trentulam incole di

cznt ) motas traffuſque mephitis fe

fe aperte prodebat ; non eo folam ,

quod circamposta berbe nužarent ,

perinde ac ſi leziter zento concute

rentar ; ſed etiam , quod fi quis for

te illac manam, crurazie admoziffet,

erampentiam ex balationam impetam,

zalidia/cali in/tar/piritas , perfen
##

(i) . Il Capoa loc. cit. crede diverfamente d'altre M-fete : ma noi non fappiamo con quan

ta ragione.
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uomo vi accoſtava la mano , ò le

gambe , fentiva l’urto di quel fiato

che quindi sboccava , come di ven

to impetuofetto. Il moto e’l corfo

di queſte efalazioni era fempre all’in

giù ; e regolavafi con quelle leggi

medeſime , colle quali fi moverebbe

ogni altro liquore più corpulento : e

... perciò ne” pozzi ufcendo la mofeta

dallo ſtrato tagliato di qualche anti

|- ca lava del monte , primieramente fi

arroveſciava fopra l’acqua : ma pie

no poi quello ſpazio inferiore,comin

ciava a follevarfi , e rifaliva fino alla

bocca fuperiore ; dalla quale final

mente fi verfava fuori , e gettavafi

per terra , ove veniva a diſperderfi

e fvanire . E tanto è ciò vero, che

in un pozzo , il quale molti palmi

fopra l’acqua , ed alcuni pochi pal

mi fotto l’efterior bocca comunicava

con una cava da ferbar vino, la mo

feta non giunfe mai a verfarfi per la

bocca fuperiore all'aria aperta ; poi

chè fi diffondeva dentro la cava fud-.

detta, ed ivi difperdevafi . Per chia

riffima confermazione di questo mo

vimento , che le mofete , potendo ,

făceano fempre all’ingiù , noi offer

vammo in quella , ch” era dietro la

Chiefa di S. Maria a Pagliano, che

ufcendo quegli aliti all’aperto, e dif

fondendoſi rafente la terra , in di

stanza di dieci o dodici paffi dalla

bocca della Mofeta fatta la pro

va colla fiaccola accefa , fi trovava

la mofeta già eftinta, o più toffo dif.

fipata : ma fatta nello fiefſò luogo la

prova in alcune foffè alte un foi pal

mo , fcavate per qualche loro op

portunità dagli agricoltori, nel fondo

di queſte la fiaccola s’effingueva, e

dalle qualigli uccelli morivano :

offervazioni argomentammo, ché fic

|- COInC

tifceret. Ferebantar autem exſpira.

tiones bujufmodi deorſum ſemper:illa

ramquemotar fere ad eaſdem regular

ac leges exaữäs , quibus liquor qui

eumque craffor mozeretar:proindeque

in puteis,cum mephitis e lapideo cir

cum firato, quod erat e zetafio ali

quo montis torrente deciſam exbala

ret ; primum illa in aquas ipfas de

labebatur : tum interiore /patio oc

cupato atque completo, farfüm enite

båtur, ad fuperumque marginėm e

zadebat : ex quo tandem foras effafa,

ac per vicinam bumam ſpatiata dif

Jipabatar , atqae evaneſcebat . Idqúe

obtinebat eatenus, ut in quodam pu

teo , cui ad multor Japra aquam ,

paucos infra erepidinem palmos cam

cavea zinaria conſpiratio erat, nun

quam ad faperiorem oram mephitir •

emerferit , fed intra caveam illam - .

diffa ezanuerit . Qaod autem do

cãimur , mepbitim deorſum ſemper ,

nif quid vitaret, deferri; id ea ma

xime firmatur , quod i obſerzatams

a nobis fait poft edem S. Mariæ

Apulianæ : nimiram quod eam in

apertum zaporet ejufmodi prodiilſent,

circumque terram ipſam effent diffe

minati; tum explorata z icinia altra

decem aut duodecim paſſa: per arden

zem facem, mephitim extinstam jam,

feu potia:# comperimus : at

eum ad foffa; nonnullas circa poſitaſ,

vix palmăm altas, quas ad rei rafii

cæ öpportanitatem coloni.fece#ant ,

eadem effet faiža tentatio ; in illa

rum fando B facet, & aves extinggi
animadvertimát . Qua videlicet ob

fervatione intelleximat » Jicat eam

uzzen aliquod ex agataram redan

dantia ripas trangreſſam excarrit ;

aqua vel afluenti: amnis, vel a zen

torum impeta பு brevi vaneſcit,

2. &Ꮡ
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come quando un fiume fi getta a tra

verfo delle ripe per foverchia piena,

l’acqua verfata , o per la corrente ,

o per forza del vento fi dilegua , ri

manendo aſciutta la fuperficie de'

campi , e reftandone fol pieni i foffa

ti , e gli altri luoghi baffi general

mente: così effendo corſo l’alito della

mofeta per tutto quel campo, quella

porzione che era rimafa a fior di ter

ra, avea potuto per lo foffio de’venti

effere fþarpagliata , e dileguata ; ma

nelle foſſe vi fi confervava tuttavia

con quaſi tutta la fua forza,ed attività.

Ma avendo noi detto , che il

moto di questi aliti delle mofete era

fempre all’ingiù , a modo che fareb

be ogni altro liquore; debbefi queſto

intendere diſcretamente , e con qual

che moderazione . Imperciocchè non

era tanta la gravità di effi , che libe

rati da ogni altro impaccio , fi get

taffèro fubito a terra per la via più

corta , come avrebbero fatto altri

corpi più peſanti. E perciò fulle fpon

de de pozzi fi vedevano queſti aliti

follevarfi per un palmo , ó poco più

dirittamente in alto ; e di poi piega

re , e verfarfi al baffo : ma quella

porzione d’effi , che liberata dall’im

paccio delle mura o di altro riparo ,

andava a gettarfi a terra, queſto non

faceva per una linea perpendicolare,

e rafente l’altezza del muro; ma per

una linea obliqua , ed inclinantefi a

poco a poco al fuolo . Quindi vede

vafi colla ſperienza , che fi fmorza

vano le fiaccole anche pofte un pal

mo e più fopra il livello della fu

prema fponda de’pozzi : e non fi

fmorzavano fe fi foffero adattate a

piè del muro della ſponda medefima:

at ex ficcata terre faperficier vix ulla

ejus veſtigia oftentet ; cum tamen

anae interim ferobes , ceterave bumi

liora loca fatis madeant : ita etiam

cum mephitir iftbac evaporatio, tan

tam agri fpatium difcurrerit, vaga

taqueJie ; partem eam , quæ terre

aequori incabuiſſet , zentis fpiran

tibas difperfam diffipatamque fuiſſe :

cum tamen intra foffar vigeret abac,

vimque fuam omnem nihilo fecius

tueretur . Veram enim zero hoc

ipſam , quod affirmavimus , mephi

tim aliorum liquorum modo deor

fum vergere, non ita distum a nobis,

aut a letřoribas acceptam zolamas ;

quef tam ponderofos balitas bofte fa

ciama: , at fatim atque fefe omni

impedimento extricarint, bămam re

ffa , perque viæ compendium petant;

ati ceteroram corporum gravioram

indoles fert: nam paſſim ziderer anbe

litat , iſtos furfum extra puteoram

crepidinem resta extolli : deinde de

flestere ; deorſumque prolabi : que

autem illorum portio murorum am

bitas , alteria/&e /epti impedimento

exemta , terram zerfas ferebatar ,

illam hoc non per lineam perpendica

larem , muroque allabentem , ſed per

obliquam , fen/imque folo accidentem

moliri . Itaqae experti famus , faces

vel palmum, & ampliu: /apra puteo

rum marginem pofitar zim fëntire

mephitis , atqae extingui : eaſdem Ji

ad imam ejuſdem marginis maram

faiffent:# , Zizere innoxias ,

atque ardere. Q&ocirca reputare ani

mo poſſumus , circa puteoram oraz ,

ex quibus mephite; efflabantar , ,

triangulare aliquod /patium bali

ΑΔΥΖ???

per la qual cofa fi può far_conto , che intorno alla ſponda de’ pozzi , da

cui efalavano le mofete , foffe rimaſo immune da quell’alito uno ſpazio
trian

:
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triangolare, compreſo dal muro, co

me da un lato diritto ; da una por

zione del fuolo , come da un altro

lato anche diritto ; e da un lato cur

vo , che veniva defcritto dalla cadu

ta che faceva l’efalazione della mofe

ta .

Notammo in oltre, che questi

aliti ubbidivano al vento ; e fecondo

che aveffè fpirato queſto, o quello,

erano portati là o quà : e perciò ac

cadde talora , che in uno ſpazio di

terra , dove la mofeta che uſciva

da un pozzo veniva a cadere , e do

ve le fiaccole poco prima s’eftingue

vano , aveffè potuto poi la fiaccola

vivere , per una fubitanea mutazio

-ne di vento , che ſpingeva la mofeta

verfo d’altra parte . E queſta mede

fima varietà de’ venti facea , che po

teffè l’uomo accoſtarfi con meno pe

ricolo ora ad uno , ora ad un altro

lato delle fponde d’un pozzo, da cui

l’efalazione uſciva . Facea parimente

qualche diffèrenza nell’attività degli

aliti delle mofete la qualità dell’aria :

poichè effendo questa più tranquilla

e più compreffà, mantenevafi la mo

feta più riftretta in fe medefima , e

fperimentavafi perciò di maggior for

za : onde di notte , di primo matti

no , e di prima fera le mofete erano

più poderofe : lo erano altresì fof.

fiando leggiermente borea . Per con

trario agitata e diradata l’ aria dal

caldo del Sole , o da’venti auftrali ,

perdevano effè qualche parte di loro

efficacia. Le mofete che uſcivano all’

aria aperta e rotta da” venti , perde

vano tofto il lor vigore , e dilegua

vanſi : ma non così in luoghi chiuſi ,

e nelle cave : e nelle vallate ſpecial

mente correvano a feconda del ven

to per confiderabile ſpazio , ſenza di

| ՈIա

s = s т о . . . . . . .

tuum illorum ineurfu vacuum atque

immune faiſe: contentumqae id ma

ro, cea resto latere ; portione aliqua

foli , ceu altero item reižo latere :
tertio demum curzo,quod flexuoſe de

labens mephitis exſpiratio defcribebat.

Praeterea animadzertimas , Z/4

pores hujuſmodi baud egre vento

obſecundarë : proque varia zentorame

adſpiratione in zarias quoque illor

partes deferri : quo videlicet fastam,

ut aliquando intra idem terræ /pa

tium , quod egreſſa e puteo mephitis

occuparat , facer quæ paulo ante ex

tinguebantar , mox eædem accenſe

ziờerent, ſubita nimirum zanti ma

tatione , qua mephitis eſt aliorfume

adasta . Het ipſa etiam ventoram

varietas faciebat , , at gais cam mi

more diferimine modo ad hoc , modo

ad illud puteoram , quibus mephitis

erumpebåt , marginum latas accede

ret . Sed G ad balitaam istorame

differentiam efficacitatis atqae gir

tătir nonnihil etiam qualitas ipſa

aëris faciebat ; quoniam Jicabi tran

quillior is , , atque compreſſior: #ffet.»

tum mephitis pariter zelat ſibi ipſa

præſentior, atque constrižiar erat »

majoremque adeo zim ac potestatene

retimebat : quare per wolfem , pri

maque vel luce , żel veſpera vigere

illæ nocereqae plurimam Jolite : i

temque ubi lemiter boreas adſpiraret :

contra zero incitato aëre , diffra

stoque vel folis ardore : vel a4/trali

buf ventis, tum nonnullum etiam ex

conſequenti ziriam ſuarum... detri

mentum mephitis Jubibat : Univer

Jim quæ in apertam agitatamqae

ventis aërem prodibant , mox zi po

teflateque nocendi faa excidebant :

quæ autem per claafa loca cavaque »

ut pata valles , vagarentar , utat

፶፪）÷
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minuzione fenfibile di lor forza .

, A giudizio della mano le mofete

più impetuoſe erano affåtto fredde ;

cd applicatovi il Termometro, cor

riſpondea l’effetto, con abbaffàrfi fen

ſibilmente il liquore. Ma non fu age

vole miſurare efattamente i gradi di

queſto freddo : poichè effèndoſi ten

tate due volte queſte offèrvazioni in

giorni , in cui il fole era caldo e po

derofo , dal folo collocar l’iftromen

to in parte , dove non poteffè effèr

alterato dal tocco de’ raggi folari ,

ſuccedeva l’effetto dell’abbaffamen

to : e per contrario fe la bocca del

la mofeta era efpoſta al fole, la fred

dezza di effå veniva tofło rintuzzata

dall’azione de’ raggi folari . Si cercò

di vedere a prova fe nella sfera della

mofeta il Barometro patiffe alcuna

fenfibile alterazione : e tutte le due

volte , quando queſta offervazione fi

tentò , il barometro non moſtrò ri

fentirfi in modo alcuno . Si prefe un’

altra volta una veſcica mezzo piena

d’aria , e chiufala nella bocca con

accurata legatura, fi collocò dentro

la più efficace corrente di una mofe

ta : e nè pur queſta diede un minimo

indizio di rigonfiarfi , o di ftrignerfi

ed allentarfi. Queſte efalazioni non

aveano parte alcuna di umidità , per

. quanto potea giudicarfene così al di

grofo : ed applicatovi l'Igrometro ,

niente fi rilevò in prova dell’ umidi

tà ; e niente altresì per lo contra

rio e * -

Queste mofete tolfero la vita ad

un Frate Agostiniano , il quale era

entrato inavvedutamente in una ca

* Va

-

|
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ventis effent propulſate ; tamen non
modicam /patium , {? zviribas

atque integrit decurrebant .

Vehementiores quogue mephitam

ad manuum quidem Jenſam plane fri

gebant : adhibitoque Thermometro,

non modica liquoris depreſſio confecu

ita eſt . Verum frigori: bajafee gra

dar exaste metiri, baud equidem pro

clive fuit. Cum enim ifihæc tentatio

fuerit in/titata femel atque iteram

per eos dies, quibus fol ardebat zebe

mentior ; tam locato quidem infra

mento eo in loco, qui folaribas radiir

minime pateret , liquor, eo concla

fut fefe facile demittebat . Cum

vero mepbitir os foli effet expoſitam ;

tam natiza mepbitir frigiditas fla

rium radioram vi atque energia re

tandebatar . Rarfar illud quoque

tentare perreximafinum Barometrum

intra mephitis regionem quidqaam

mutationir ofienderet : cumque ejas

rei femel atque iteram periculum fe

ciflemus;nullam in illo fenjilis imma

tationis indicium deprebendimus. Ad

bæc , vefica ad experimentum adſcita

aëre femiplena , orificioque etiam at

que etiam circumligato , nullar af

externo aëri aditas reliquus effet ;

tam in mepbitir fines traßžamqae

efficaeiſimum infinaata efi : at me

illa ipſa quidem allam five tamº

ris , 'ffwé depreſſionis fignam edi

dit . Exhalationes bajuſmodi plane

omnis humoris expertes effe zvideban

tur , quantum conjestřāra licebat

affeqai é fed conjestaram mostram fir

mavit obſervatio , ufafque Hygrome

tri, quod ad mephitim applicitum, 4

# aucorum minatorum fpatio,ni:

Bil'admodum viciſtudinis páfram est.
Mephite; be vitam Fratri cuidam ex Aaga/tinianoram familia ade

merunt ; qui vinum Baufurus domesticam forte caveam , qaamதி
- - 17% (2
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va del Convento ad attignere il vi

no, dove n’era una fortiffima : e ad

un altro Frate farebbe avvenuto lo

fteffo , fe non foffè ſtato opportuna

mente ajutato , e cavato fuori quaſi

mezzo morto . Uln vecchio parimen

te in una vallata tutta ingombra di

quefti aliti pernicioſi, cadde sbalordi

to : ma effendo accorfó a tempo un

uomo , che fi trovò a cafo in quel

contorno, e avendolo cavato fuori di

quel mal luogo , campò la vita .

Altri animali, oltre alle lucerto

le , a’topi , e agli uccelletti , come

qualche pecora , e qualche capra ,

entrati per difavventura dentro il

forte della mofeta , vi lafciarono la

vita : ciò che avveniva , poichè al

la prima vi cadeano sbalorditi , come

prefi da qualche accidente di testa ;

e reftando ivi più a lungo , vi mori

vano irreparabilmente .

Fecero, di più queste mofete

moltiffimo danno alla campagna: im

perciocchè non folo le minute e te

nere erbe , ma i pioppi , le viti , i

fichi 2 ed altri alberi più grandi , o

che foffero le loro radici infette di

蠶 aliti mortiferi , o che le loro

fondi fteffe non poteffèro tollerare

quel fiato perniciofo, fi vedeano a

poco a poco intriftire , e finalmente

feccare ... Noi abbiamo argomento di

credere l’uno , e l’altro : concioffiac

chè talora le fole frondi efpofte al

tocco di quefti aliti , vedevanfi dan

neggiate ; mentre l’altre che n’erano

riParate , e tutta infieme la pianta

reftava viva e freſca : talora poi ,

ancorchè la mofeta non toccaffè le

frondi , per occulto contagio parea

che la pianta cominciaffè a perdere

in tutte le fue parti la freſchezza ,

e’l vigore . Nè queſto dee parere

- ftra

Jima mephitis oceaparat , ignarus 44

que imprudens fabierat : idemque fa

tum älteram etiam ex Fratribas

eorripuiſſet ; niff is ope falfidiº

que tempestivo extratias inde failſef

prope exanimatas . Senex etiam qai

dam intera vallem peftifera hac me

pbitam exſpiratione completam ani

mo defestus proeubait : féd a Javene,

qui förte erat in viciniă, arreptas, la

coqãe eo peſtilenti abastaffefe recepit.

Ceterorum animalium, præter la

certas, mures , azicalafque, nonnulle

etiam ozes , G capræ , mephitis fe

dem ac fpatium forte ingreſſe inter

ciderunt: nam primo quidem confier

nabantur , quaf capitis repentino

affestu aliquo correpte , tum, abi eo

loco diutius reſtitiſſent , animam

effiabant .

Agro etiam non mediocriter no

cuerunt. Siquidem non minuta modo

herbe , ac teneriores , zeram etiama

populi , vites , fici, aliæque his ma

jores arborer, primo# tabefcere,

atque corrumpi ; demam arefcere ,

planeque occidere ; , vel quod carame

radices mortiferis bifre exhalationi

bus tastæ ; infestaqae effent ; vel

quod frondes ipſe mephitis balitum

ferre non poffent. Same in utramqae

partem argumenta babemar : alicabi

enim fola frondes mephitis incurſui

expoſite acceptam noxam oftenta

bant ; cum reliquæ interim, quæ re

mote diffitæque erant , plantaqae

omnis reliqua imta&#æ forent , atqae

vireferent: alicubi vero ; quamvis

froňdes nulla parte mep biti: violaf

fet, tamen planta, occảlto malo fer

pente , jam viridate omni ac zigore

defiitui videbatar . Neque tamen id

infolens ulli mirandamqae fuerit :

quando Neapolitanis omnibás explo
፳ጮ
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firano; poichè tutti i Napoletani fan

no , che ne'contorni del Veſuvio: gli

alberi fogliono per la maggior parte

effèr piantati in mezzo: delle antiche

lave , che bifogna rompere per dar

luogo alla piantagione : ficchè levan

dofi da queſte , o almeno per queste

fcorrendo l’alito della mofeta , potea

beniffimo attofficar le radici ; e dal

vizio delle radici venir poi meno

tutta la pianta .

L’acque parimente nel diſtretto

di Portici , e ne’luoghi vicini rimafe

ro quaſi tutte infette dalla mofeta : e

queſto perchè la maggior parte de'

pozzi fono cavati a traverfo delle

lave , che a qualche profondità in

contranfi da per tutto in quei paeſi .

I pozzi ſcavati in altra parte furono

immuni da queſto contagio, come fo

pra è fato detto · Queste acque be

vute , o più tofio affàggiate , offen

devano il palato con un fåpor acido ,

ſpiacevole , ed acuto : e perciò non

folo gli uomini , i quali potean forfe

temere di maggior danno, ma le be

stie ancora rifiutavano tal bevanda .

Noi non fappiamo fe queſte tali ac

que bevute avefſèr dovuto partori

re alcun detrimento alla vita , o alla

buona falute : ma abbiamo argomen

ti da creder di nò : prima , perchè

le piante de’giardini innaffiate con

queſte acque per lungo tempo , non

moſtrarono fentirne nocumento alcu

no: dipoi perchè non vale a dire che

quegli aliti che ammazzano, ricevu

ti dentro di noi per mezzo del reſpi

ro; poffano far l’iftefio inghiottiti col

cibo, o colla bevanda: nel qual pro

pofito occorrono ful fatto de’ veleni

altri efempi non diffimili . Tanto più,

che nell’ Iftoria dell’Accademia delle

łcienze di Parigi ( 1 ) ſi parla di un

> · - - pozzo

( 1 ) Nell'anno I 7o I.

ratum eff, in Vefaziano trasta arbo

res in mediis torrentibar , arte ope

raque multa diffiſſis, conferi /olitas:

proindeque_mephitis illa evaporatio

vel inde affargent , vel illac præter

volitans , facili negotio potaerit ra

dicer inficere; earumque po/tea zitio ,

& contagio cetera planta omnis in

żerciderit .

Aquae inſuper Porticibus, inque

vicino agro mepbiti pene omnes cor

ruptæ , propterea quod plurima pa

teorum pari inter Veſuviamos for

rentes defoffa effet, ex quibus ortum

mephites duxerunt: adeoque qui alibi

excavati erant , pror/as Žabe ifta

vitioque caraerant . Aquæ ille pote,

zel potias delibate palatam afficie

bant quodam acido, in/aazi , aērique

fapore : itaque non bominer folam ,

qüi præter præſentem mole/tiam me

ta etiam majoris incommodi ab/terre

bantur ; ſed bruta etiam ipſa ab ea

bibenda abborrebant . Sed enim , an

potatæ ille rezera zitæ, aut zaleta

dimi nocitaræ quidpiam fuiſſent :

affirmare certo non pofamas . Eft

āzutem cur ad megandam propendea

mus, nec temere : primo quod borto

ram plante aquis bifre dia irrigatae

nullam omnino noxam contraxerant.

fecundo , quod male qais, ac perpe

ram ſibi perfuadeat, anbelitus illor ,

qui ſpiritu excepti mecant , eoſdem

cibo potave admiſſor tantundem

præfitaros : quo in genere malta

etiam experimenta venenorum non

ab/imilia occurrunt . Eo zel magis »

qaod in hiſtoria Academic frientia

zum Purifenf, mentio efi patei ca

jafdam IIrbis Redonenſis dira mephi

ti correpti ; cajas. nihilominas aqaae

paffim ſine allo pericali meta incolis

potarentar |- - -

Came

}

||
|



|- C A P O S E S T O . - 14;

|

pozzo della città di Rennes infeſtato

da una violentiffima mofeta ; le cui

acque niente di meno erano bevute

da paefani indiffèrentemente, e fen

za difcapito alcuno di lor falute .

Divolgati queſti funefti effetti

delle Mofete , fi eccitò a romore la

gente di que contorni ; e , la città

fteffà di Napoli n’ebbe qualche ſpa

vento , temendo , non poteffè l’ aria

reftarne contaminata ( 1 ) : e perciò

effendo il Re Noftro Signore entrato

nel ragionevoliffimo impegno , e de

gno del fuo clementiffimo Cuore , e

della fua providenza, di fapere il ve

ro di queſte voci , che erano ſtate

fparfe intorno alle mofete del Vefu

vio, comandò premurofamente a’ Di

putati della pubblica falute , che col

parere ed affiftenza di Medici aveffè

ro proccurato di faper tutto , e di

tutto l’aveffèro fatto confàpevole .

Furono dunque a ciò deftinati due

de’noftri Accademici : i quali colle

proprie offèrvazioni e rifleſſioni , e

colle notizie raccolte fedelmente da"

paefani , fi certificarono , che fuori

di quelli , i quali o per difavventu

ra , o per imprudenza fi foffèro in

noltrati fin dentro i confini dell’ effi

cacia delle mofete, niun altro del pa

efe n’aveffe mai fentito danno ; ſic

come era già per l’eſperimento d’un

mefe continovo provato : tanto più ,

che le mofete andavano di giorno in

giorno indebolendofi , a tale , che

promettevano di dover presto fvani

re del tutto , ficcome avvenne .

Intanto fi fecero da noi varj

faggi e confiderazioni intorno a que

fte mofete , che quì riferiremo per

conchiuſione di queſto Capo . Nói ci accorgevamo della forza , e dell’ e- -

ftehfione di effè colle fiaccole acceſe ,

* Cum funefa Bee mephitam effe

ĉža manaffent in zaigus , metas ac

zrepidatið oppidamis inceſſit ; ipſaqae

Neapolis perealfa timore eſt , ne vi

ti&m forte aër(I) laemque conciperet.

Sed zero cum Rex noffer Optimas

cogitationem cog/i/iamqae clementia

providentiaque faa digniſſimam iniif;

fet, ut que de Veſuvianis mephi

tibus vulgata erant in re præ

fenti omnia liqaidoque cognoſceren

tur ( nimirum at detrimenti ne

quid publica falas caperet , prozide

ret ) graziter publicæ falatis Cara

toribas fez ereque mandazit , , at ,

adfeitis etiam in confilium obſerva

tionemque nonnallis medicis , ingai

rerent omnia diligentiffime ; ſeque

deinceps eorum , quæcunque comperif;

fent ; fideliter facerent certiorem .

Miff e fociis nostris dao ; qui cum

adjpesta operaçãe faa , tum oppida

nórum teſtationibas deprehenderunt,

praeter eos , qui vel impradentia in

curiaque faa , vel fato qaodam in

mephitis fines pedem intaliffent, nul

Jam aliam quidqaam incommodi ac

sepiſſe : idque integri menfi expe

rientia compertam eſſe: maxime cum

jam mephitet deficere in diem vide

rentar ; /pemqae adeo facerent , fo

re , ut brevi penitas ezaneſcerent ;

quod & eventa probatum eft . .

Malta tamen ibi de iftaram me

pbitum indole animadzerfone, mul

ta experimentis intelleximas , que

ad capitis bajaſte coronidem adferi

hema: ... Mephitam vel efficaciam

vel finiam modum ardentibZs , qaar

manibas preferebamas , faciba ex

plo

che portavamo avanti di noi . Que
T fte ,

(1) Quantunque per altro il Capoa ne aſſolva francamente da queſto timore, loc,cit.

«
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fte , entrandofi nella sfera della mo

feta , fi eftinguevano in un attimo ,

e poi gettavano fumo : che ſeguiva

la corrente di quegli aliti fottiliffimi.

In tal luogo adunque adattavamo

pollafiri , piccioni , ed altri uccelli ;

i quali tutti in due minuti di tempo ,

o poco più , dopo aver moſtrato mol

to offefa la refpirazione , e dopo

efferfi dimenati gagliardamente, qua

fi per uſcire di quel malvagio luogo,

fi abbandonavano come morti : ma

fe in tale ſtato erano rimeffi all’aria

aperta , a poco a poco ripigliavano

forza , e tornavano fani come pri

ma (I) : fe fi laſciavano ftare , a ca

po di due o tre altri minuti moriva

no affatto . Oueſto fuccedeva - nelle

mofete di mediocre efficacia , met

tendo al cimento polli fatticci , ed

altri uccelli di qualche età , e robu

ſtezza . Ma due piccioni teneri e de

boli in un minuto , o poco più , fi

morirono in una di quelle foffe fopra

nominate , dove la mofeta era anda

ta a gettarfi fcorrendo fu di un cam

po : che è quanto dire , dove l’ effi

cacia degli aliti mortiferi doveva

effere molto affievolita . Aperti ed

offèrvati queſti animali , apparivano

le carni loro quaſi livide : intorno al

le fauci vi fi era raccolta della bava,

o fia fostanza fierofà attaccaticcia .

Facendo le medeſime prove con ca

ni , fuccedeva proporzionatamente l’

ifteffò : ſe non che duravano più a

morire. Ulno fra gli altri ne fu meffo

alla bocca della violenta mofeta, che

forgeva nel luogo detto Trentola .

Queſto cane era fatticcio, e parea di

mezzana età . Fu legato ne piedi , e

tenuto a forza colla bocca volta ver

- fo

plorare folebamus ; que abi mepbitir

fedem fphæramque tetigiſſent , proti

nur extinguebantar , famumque e

mittebant , qui mephitit ipſius tra

stam carfamqae fequebatur. In eum

igitar locum pallo: , pipioner, aliof:

que ejufmodi azer inferebamar ; quae

postquam ibi duo amplias bore mi

nata confliti/Jent , vehementioreque

anbelita angorem faam prodidiflent ,

fefeque bac atque illac jaffaffent ,

tamquam ex pėſtilenti claafiro excef

fam affèstantes ;. tam cea exanime

corratebant . Sed fi tamen interea

prodaẾže in apertam atqae innoxianº

aërem fuiſſent : /en/im recipiebant fe,

priftinumque falatis fiatum recape

rabant (1) : fin inibi diatius refiitif.

fent , poft tertiam fere aaé qaar

tum omnino bore minutam , emorie

bantur . Atque id quidem ad medio

cris efficacie mepbites , inqae pallit

bene habiti: , âziba/que adultir &

validioribus experti fumar . At pi

pioner bini tenelli atque imbecilles

Boræ circiter minato periere intra

quendam /crobiam memoratorum »

qao ſe mephitis per jacentes campas

difafa forte conjecerat : eo videlicet

loci; qảo e im exồalationam istaruna

malto remiſſiorem faiffè oportebaz -

Animaliam eneĉžorlew corpora expla

rata carnem fablizidan exhibebant:

circaqae faăce: „collestam laticem

quendam craffiafalam » zažive in

fiar. Camqae eażem in canibar qao

que tentamina fafcepta effent ; fºre

eadem rerum feries, idem exitus fuit:

wifi qaod canes longiorem moriendo

traxerint moram . Ilmas praeter ce

teros ad mephitis fuaces eo loco »

qaem Trentůlam vocari diximas »
oborien

(1) Il Capoa afferma, che a far preſto rivenire gli animali cavati dalla Mofeta: giovifof

penderli capóvolti : ma noi dubitiamo che in queſto efperimento vi poffa effere dell'illuſione

•
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fo la corrente di quella efalazione

micidiale . A capo di un minuto e

mezzo sbalordì ; ficchè fenza ado

perar altra forza , rimafe da fe fteffò

là , dove noi l’ avevamo collocato ,

battendo fortemente i fianchi , e ruf

fando : in due volte fi fcompifciò :

dopo fette minuti e mezzo di tempo

finì di vivere . Sparato queſto cane,

fi videro le fue carni univerfalmente

livide , come di un animale morto

da più giorni. I polmoni fi trovaro

no flofci , e vincidi : i ventricoli del

cuore vuoti di fangue, di cui le vene

pareano piene e ricolme . Dalla boc

ca avea gettato bava , ma non già

fpuma ( 1 ). Di queſto cane noi fem

mo giudizio , che quando anche foffe

fato cavato di là dopo i quattro mi

nuti di tempo , pur farebbe morto ;

avendo moſtrato fin dal fecondo mi

nuto della fua dimora quivi graviffi

mi indizi di leſione del refpiro, e di

tutte le reſtanti operazioni neceffàrie

alla vita .

Femmo altresì le nostre fperien

ze full’ acque infette della mofeta ,

mettendovi dentro varii pefci . Que

fti tutti diedero a vederci , che ivi

patiffèro qualche molestia , sì guiz

zavano sfuriatamente , e cacciavano

fpeffo il capo ſopra dell'acqua, tenen

do quanto poteano il mufo fuori di

quella : ciò che non facevano meffi

nell’ acqua pura ed innocente . Le

anguille , e le rane pareva che fofte--

neffero più degli altri il tormento di

quegli aliti, di cui l’acqua era piena :

ma e queſte , e le ſpinole , e peſci

d’ogni altra forte alla fine fi abban

dona

oborientis fiatatar ef ; qui & babi

tior erat , & ætatem fere mediam

præfferebat: is pedibat zinstas , vi

que adastas verfo ad erampentem

znephitim ore manere : , po/?/?/?ai

minatum exfternatas e/f ; adeo at

nulla alia ope ipſe per fe eodem in

loco bæferit , ambelans graziter

ac fertent : tum repetito Je milžu

perfandit : tandem poſt /ºptimam ac

mediam horæ minutam extingaitar.

Hajas exfesti canis carnes deprehen:

fe omnes "fant livide , tamqaana Ji

multis ante diebus extintžás effet :

pulmones faccidi molleſque : cordir

ventriculi fanguine emanĉži , qao

tamen zenæ completae erant , ac

turgide . Ceteram illad de came iſto

judicium talimas; eam, etiam fi poſi

quartum minatam edažas inde faif.

fet , nibilo tamen minas fuiſſe mo

ritaram : quippe qui fecundo poſt

qaam zephitim tetigerat minato ,

graviſſima offenfe reſpirationis , ce

terorumque totius corporis motuum

indicia prabuiſſet . - - -

Præterea aquarum, gaas mephi

tis infeffaffet , immerfù in eas pifci

bus , periculum fecimas . Hi qāidem

fatis aperte quam ibi molestiam fen

tirent , fignificabant., tam agitando

fe immaniter atque jastando , tum

capat ex aquis; maximeque or, quoad

fieri poſſet, tollendo : quoram tamen

nil ſimile facerent , cum in param

aquam atque intaminatam conjice

rentar . Anguille , , ac rane zide

bantur præ reliqao piſciam genere

balituum, quibus aqua fratebat, vim

diutius faffinere. Sed tamen & ax

2. guille -

( 1 ) E’ da notarfi quì un fentimento del Capoa: Egli accagiona di abbaglio il Cum

panella , perchè avea detto, che gli animali collocati nella moteta gettaffero fpuma dal

la bocca . Spuma veramente non gettano; prendendofi la ſpuma qui per la fcialiva sbat

tuta coll’aria : ma gettano effi bava in gran copia, come noi abbiamo ocularmente offervato.
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donavano come morti , e colla pan

cia in fu . Ma o foffe che l’ acqua a

poco a poco fi andaffè sfiatando , e

perdendo quel contagio ; o per al

tro, fuori di qualche anguilla (1), noi

non vedemmo mai morto alcuno di

questi pefci dentro l’acqua fuddetta,

quantunque appariffèro tali : poichè

rimeffi nell’ acqua fana a capo di

qualche tempo fi ravvivavano : Gli

steffi girini , o fieno rane di freſco

fchiuſe , teneri come erano , tenuti

per lungo tempo nell'acqua infetta di

mofeta , e parendo già morti affài di

buon’ora , rimestì poi nell’acqua pu

ra, a capo di tempo rivennero tutti.

Egli è però vero, che quando fem

mo quest’eſperienza ; l’ acqua di cui

ci fervimmo era molto fpoffàta ; ef

fendo allora cominciate già a venir

meno le mofete. Sorfe nell’animo no

ſtro qualche dubbio, fè l’ infezione

occupaffè folo la fuperficie dell’ ac

qua , o foffè penetrata per tutto il

corpo di effa : ma quel fàpore dif

piacevole , che da tutta l’acqua e

gualmente fentivafi , ci fece credere,

che aveffe ben potuto l’alito della

mofeta penetrare , ficcome l’aria fa

ſicuramente ( almeno fecondo alcuna

ſua parte ) tutta la profondità dell’

acqua , e magagnarla tutta .

Sul propoſito dell’infezione dell’

acque ; ci fovviene di avvertire ,

che effendo noi perfuafi, che foffero

quei foli pozzi rimaſi infetti , i quali

comunicavano cogli ftrati dell’anti

che lave, e gli altri nò : per ovviare

1.Il

guille ipfe, & ſpinulæ, & piſtes

facile ceteri defesti viribus, fapini

que a extinstorum inſtar , jacebant .

At five quod aqua /en/im zim , ac

feminia mephitis „exbalaret ; Jive

alia de cauſja, nullas plane pifciam,

præter anguillam, forte nonnal

lam (1) ex aqua illa mortem obivit:

mox enim , poſtquam in aquam pa

ram demiſji fant , reziviſcere , re

crearique illos aſpeximus. Ipſe etiam

ranule recent excluſe , qua erant

mollitie ac teneritate , cam aqaa;

zemenate baie dia inbæ/iffent ; /pe

ciemque exanimataram ab ip/i Jia

tim initiis exhibuiſſent ; deinceps in

aquam aliam inziolatam injestæ ;

Baud ita multo post reſtitute funt .

Quanquam id minime filaerimas ;

cām ifta experimenta nobis obita

fant , minorem , quam aate , labem

ac zlitiam aquam tenuiſſe : quippe

cum remittere jam tum , atque eza

neftere mephites , occæpiſſent : . Illa

qãoque nofiros fabiit animos dabita

tio , num mephitir corruptela folam

aquarum faperficiem corripaiſſet, a*

intimar etiam parter omnes perzafi

fet . Veram faþor ille infaasis , qui

per unizerfam aquam æqae diffafas ,

Jenfam põtantiam omnino afficie

bat , in eam nos perfag/ionem adda

xit , zaluiſſe noxios_mephitis bali

tus totam, quanta effet, aquam per

meare (quæ nimirum aëri quoque fe

cundum partem attribata zis eſt )

totamque adeo inficere atque cor

rampere .

Qaod ad labem hanc contagio

memque aquarum, nostrarum partium eſſe putāzimus, obiter hie animadzier

tere, ac monere; quod eum perfafam nobis fit, eos damtaxat puteo, qại,cam

veterum torrentium firatis affinitatem conſpirationemqae állam habebant;

vitio baie fuiſſe obnoxia: ; ceterot omnei immunes atque integros.: at
ởaic

(1) La quale fi può dir più tofto, che foffe venuta a morire per difagio a
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in qualunque futuro tempo a queſto

pericolo, farebbe conveniente che

queſta comunicazione cogli ſtrati del

le Lave fi toglieffe : il che in altro

modo a noſtro giudizio non potreb

be eſeguirfi più facilmente , che con

incroftare , e ftuccare diligentemente

le pareti del pozzo da cima a fondo:

per la quale incroftatura non poten

do paffäre a traverfo gli aliti delle

mofete, rimarrebbero forfe l’ acque

ficure dal rifchio di nuova fimile con

taminazione .

Or di questo accidente delle Mo

fete ſopravvenute all’ incendio del

Vefuvio , e che a capo di qualche

mefe fon venute tratto tratto a man

care , con noſtra maraviglia noi non

troviamo fatta menzione da alcuno

nè degli antichi , nè de’moderni fcrit

tori delle cofe Vefuviane : e fe il Ca

poa ne parla , sì il fa egli in altro

ſenſo diverfiffimo dal cafo noſtro ,

ficcome di fopra è ſtato notato . Egli

è vero che Dione alla famofa eruzio

ne feguita in tempo di Tito , fa fuc

cedere in Roma la pestilenza : ma o

queſto male fu indipendente dall’ac

cenſione del Veſuvio ; non effendo

yeriſimile che foffè feguito in Roma

quello , che in Napoli non avvenne,

dove i danni dell’ incendio dovette

ro effer mille volte maggiori : o fe

pur lo fu , come queſto Iſtorico par

che voglia darci ad intendere , que

fto avvenne più tofto per la malefica

pioggia della cenere ; la quale potè

imbrattar l’acque , e corrompere i

frutti della campagna, e le biade (1).

E Gio

baie G malo , & periculo in reli

quum tempas omre occarratar ;

deceret maxime commanionem iftam

conſpirationemque torrentiam omni

no intercidi . İd zero non aliter, ju

dicio quidem noſtro , perfici poſſe ,

quam fi puteoram parictes ab ora

ipſa fuprema ad imam uſqae partem

etiam atque etiam incraftentur , te

fforioque opere obdacantur : Cam

enim testorium illad tranfwerfum

penetrare atque perrampere mephitis

exſpiratio certe non pofit ; /pe: indº

eff, futarum , at mozo ejafmodi cor

raptionis pericalo aquæ poſtbac per

petao exemte/int.

De boc mepbitam genere , que

Veſuvii incendiam exceperant , quae

que paalo post feg/fm ezanaerunt ,

mallam ( quod mireris ) a veteribas

ម្ល៉េះ rerum Ve/avianaram

Jcriptoribat fastam mentionem inze

mimur . Nam Ji qaid de mephitibus

Vefavianis Capua ſcripſerit , longe

alia illi mens eft , dizerfaqae ab re

hac noſtra traffatio; at etiam /apra

notazimur. : Sane qaidem Dio cele

berrimae fab Tito deflagrationi pesti

lentiam Romæ oboržam fabjicit : at

calamitas illa zel nil plane ad Vefa

vianam incenſionem pertinuit ; cum

credi zix poſſit , pefiilentiam Rome

ex Vefazi Eruptione exstitiſe , quæ

Neapoli (quam fcilicet ex tantaA:

pinquitate longe grazioribas cladi

buf vexatam opērtaiſet ) malla

fuerit: vel fi ejai conflagrationis con

festaria fait ( quod videtur bie Aa

stor innuiſſe ) id , quodcunque eft

mali , ex cineris potius imbre repe

tendum est ; qui & aquas inficere, & frutius, frageſque (1) corrumpere ac

contaminare potais. Iբյք
*

(1) Se pur vi è luogo di penfar così, effendo quell'eruzione avvenuta di Novembre, come
fi raccoglie da Dione, e leggefi in Plinio delle migliori edizioni : che che ne dicano alcuni Cri

tici. Vedi la Nata Iv del Tillemont fopra la Vita di Tito.
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E Giovan Villani nel luogo fopra

citato ( 1 ) parlando dell’ incendio d'

Iſchia , e dicendo che molte genti ,

e befiame della terra medefima per

quella mede/ima peſtilenza morirono ,

ef guafiarono : e foggiungendo : e

durò la detta pefilenza più di due

mefi : non volle intendere di favel

lare delle mofete , che agl’ incendj

poffono talora fuccedere , come pur

ora è accaduto : ma fi fervì della

VOCC ಶ್ಗ a quel modo, che i

Latini fanno ; appreffo i quali la pa

rola pestis molte volte fignifica qua

然 etiam Joannes Villanaf

loco fupra laudato(1),cam de Ænarie

incendio feribens , tradit multa ho

minum , pecudumque capita ex eo

dem oppido peftilentia abfumta, cor

ruptaque ; cumque addit , peſtilen

tiam hanc duos amplius menſes tc

nuiffe ; non de mepbitibas quidem ,

que confiagrationes quandoqae confe

quuntar ( ati hoc tempore confºca

te rezera fant ) feripfiffe exiſtiman

dus eft : fed afas ille eſt voce peſti

lenza , ad eum modum , qao Latini

faciunt , quibas vox pestis fæpe eft

lunque grande e luttuoſa calamità . gravior qualifcunque, lastuoſiorque

Ma ciò non oftante, che queſto acci

dente delle Mofete non fia nuovo di

quest’ultimo incendio , oltre alla ra

ģione, che ci muove a crederlo ; ne

abbiamo chiariffimo documento per

la tradizione che ne corre prefò gli

abitatori de’ paeſi più vicini al Vefu

vio : fra” quali vivono alcuni vecchi

al giorno d’oggi, a memoria de quali

duě o tre volte queſto medelimo

avvenimento è ſtato offèrvato dietro

altri confiderabili incendj .

(1) cap.13. lib. 8. dell'Iſtorie Fiorentine :

calamitar .

Ceterum boc genere , , atque

bac indole mephites ( ut at fcripto

ribus nofiris indiċžas) non mozas effe,

neque peculiares Incendii bzjas ac

proprias , preter rationem ipſam ,

qua ; id at credamas , adducimar ;

Jacalentiſſima etiam argumenta te

memas traditionis , quæ apud Vefa:

zwiami agri incolas valgata efi ,

ziget : quos inter nonnalli bodieqae

funt fenes , quorum memoria femel

atqučiteram id ipfum fecundam ma:

gnas montir conflagrationes, afavenifº

Je animadverfum Jis .

}
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Dello ftato del Veſuvio dopo queſt'

ultimo Incendio.

* Stato da noi infinuato in più

E luoghi di queſta Istoria, che il

nostro Veſuvio abbia patito del

le molte ed infigni alterazioni, e cam

biamenti nella fua figura , e nelle fue

mifure , per via degl’incendj che in

effo fono accaduti. Qualche mutazio

ne ha patito anche in quest’ultima

fua eruzione; di cui convien parlare,

per iſtruzione ſpecialmente della po

fterità: affinchè fe altro cambiamento

fia per fuccedere in effo per avven

tura , colla certa notizia dello ſtato

preſente poffa poi quello determinar

fi , e mifurarfi con efattezza .

Di quello che il Monte foffe pri

ma dell’incendio ultimo , noi non ab

biamo minute ed autentiche deſcri

zioni . Molte fe ne veggono andare

attorno : ma noi non fiamo difpofti a

riceverle , e adottarle per ficure .

Poffiamo dir folo , e poffono con noi

dirlo tutti i Napoletani , che il ver

tice meridionale del Vefuvio , che è

quello che getta fuoco , era prima

di queſt’ incendio notabilmente più

alto di quello che fia al prefente : nè

folamente più alto, ma inſieme infie

me alquanto più aguzzo , e ftretto

in punta ; e tale appariva guardato

dalla Città . Ora vedefi abbaffato di

molto , e come fmuffato . E’ restata

in oltre mutata , ed altrimente diſpo

fta la costruttura dell’interna voragi

ne : ciò che noi argomentiamo dal

vederfi ora dalla Città uſcire il fu

InO ,

LIltis in locis jam ante a no

bis ef traditum , Veſuvium

montem zarias, cafdemque

in/gnes cum menſura ; tum forme

mutationet ex coortis in eo frequen

ter incendiis fabiifst. Nonnihil etiana

noviffima bar eruptione matatus efi:

qua de re attinet aliquid feribere

ad poſteritatis maxime monamentam

atque afam ; ut ſi qua pofibae in eo

Monte nova fit futura immutatio ,

tum prefenti hoc fiata cognito, ;. fa

cile , qaanta ea forte fit , definire

exaffeque metiri homines poſſint .

'h്. poſtremam hanc confla

grationem qão fiata formaque IVe

uvius effet , nondum exquiſitis ,

G fidelibat dimenſionibas proditam

ef . , Sane quidem circumferan

žar deſcriptiones ejafmodi bene mal

te , ſed vix est ut omnem iis fidem

adhibeamus . Id affirmare unam ta

to poſamus , anāgae nobiſcam Nea

politani omnes confirmabant : meri

dionalem Vefavii zerticem , ex qao

mempe ignis emittitar , antea longe

erestiorem , quam inபு:

eft, exstitiſſe: nec erestiorem modo ,

ſed £3 magis acuminatam; talemqae

ab Urbe proſpicientibus tam fpeciem

obtuliffe : nunc depreſſior malzo ,

qaaf ze deeartatas & decaffas appa

ret . Praeterea interioris Zoraginis

Jiraffara in aliam# formam po

Jitamqae conceſſit: documentºqae ejas

rei nobis eſt , quod name famam ,

quem
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mo , che quaſi di continuo dal mon

te efala , non come prima per un fol

cammino , unito e ftretto in una ſtri

fcia ; ma per cinque, fei , o più boc

che , lontane tanto fra loro , che la

mattina prima di ſpuntare il fole ,

effendo l’aria chiara e tranquilla , fi

veggono allo fteffò tempo cinque , o

fei diſtintiffime tracce di fumo ele

varfi da quella punta : e folo nelle

più larghe evaporazioni , o foffiando

vento gagliardo , fi confonde il fu

mo, e s’innalza per un fol cammino.

Queſto vale a dire per lo giudizio

che può farfi della cofa , guardando

dalla Città .

Ma volendo noi comunicare col

pubblico la più accurata mifura e

defcrizione , che fi è potuta formare

di ciaſcuna parte del noſtro monte ;

proponiamo in prima , che il perime

tro, o fia giro delle radici estreme di

effo , prefo nella fua maggiore am

piezza , abbraccia miglia Italiane in

torno a 4o : più ſtrettamente poi , e

confiderate queſte radici in tal fito ,

che a vifta di ognuno fi elevino fo

pra la pianura circoſtante, fi può ri

durre queſto giro alle miglia 3o. L’

altezza del vertice fettentrionale mi

furata fopra il livello del mare , im

porta canne Napoletane intorno a

72o . L’ altezza del vertice meridio

nale canne 686.In queſto vertice me

ridionale la nuova crepatura , donde

è uſcito il maggior profluvio di ma

teria liquefatta (della qual crepatura

fi è fatta menzione fecondo l’ oppor

tunità nel corfo di queſta Iſtoria ) è

alta dal livello del mare canne f. 52.

I due mentovati vertici fono lontani

infra loro in cima intorno a canne

34o. A’piedi , cioè donde comincia la

biforcatura del Veſuvio , luogo che i

Рас

quem mons fere continentem exhalat,

non ut ante uno tramite prodire in

taemur , collestum compreſſumque

zelut in unum truncum : fed zidere

videmar quinque , fex , dat etiam

plura montis emiſſária famam era

stare tam diffitis fpatiis , at mane

ante ortum folem paro tranquillo

que aëre quinhae Jimal, aat, fex, aat

plares fami tramites ex illo vertice

affargere proſpiciantur : nec niff in

confertioribus exhalationibus , aat

validiore zento omnia mi/cente , fu

mu: permiſtas atque confafas unico

latioreque trasta defertur . Atque

bæc quidem ad fenfam judiciumqae,

aod bac de re ferre licet, monte ab

# proſpeċžo . - --

Verùm ut fingularam illia:

partiam menſionem , que inſtitzi

potuit , accuratiſſimam, defcriptio

nemqae tradama: ; primo monemar »

perimetram , feu radicam extre

maram ambitum , qaa, maximº

pateat , Italicis milliariis circiter

quadraginta definiri : prefas autem

Jþettatiſque radicibas ad eum mo

dum , ut caique videantur e circam

fiante planitie emergere ... circait4*

bic ad triginta fere milliaria revo

cari poteſt . Septemtrionalit vertex

ad libellam quidem fubjeffi maris

aleus ef? Neápolitanás cannas fere

72o. Meridionalis zero 686. Haja/te

meridionalis verticis recens biafas ?

ex quo major ignite materiæ vir fi:
fafa eft ( quem Jeilicet biata: ; ffye

emiſăriàm , in bifloria hac fepe ne

moravimus ) ad eandem libellamº

eminet cannis ry2. Verticum aatena

ifforam jaga inter fe circiter 34o

rannis difiant : inferiore zero parte,

mempe unde feinäitar Vefavia: af

bifúrcas attollitur ( quem locamº
- - - Atrium
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paefani chiamano Atrio, è diſgiunto

un monte dall’altro canne I fo.

Nella fommità poi del vertice

meridionale, donde il fuoco fuol ufci

re , vi è una voragine , o cratere , o

bocca , di figura prefſò che circola

re . Nell’orlo il fuo maggior diame

tro è quafi da oriente in occidente ,

lungo di canne 3ro. Queſt’orlo nella

parte interna è circoſcritto con un

taglio, o labbro rifentito : ed eſpri

me la fembianza di una ripa di fiu

me , dal cui piede per lo rodere dell’

acqua fiano cadute groflè porzioni di

terreno . Ma verfo oriente queſto

labbro, o taglio , è più depreſſò ; a

cui fuccede fino al fondo della vora

gine un pendío così fatto, che dà il

comodo di calarvi , benchè con mol

tiffima difficoltà . Queſt’ orlo mede

fimo è quaſi allo fteffò livello: fe non

che verfo occidente s’innalzano alcu

ne creste di pietre e faffi duriffimi ,

di quella materia appunto , di cui

fuol effèr formata la midolla , o fia

parte interiore delle lave.Tutta que

fta apertura è la bocca di una vora

gine , che fi profonda nelle vifcere di

quel vertice in forma di un cono

troncato ; di cui la maggior bafe fa

rebbe l’apertura ifteffà .

Le pareti di queſta voragine

verfo oriente fono tutte ricoperte di

cenere ; in mezzo alla quale vedefi

tratto tratto ſpuntare qualche pietra:

ed intorno a queſte pietre fono alcuni

ſpiragli ,ੋ efala il fumo ; e per

ciò tutto ivi è pieno di fenfibili con

crezioni di zolfo , e di fali diverfi .

Queſto lato orientale è quello che s’

inchina verfo il fondo in qualche mo

do: e di quì è che fi può calare fino

al baffò . Da mezzo giorno fi notano

le pareti della mentovata V08
- Աա

Atrium accole appellant ) Iro can

nas alter ab altero vertice differmi

f4f4;" .

In Jupremo meridionali vertice

zorago qaaedam eſt , Jize crater, aut

biatūs figura fere circulari . , Ore

ejas , five extremi ambitas diame

ter , quæ ferme ab orta in occiden

tem magis protenditar , cannis 3 yo

continetar . Pars oræ bøjas interior

fponda circumſcribitar fatis projesta,

at imaginem exhibeat ripæ fiaminir,

ex cajas imis partibus aqua practer

fluente continenter arro/i , magna

terrae zis detraffa ft . Orientem

verfas labrum hoc deprefur ef ac

lenius ; idque excipit ad imam a/hae

zoraginem ita conformata declizi

tas , at inde de/cenſus fit , durior li

cet & perquam incommodas. Extre

mitas ifta omnis ad eandem fere li

bellam eff; niſi quod ad occafum non

mulle duriſſimoram faxorum qua/?

crifie erampant, illius feilicet mate

riæ , qua pars torrentium interior

confiari folet . Totam id chafma at

que hiažas eſt ejas zoraginis os, quae

in illias verticis finum ac zifcera fe

demittit , trancati caja/dam coniji

guram imitata , , cajas quidem bafis

major bic biatus ipſe ponatur . . .

Crateris bujafçe parieter ad o

rientem cinere cooperti omnino fant :

ex cinere autem videas lapides paf

Jim affargere ; circaqae eos ob/cara

Jpiramenta famam exbalantia; atqae

ea de cauſa ibi featere omnia perſpi

cuis fulphuris zarioramqae falium

concretionibus . Hoc illud ef orien

tale latus , quod in zoraginis fan

dum propendet nonnihil & incidit ;

atque hinc eſt ad ima a/que aliqualis

defenſas ... Meridiem zerfas pārietes

vifantar ಱ! Jaxoram gradi

- - bas

= - - - - | –
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distinte con grofi ſcaglioni di faffò ;

e da questa parte efce ( ufciva alme

no allóra , quando l’offèrvazione fu

fatta da un noſtro Accademico ) più

folto il fumo ; onde il falc e ’l folfo

rappreſo in quello ſpazio è più copio

fol. Il declive di queſto lato meridio

nale è più ripido dell’orientale. Dall’

occidente e dal fettentrione fono i lati

quafi tagliati a piombo » con maffi

enormi della folita pietra , che ſpor

gono quà e là in fuori , come dif

formi fupi tutte incroftate di fol

fo, per lo fumo foltiffimo che vi efa

la .

Il fondo poi di queſta voragine

fi slunga un poco da mezzo giorno a

fettentrione. La fua minor lunghezza

è di canne yo.Nel tempo che fi offer

vò , vi era l’ acqua piovana raccolta

come in un laghetto inverfo la parte

meridionale , che ne occupava poco

men che la metà . L’ acqua era livi

da , tiepida , ſpumofa verfo le ſpon

de ; del fapore fpiacevole del zolfo ,

e del fale . Nel maggior fondo di

queſto laghetto l’acqua era alta poco

più di due palmi ; ciò che fi cercò di

comprendere avendovi gettato da

qualche altezza alcune groffe pietre .

Era queſto laghetto chiuſo da una

porzione di cenere rilevata a modo

di argine ; fu della qual cenere fi ri

conofcevano chiaramente le tracce

dell’acqua , che dallo ſtagno era fco

lata nell’altra parte del fondo , dove

fi era perduta ; e perciò quell’altra

parte del fondo vedevafi afciutta .

Questo fondo afciutto non avea certa

fuperficie ; ma era tutto difforme

mente fcabrofo, crepato , e lordo di

fale , e di zolfo di color rancio : an

dava a terminare in una conca più

baffà tra occidente e settentrione ;

donde

صحفصـــــــــــــــــــــــــعـتـــــــــــــــــــ:-۰--کتدح---––*|-

bus distinsti : eoque ex latere exſpi

ratar ( fane quidem ita fè res babe

bat cum hæc Socio cuidam nostro luí

firarentur ) famur denfor ; proinde

que major falit ac /a/pburis copia

ibidem adharcfcit. Meridionalis ejar

lateris declizitaf orientalis declivi

tate afperior efi, magiſqae ardua. Ad

occafum & ſeptemtrionem latera

penē ad perpendicalam decifa fant :

quamvis enormer tamen motorum

lapidam maſſe , ceu immanes ruper

hic illic promineant, falpbare teste

atque incraftatae, ob ingentem fumi

copiam continenter circum emiſſam .

Fandut ipſe barathri bzjus

nonnihil a meridie ad ſeptemtrionem

porrigitur . Illias minima longitado

eft cannaram ro. Porro cam ifib.ee

õbfervatio obiretar , deprebenfa eo

loci efi aqua plazia , velut in par

zum lacum ad meridiem colletža ;

eaque prope mediam totius fundi oc

cupabat . Aqua bæc & livida erat ,

& tepida , propeque oras /pamofa :

fapore autem molesto, falpbareo fali

nôque. In medio bajas lacafeali fan

do aqua duos amplius palmos alta

erat: id quod Noffer intelligere alla

borazit ; eo conjestis ex opportano

tumulo lapidibar nonnullis fatis ma

gnis: Lacas bic tamalo einereo ; cea

quodam aggere, cingebatur: cini/hae

ipſe laculentis aque zestigiis : qae

éž fiagno in bamiliorem alteram

fundi partem decarrerat, /eque peri

tara conjecerat, diffinĉžas erat : alia

ergo fundi pars interim plane arebat.

Afgăe hic ipſe , qai arebat : fundas

nulla certa faperficie constabát , fºd

totus temere faber, rimo/a/hae; tam

fale at falpbare crocei coloris paſſim

infperfas : in concham definebat prº

fondiórem inter occidentem , & /?

ptem
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donde a volta a volta uſcivano globi

di fumo denſiffimo .

La profondità di tutta questa

voragine da’ſuoi labbri fuperiori fino

al fondo non potè mifurarfi, per non

aver avuto luogo dove fi foffè potu

to opportunamente collocar l’iſtro

mento richiefto pcr tale operazione .

Pure a voler tentare di comprender

la in qualche modo, fi usò tale indu

stria. Si fcelfe nella ſponda fettentrio

nale , là, dove il lato della voragine

cade quafi a piombo , un luogo ,

donde gettandoſi giù delle pietre, non

av effero incontrato fenfibile intoppo

de fasti ſporti in fuori . Di là fi fece

ro buttare pietre groffiffime cinque

volte ; cd intanto dalla ripa oppofta

fi mifurava il tempo che correva

dall’effer la pietra gettata dalla ma

no , fino che giungeffe a toccare il

fondo : ed in tutte le cinque volte fi

contarono 4o battute di polfo , collo

fvario folo di due o tre battute . Or

paffando ciaſcuna battuta di polfo per

un minuto fecondo ; e fupponendo

che il moto della pietra foffe flato

quaſi equabile ed uniforme ( com

penfata la naturale accelerazione nel

cadere, e quel poco di forza o impe

to impreſſo alla pietra in volerla get

tare al baffò , con qualche leggiero

intoppo che la pietra incontrava , in

cadendo non già per un piano verti

calmente tagliato , e ſgombro d’ogn”

impaccio ; ma per un luogo in qual

che modo inclinato e fcabro ) farebbe

l’altezza della voragine da cima in

fondo canne 84 ( 1 ) . Egli è vero

che

ptemtrionem : ande den/ifmi fami

globi fubinde attollebantar .

Altitudinem zoraginis ab ora f2

periore ad afqae imam partem explo

rare metirique non licuit ; propterea

quod mallai forte locat occurrit, quo

aptari atqae con/ifiere organum ad

experimentam neceſſariam poſjet .

Tamen af qualis qaadis ejas rei con

je žara caperetar ; hæc ratio inita

eft ... In ſeptemtrionali latere , qua

nimirum parte prope ad perpendica

lum fe vorago demittit , captur eft

Zocas , ex quo dejestis manā lapidi

bas nallam fere offendiculum exº

prominentiam faxorum incarfe pof.

Jet effe. Exinde faxa prægrandia quin

quies projici : atqae interim ex ad

zerfa ripa tempas notari, quod a la

pidis jaffa , quoa/hae is fandum

ruendo tetigiſet , interflueret . Et

quidem per omnes eas qainque zicer

recenſitæ ſunt arteria påſationer qua

draginta : minimo duorum aliquando

triumve itřaam diferimine: câm au

tem fingali haja/modi pulſuf pro fin

galis minatif fecandir žaleant ; f.

quidem feceris lapidit raentit motam

æquabilem atqae uniformem ( nati

vam fcilicet illiar decidentir accele

rationem , atqae impetam etiam ali

aem a projiciente acceptam compen

ante modico aliquo forte fibi inter

labendam oblato ofendicalo ; quippe

cam lapis non per planam aliqaod ad

perpendicalam refestam omnique im

pedimento liberām deferretar ; fºd

er locam nonnihil desexam ac fa

bram ) illad enimzero conficietar ,

voraginem illam a famma ad imam

afqae partem cannas 84 altam exstitiſſe (1). Profesto it, ad cajat arteriam

numerati funt iffus , majorem in modum , , ut ad Vefuzii verticem ezade

( 1 ) . Avendo offervato i Signori Mariotte, e de la Hire che un grave trapaffi in cadendo

2 ref,

nel Primo minuto fecondo 14. Piedi di Parigi,
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che colui , nel cui polfo fi contarono

le battute , avea durato moltiffima

fatica a montar full’ultima punta del

Vefuvio : era di ftate ; e i molti va

pori fulfurei, di cui il luogo era pie

no , riſcaldavano notabilmente l’aria

ambiente : circoftanze tutte da far

concepire , che dovevano le battute

dell’arterie in coſtui effer molto più

celeri dell’ordinario ; nè da compu

tarfi per un minuto fecondo quel

tempo , che paffàva tra una ed un’

altra battuta . Pure l’aver noi fup

poſto coſtantemente equabile il moto

di una grofià pietra tirata giù con

qualche ſpinta (, che fu neceſſàrio

nella circoſtanza del luogo , per non

farfela cadere a’ piedi ; e per volerla

allontanare quanto fi poteva dall’ in

contro delle rupi , onde era in parte

interrotta anche effà la parete fetten

trionale della voragine ) e niente a

ver avuto in confiderazione la nota

biliffima accelerazione , che dovea

quella patire in cadendo , potrebbe

far paffäre queſto calcolo da noi pro

poſto per tollerabile, e fatto fecondo

le leggi di una equità geometrica .

Tale era lo ſtato della nominata

voragine in tutte le fue parti in quel

tempo che fe ne fece l’ offervazio

ne (1): Ma non vogliamo in tal pro

poli

ret , connifas erat : anni tempefiaf

calidior: zaporibaſque ipſis falpbara

tis, qui locum illam plane compleve

rant, non mediocriter circumambiens

aër incalaerat . Qzæ feilicet omnia

in caaffa effe poterant, car in eo bo

mine arteria malto, quam oporteret

zwi nature , celeriar cieretur : ac

proinde tempu: id, quod inter puiſa

tiones illas effluxerit , minime pro

Jingulis minutis fecundis haberi de

beat : Attamen quod poſuerimus fa

xamingens impeta deorfām projestam

( quem fane impetum loci sonditio ac

natura poſtulabat , ne faxam ante

jatientis pedes mox recideret ; atque

at ab rapiam incarfa , quibus fe

ptemtrionalis etiam baratbri parier

magnam partem interruptas erat,

remozeretur ) confianti æqaabilita

te delatum effe , atque mallem infi

gnis accelerationis,quam inter laben

dum fubire illud oportebat, rationem

babuerimus ; hæc inquam omnia effi

cient , at tolerabilis hæc /uppatafio

noftra , atque ad geometricæ æqui

த rationem exaữa videri pof:

1# .

Atque ita ſe zorago illa omnir

babebat tam, cum lafirata ef? (1) .

Sed zero minime reticebimas, quas in

nofiris animis cogitationes ೫.
pla

( 1 ) Queſta offervazione fu fatta del mefe di Settembre 1737.Ed allora nel fondo di queſta

gran voragine udivati un Ecco affai diſtinto, che ripeteva per cinque volte le parole, e qualun

que altro fuono o ftrepito, che ivi foſſe ſtato fatto. Ma del mefe di Ottobre del corrente anno

1738, mentre la noſtra Real Corte era alla villeggiatura in Portici, l’ Eccellentiffimo Signor

D.Giuſeppe de Back de’ Marchefi di Cartella di nazione Spagnuola, Gentiluomo della Camera

del Re, primo Cavallerizzo della Regina, e Cavaliere dell’Ordine Reale di S.Gennaro, tentò

anch’ੇ queſta malagevole e laboriofa imprefa , tenuta da molti per diſperata, e da tutti

per rifkhioſa,di fcendere nel fondo della fuddetta voragine 3 a. vedere co' propi occhi ciò che

ivi foffe degno di offervazione, e curiofo:ciò che gli riuſcì fecondo il fuo ardito proponimento.

Trovò egli e riconobbe le cofe tali per l'appunto,quali fono ſtate da noi defcritte:fe non che di

quel laghetto foPra mentovato non vi erano che leggeriffimi veſtigi nel fondo cenerofo tutta

via molle d'acqua,e ragguagliato:forfe perchè dopo tanto tempo aveva la cenere perduta quell'

untuofità » che Poteva effer di oftacolo al trapelare dell’acqua piovana nelle vifcere del m॰ཊྛཱ॰
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poſito tacere que penfieri, che forfe

ro nell’animo noſtro a contemplazio

ne di quello ftagno di acqua piova

na,che del mefe di Settembre ( ben

chè dopo piogge confiderabili ) fi

trovò ingombrare poco meno della

metà del fondo di effà . Ci parve al

lora d’intender chiaramente l’ origine

dell’ acque, che forgono in diverfi

luoghi alle radici del noftro Veſuvio:

e perchè fieno queſte fenfibilmente

imbrattate di minerali ; onde fucce

de che a berle riefcano generalmente

affai falubri , e quaſi medicinali. Poi

chè ftendendofi tutta l’ampiezza del

la bocca di queſta conca , o voragine

per 6’16oooo. palmi Napoletani in

quadro ( fomma raccolta in groffo

dal computo delle mifure fopra ac

cennate ) ed effendo l’altezza media

dell’ acqua che fuol cadere in un an

no nel diftretto di Napoli poco men

di tre palmi ( 1 ) refta intefo , che

nella conca del Veſuvio vengano

a cadere ogni anno poco meno di

18’48oooo. palmi cubici d’acqua (2) :

di cui quantunque molto fi perda ,

ſciolto in vapori per lo calore del

plavialis illiar aquæ in fagnum col

letže (quæ ſcilicet menſe Septembri;

pofi effafor imbres tamen , fandi ejus

prope dimidium occupabat)contempla

tio. Profesto tam fatis aperte videre

nos aqăarum adVefazii radicet mał:

tis in locis emanantium originem viſi

famus: quamque ob rem ille minera

libus ſtateant ;, ut potantibus ple

rumqué conducibiles fint , ac pene pro

medicamento . Cum enim os conché

iftius,five zoraginis pateat Neapolita

mos palmos 6” i 6oooo. ( quæ videlicet

fumma est ex fapra poſitis menfaris

utcunque confeğå) cumque aqua, qua

per annam in Neapolitanum territo

rium cælodemittitur plerunqae tribar

paulo”!!! 1)alta effe confue

zerit fit inde, ut in Vefazianam bane

concham quotannis# palmi cubici

fere (2) 18’48oooo.delabantur: cujas

et/? magna pars avolat , ezaporatqae

ře loci calore atque æftu:/atis tamen

ſuperque reſtabit, ut pleriſque pateo

rům rizorumque ad Veſuvii radicer

exinde affatim fuppeditetur : præter

id etiam aquarum, quod per ceteramº
0ኔ/2ጸ7¢№

luogo ; pure ne refterà copia fufficientiffima a fomminiſtrarne perpe

tuamente a buona parte di que pozzi e di que rivoli, che fono intorno

alle radici del monte : ſenza computarvi queſ molto di più, che’l Vefu

vio

Il fumo più folto efalava anzi dalla faccia delle pareti,che dal fondo della voragine:e di quegli

gran maffi di pietra( efpreffi nella noſtra relazione colla fomiglianza d'una ripa di fiume {Porta
in fuori,ed a cùi manca il conveniente foftegno)alcuni pezzi erano già ſtaccatie caduti al fondo;

altri minacciavano proífima rovina : alla quale interiôr mutazione, e slogatura di alcune moli

confiderabiliនុ៎ះ attribuire, l’effere ſtato offervato queſta feconda volta l'Ecco affai in

debolito,e diffipato. Veggafi intanto quì appreſſo il difegno del Veſuvio tagliato verticalmente»

in cui per qualfifia ajuto della fantafia fond accennate queſte cofe fecondo i lumi della Primie
ra offervazione .

( 1 ) Mifura cavata dalla comparazione delle offervazioni fatte per dieci anni fucceſſivi

dal fu noftro Sign. Cirillo.

( 2 ) Si è detto poco meno anche per la differenza che deve concepirfi tra l'acqua che cade

in un dato ſpazio fulla cima di un monte; e l'isteſſo, confiderato al livello del mare; poichè

per la convergenza delle linee, per cui s'intende l'acqua cadere dal Cielo, in un dato ſpa

zio collocato fulla cima di un monte caderà meno acqua, che nello ſteſſo ſpazio poíto al livel
lo del mare . -

.--
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vio in tutta la reſtante fua fuperficie

potrà bevere di per fe , e tramanda

re ne” fuoi ciechi meati (I). Nè fi di

ca in contrario , che la cenere, di cui

certamente tutta la faccia del Vefu

vio è piena , foglia rigettar l’acqua :

ciò che è ſtato detto ed inculcato in

diverfi luoghi di queſta Iſtoria . Poi

chè primieramente queſto debbefi

intendere della cenere di freſco pio-,

vuta dopo qualche incendio, quando

è tutta inzuppata di quell’unto bitu

minofo più volte mentovato : ma a

capo di tempo venendo quell’ untuo

fità a confumarfi , ficcome la ragion

vuole , e l’eſperienza dimoſtra , pof

fiamo far conto, che refti quella ce

nere , o arena , della natura ordina

ria dell’altre terre ; ficchè niente , o

molto poco poffa contribuire a trat

tener l’ acqua fulla fuperficie , e ad

impedirle il paffàggio nelle parti inte

riori. Sono oltre a ciò frequentiffime

ful Veſuvio le fumarole , cioè que”

meati che danno l’efito all’ efalazioni

fulfuree : per li quali meati chi non

vede che poffà francamente l’ acqua

paffàre , per indi poi ricercare altre

occulte vie , che la conducano alle

più ripofte conferve del monte ? E

ſe il fatto fta così, s’intende affai be

ne » come queſte tali acque debbano

effer gravide di minerali , ficcome

veramente fono ; e de’falini ſpecial

mente ; perchè avviene , che a ber

le fieno affải facili a paffàre, ed op

portune in molte affezioni del corpo

umano ; folendo ordinariamente per

li primi giorni muovere il corpo a

tutti coloro , che vanno a ſtare in

|- uelle

omnem fuperficiem Vefazias ex/age

re ipſe , atque ebibere poſſit , tām in

latentes meatas , ſecretaque dizerti

cula derizare(1). Neque zero contra

hæc reponatur, cinerem quo Vefavii

fuperfícies obdasta eſt , imbrem exca

tere atque abjicere; quod fapra mul

tis in locis docuimar . Nam primo

ifihæc illias tantum cineris condi

tio eſt , qui recens ex incendio ali

quo delap/as fie : cum zidelicet is pin

guedine illa, quam ſæpe diximus , bi

zaminea imbutas efi : At aliquo pof:

tempore pinguedine illa , uti rei na

tara fert : experientiaque admonet ,

exſiccata & abfumta, cogitare poſſa

mas cinerem eam , five arenam re

liquarum terrarum indolem atque

ingeniam induiſe : adeoque zel nihil

plane , zel certe parum ad retinen

dam in ſuperficie arcendamqae ab

internis partibus aquam , zalere. Ad

hæc , fréquentiffmå in Vefazio mon

te funt ſpiracala ; meatas , inqaam ;

illi , per quos exitar fulphureis bali

tibus aperitur : quidni ergo per eoſ

dem cumiculos fefe aqua infindet ; ut

inde ob/caros alios tramites natža :

ad remotiora montis penetralia &

conceptacula deferatur ? Quæ cum
ita鷺 , probe intelligimas , quare

id genas aquæ mineralibas , maxi

meque falinis, fæte fint : qaique fiat,

ut potate cum facile trajiciantar »

tum zariis humanorum corporums

affestionibus profint: nam & pleran

que iis , qui in illam ziciniam zale

tadinis , ulteria/&e rei gratia fe re

cipiunt , primis ip/i diebus zen

trem mozere folet . Horam quidem
47%

( 1 ) Bifogna quì avvertire , che’l propoſto calcolo ha luogo propriamente nella odierna

coſtruttura del cratere Veſuviano: poichè prima che foffe quello ridotto nello ſtato defcritto,

er forza di queſt'ultimo incendio , la cofa Poteva fuccedere un poco diverfamente: ma non

è già che folle mai mancato fulla cima del Veſuvio il luogo da Poter ricevere , e ritenere

moltistima acqua piovana .

----

|
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uelle vicinanzė per bifogno di loro

醬 o per altro . Di queſte acque

piovane infette di minerali , e che

per brievi condotti eſcono poi a fog

gia di ordinarie fontane, abbiamo un

altro fegnalato efempio nella Solfata

ra di Pozzuoli ; poichè la famofa ac

qua di Pifciarelli , che ſtilla alle

fpalle di quel monte bruciato , poco

difcofto dal lago di Agnano, è certa

mente quell’acqua fteffà, che racco

gliefi per pioggia e per neve nel gran

piano interiore : la qual acqua non

avendo altra uſcita , poichè è quel

luogo baffò nel mezzo , e tutto all’

intorno chiuſo da rupi ( qual fi era

eziandio a’tempi di Strabone , da cui

vien chiamato Campas circumquaqae

incluſus fuperciliis &c. ) e portando

feco gran copia di zolfo , e di allu

me , che in quel luogo abbondano ,

fcaturiſce poi caldiffima a piè d' una

rupe , di quelle appunto , che fanno

corona alla Solfatara .

Del rimanente egli è anche da

notarfi in propoſito delle mutazioni

fopravvenute nel tenitorio del Vefu

vio dopo queſto incendio , l’ ingom

bramento della pubblica strada verfo

l’estrema parte orientale della Torre

del Greco ; cagionato dal vafto tor

rente della nota materia Vefuviana ;

che , come al fuo luogo diffuſamente

è ſtato ſpiegato , venne a gettarfi in

quella · Degli altri torrenti verſati

quà c là per li campi e per le vigne,

non fe ne potrebbe tener così minuto

conto , che fe ne doveffè quì dire

alcuna cofa, oltre a ciò che n’è ſtato

accennato nel Capo 1. di queſta Ifto

Tl3 •

Ma per tornare all’ ingombra-

mento della via pubblica nel luogo

difegnato , vedeſi quivi una ſchiena ,

- o fia

4

imbriam mineralibus imbatorum ,

eorundemque per breves cæcoſque

dustus , ritu vulgarium fontium ,

erumpentium exemplum aliud tene

mus inſigne ad Vulcani Forum , in

traffu Puteolano . Leatogæi enime

ontes fatis celebres ( zago acqua di

Pifciarelli ) qui ad montis illius am

bufii '' , baud ita procul ab

Aniano lacu , emanant, ex illa ipſa

videlicet aqua funt , quæ ex pluziis,

nivibaſque in zaſtam illam interio

rem planitiem delapfir, eolligitarique,

fane aqua cam nullam alium exitum

habeat ; quippe cum locar ille , me

dius quidem bumilis fie & depreſſar;

circum verò rupibus obfitas atque

elaufur ( quali: item Strabonis me

moria fait , a quo dicitar Campus

circumquaque inclufus fuperciliis &c.)

eamque magnam . etiam vim fal

pharis atqae aluminis, quibus ea lo

ca featent , fecum ferat ; erumpie

ealidiſſima ad rapis cujaſdam pedem,

earum feilicet rapiam , qạe Valcani

Forum cingant . :

Ceterām inter matationer, qae

Vefaziano trastai ex noviſſimo boe

intendio acciderant, recenſendu etiam

venit publicæ vie ... ad orientalem

extremam Hercalanii partem, occu

patio ab immani Vefatiane materia
forrť/7ff ; qui fe , at eft

pluribus verbis ante expºstaw , eo

efaderat atque immilerat . Reliqao

rum amnium bac illacqae in cam

pos ac vineas diffaforam baad ita

exasta ratio imeanda effe zuidetar ,

at faper bit, quæ Capite primo reta

limui, quidquam de iis hoc loco ad

dendum ft .

Sed ut ad interceptam ignito

flavio viam, quod dicere instituimar,

rezertamur ; exfiat quidem istie

fºrráe



!tᏑö DELL’ INCENDI O DEL V ES LIVIO

o fa terreno rigonfiato a traverfo

della ſtrada , che non farebbe valica

bile , fe non ne foffe fiata in qualche

modo fpianata, e raddolcita l’una e l'

altra ſponda; e foffe ſtato tutto quel

tratto del torrente ſgombro delle più

groffe e fcomode pietre , fra quelle

che cotali torrenti menano feco ſciol

te : pure a montarvi su fi dura

qualche fatica ;

E quì dovrebbe avere il fuo ul

timo termine queſta noſtra fcrittura:

fè non che l’aver dovuto parlare del

torrente , che fi gettò nell’ eſtrema

parte della Torre , dove non arrecò

notabile danno ; e che avrebbe potu

to andare ad inveſtire dirittamente il

mezzo della Torre medeſima , dove

fono più ſpefie le cafe e i palagj, con

intera loro diftruzione ; ci ha recato

a mente una confiderazione fatta già

da noi in contemplando la natura di

queſte lave , e 'l modo come effè fi

muovono: per la qual confiderazione

fi può in qualche modo cercare fcam

po ad un podere, ad una villa , o ad

altro qualſivoglia edificio dall’irruzio

ne di queſte lave diſtruggitrici . Or

la lentezza con cui queſte lave fi

muovono; e una certa tal quale loro

fluidità , che le fa piegare non diffi

cilmente verfo le parti più baffe ;

ſomminiſtrano doppio mezzo da por

re in ſicuro un determinato luogo da

queſta calamità : Uno è quello di al

zare groffi e ſtabili ripari o di terra,

o di muraglie contro il Veſuvio ; e

verfo quella parte ſpecialmente, don

de fi può far conto ( attefà la diſpo

fizione del fuolo) che poffa farfi stra

da il torrente infocato per venire ad

offendere quello cotal diftretto. Il

che riuſcirà più ficuramente, fe al di

fuori de mentovati ripari fi ponga

cura

terræ tamulus zie tran/wer/af; qua

nunc iter tran/ita/qae non effet, mi/?

tumulus ille nonnihil complamatas

deinde fuiſſet ; oraqae in/aper illius

atraque ಕ್ಲಿ! , mollitaque ; ac to

tur is trastas faxis grandioribar ,

quæ torrens igneus diſtraffa ac flui

tantia fecum defert , pargatar : ni

bilo tamen miñas a viatoribas agre

modo,nec fine mole/tia ac labore ta

mulas ille faperatur . -

Atque hic operæ bajar noftræ ,

fcribendique modas effet ... Sed enim

quoniam de torrente meminimas, qui

Je in altimum Herculaniam , ma

gna ejas loci clade intalerit : qai

Zamen pari facilitate mediam ipfame

oppidum , ubi frequentes ex/traffe

dömur, æde/dae/plendidiores funt ,

petere potaiffèt , omniaqae perdere

atque vaftare: id nobis in memoriam

revocazie cogitationem qaandam ,

quam nobis forrentiam iſtorum na

žare, mota/hae contemplatio faggef

Jit: qua nimiram animadverſione zi

detar poſſe agro caipiam, ville, ædi

ficiove ab eorum amnium impeta

cazeri poſje . Same fluviorum bijaſ

modi tarditar & cazôžatio , nonnal

las etiam illorum fluxas, cujas zi in

hamiliora loca fine magno negotio de

flestant , daar nobis rātiones fappedi

tant , quibus locas aliquis ab bac

clade prohibeatur. Alter quidem mo

das Á , ut magnamfolidamqae ÇOጸ2÷

tra Vefuzium terræ fea murorum

munimentum exſtruatur : præfertim

vero contra eam montis partem, unde

( Jpeĉžata loci natara ) conjicere li

ceat , , torrentem Jibi ziam ad ejus

regionis perniciem munitam ire :

Qaod quidem confliam expeditius

ភ្នំ， Å"# , Ji preter

ifta repagula talis terræ declivitas

pare

r

|
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no, che abbia a fraftornare la lava ,

che per avventura s’incamminaffè

verſo quella tal parte: e queflo få

rebbe mezzo opportuno per ovviare

a qualunque difàítro, che poteffè mai

ſopraftare ad un luogo in tutto il

tempo avvenire. L’altro più precifo

e preſentaneo fcampo ( che può pro

cacciarfi ful fatto in un cafo, quando

fi vedeſſe muovere il torrente verfo

quella tal parte , che fi vuol prefer

vata ) è quello , di aver al bifogno

tanti operai , quanti baftano a rom

pere, e tagliare la ftrada verfo di cui

il torrente s’incammina ; o con aprir

gli innanzi delle foffè proporzionate ;

o più tofto con abbattere in tal parte,

ed a tal fegno il terreno, ficchè ven

ga naturalmente quel fiume infocato

a farfi nuovo letto, per cui fi dilun

ghi dal fegno, verfo di cui fi temea

che correffe. Di queſto fecondo mez

zo troviamo ſcritto che fi foffero fer

viti per pubblica autorità e comando

i Napoletani nell’ incendio del 1694.

effendo allora ftati adoperati gli fchia

vi, ed altra moltiffima gente per de

viare il torrente di fuoco , che mi

nacciava la rovina di alcuni villaggi :

e di queſto mezzo altresì fi avvalsēro

alcuni Catanefi nell’incendio del mon

te Etna del 1669. per fottrarre certi

luoghi alla diftruzione che veniva lo

ro ſopra: ciò che il Borelli (1) riferi

fce : aggiungendo , che queſto loro -

riu

cura di dare tal inclinazione al terre paretur ; at torrentis carfum , f

forte eo deferri eontingat ; poſt a

zertere ; atque hoc pasto loco illi ab

omni bajar mali periculo caatam

fortaffe in perpetuum fuerit. Altera

effugii ratio præſentior atque expli

catior eft ( cum /cilicet qai/piam in

re præſenti locum aliquem ab irra

ente flumine igneo incolumem velit )

ut tot præfto fint opere, quot inter

cidende zie, quo forte amnis ille in

greditur, fatis effě poſſint ;Jize capa

fibus fff ante ziam ipſam faciendis,

Jive potius demolienda , eraendaque

terra tali loco , atque eatenas , at

ሯ0ነን‛gጸ7ያ #:::: faa in mozam al

zeum deducatur ; itaque ab incæpto

curfa avocetur , ಶ್ಗ aberret.

Poſtremo ifio confilio uſos faiffè acce

pimas publica aaĉžoritate ac jaffa

Neapolitanos in conflagratione anni

1694.adhibitis in eam rem tam e tri

remibus mancipiir , tam plurima alia

multitudine ad torrentis, vaftitatem

multis pagis mimitantis curfum de

torquendam:idque ipſum antea Cata

menfibas quibuſdam in mentem zemif:

fe in Ætnaa incenſione anni 1669. ut
loca nonnulla immincnti cladi /abdu

cerent , tradit Borellius : additque ;

hoc illis baud difficile exſtitiffe , zel.

perforato externae torrentis erafie

latere, ex qao interior materia mol

lis adhuc & flaxa effanderetar ,

atque a priftino itinere deerraret ;

zel terre , lapidumque aggeribas

igni

( 1 ) Cap.II. Le parole fue xogarizzate fono le ſeguenti. Alla fine effendo la materia infocata

PerVenuta a Picciola diſtanza dalla Città di Catania, allora stretti dalla neceffità non mancaro

no di quegli , i quali ſtimarono cercare qualche fcampo alle loro cofe con ingegni » e macchi

ne · Furono questi D. Sayerio Mufumeći uomo conoſciuto per ingegno e dottrina , D. Diego

Pappalardo Prete dell' ordine de' Cavalieri Gerofolimitani, D. Giacinto Platania Pittore infi

gne » ed altri ; i quali s'immaginarono, che non farebbe fato impoffibile con ajuto di macchi
IlC , ed opponendo groffi ripari fraftornare il corſo di quel vafto torrente infocato , affinchè

non foſt venuto a gettarfi fopra una tanto illustre Città. E prima di tutti il SignorPP
Ο
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riuſciva non difficilmente , o forando

per di lato la efterior crofta dura del

torrente; onde poi la materia interio

re tuttavia molle veniffe a verfarfi

per quella parte laterale , e così ve

niffè divertita dal fuo primiero cam

mino : o pure opponendo argini , e

ripari di terra,di pietre, ed altro; che

pure erano fufficienti a rintuzzare e

trattenere il torrente fluido infocato.

Ma non ဖွံ့ဖြုံ့ tacere , che

questo artificio da noi propoſto poffa

aver folamente luogo allora, quando

il torrente fia giunto quaſi al piano ,

cioè in parte in cui non abbia molta

opportunità a precipitofamente tra

boccare in giù . Poichè in tal altra

circoſtanza di luogo noi crediamo ,

che nè queſti , nè altri argomenti

poffầno mai baftare per lo noftro in

tendimento : leggendo noi in Borelli

medeſimo, che il torrente d’Etna fu

rioſamente moffo , giunfe a penetra

re , e propriamente a forare una col

lina intera , contro di cui venne ad

urtare; forfe perchè era quella cotal

collina fatta di pietre e terra mal com

meffe,come produzione eftemporanea

degl’incendj, e del vomito del monte

Etna medefimo;che pure non è poco,

Di questo avvertimento, o con

figlio architettonico potrebbe e
CIC

ignito agmini objestit;qui profesto vim

illiar retandere, & impetum retar
dare zaluerunt .

Minime tamen fluerimus conf.

lium hoc a nobis prolatum tam fo

lum locum babitarum , cum torrens

igneas jam planitiem attigerit : fci

licet cum in eam locam addastar/ſt,

ut præceps deorſum ruendi neque vi

rium /atis, neque opportanitatis ba

bere videatur . Nam alioquin neque

confilia bec nostra , neque orfa alia

quæcunque fatis profutara intelligi

mus, & profitemar : cum a Borellio

quoque proditam teneamar, Ætnaeam

torrentem magno impeta ac prope

furore delatam, zei elizam qaendam,

in quem fortafſir incarrerat , trans

verſum penetraffe , planeque perfo

raffe : forte quia clizar is ex faxit

terraqae male compañžis , atpoře in

compofta & extemporanea incendio

rum concretione , montifợae ejas zo

mitione coaluerat . Sed hoc ipſam f

poſuerit, baud leze quidem poteſtatis

ejus atqae impetas índiciamf:: |

Porro animadverſionem banc no

fram , confiliamqae architefionicam

non unus forte ridebit ; qaod

id ft bajafmodi , ut zel rite perfici

zāllo modo poſſit ; zel contra caivis
facile in animum incidere , ": fff

(Z=

do nel luogo detto Malpaſſo con incredibile ardire fece perforare il torrente verfo la ſua origi:

ne occidentale, poco fóto alla nuova bocca,o emiffarið ... Ordinò egli che çon grofi marfelli

foffero percoffi , e con uncini di ferro foffero ſtrappati e tirati alcuni
zi di faíſo da un lato

del torrente: e perchè gli operai non potevano ſenza rifchio di morir fofo:gti trattenerfi lun

gamente a tallavoro per lo calore ecceſfivo che foffrivano,con tutto che foſfero coverti di pel

fi; perciò a rilevare i primi venivano a mano a mano fempre de nuoyi l:oratºri; i quali rom

pendo la crosta del torrente, pervennero alla fine alla Parte interna di effo, ch’ era ancor flui:

da erovente affatto: la quale ſgorgò fuori per quella rottura fatta ad arte ? e f versò per di

fianco, e corfe per ifpazió notabile verfo quella parte: e più avanti ancora farebbe ſtata traf

portata, fe non foſſe stato vietato agli operai di lavorar di vantaggio, a queſta derivazione : ,
Edappoichè il fuddetto fiume di fuoco ebbe fuperate le mura e le fortificazioni efteriori

della Città di Catania, allora fi cercò riparare con nuovo artificio · Imperocchè fi opponevano

al corfo del torrente infocato groffi argini di moriccia » e di faffi ;, i quali argini ottimamente

riuſcivano a fermarne il corfo, e a deviarlo verfo il mare : nel quale effendoſi largamente get

tato, formò ivi come un promontorio dell'ampiezza di un migliosa viſta della Città :

ச டி .
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che alcuni fi faceffēro beffe, riputan

dolo o impoſſibile ad eſeguire, o affai

facile a venire in mente ad ognuno ,

quando abbia il potere di metterlo in

opera , e perciò non degno di cui

foffe convenuto parlare in queſto

luogo . Ma confiderando noi che il

Borelli con ricercati modi ha voluto

pubblicare queſto ardito penfamento

di alcuni Catanefi , e la buona riufci

ta di effò ; e confiderando altresì che

fimigliante induſtria fu parimente ufa

ta in Napoli nella fine del paffato fe

colo in un fimile bifogno , ci è paru

to ragionevole farne quì onninamen

te menzione; potendo per avventura

agli ſtranieri riuſcir gradevole questa

notizia , e ad alcuno de’ noftri utile

queſta qualfifia iſtruzione: ora maffi

mamente, che il Re noſtro Signore ,

prefo dall’amenità e dalla falubrità di

quella ſtanza, diceſi, che abbia volto

l’animo a coſtruire nel territorio di

Portici una Villa Reale per ornamen

to di quella famofa ſpiaggia,e per fuo

trattenimento : il qual riguardo pari

mente ha fatto, che in parlandofi da

noi delle Mofete,che fono forte dopo

醬 incendio in diverfè parti fulle

alde del Veſuvio con notabile infe

zionedi molti pozzi;ci fiamo arrifchia

ti di proporre un artificio , con cui

poffa riuſcire di preſervare per l’av

venire facilmente l’ acque da questo

grave inconveniente ; cioè murando

diligentemente , e ftuccando l’interna

faccia delle pareti di quelli;per la qual

parte , ficcome dalle noſtre offèrva

zioni abbiamo rilevato , pare che

pofano in effi aver l’entrata quegli

aliti malefici delle mofete Veſuviane;

come nel Capo v 1. di queſta Istoria

più accertatamente può vederfi .

I L F

facultatem ejas perficiendi habeat.:

propterea minime illud quidem 宏、

gnum , cujus in boc commentartº

Zmentio ratioque haberetar . Karza
cum nos reputaremas animo IBთ

rellium audax hoc quorandazº Cat4

menfam cogitatam zaļgaſ? Jati:

fudioſe atque de indafria : eandea:

que proſperor ejas aadacie exit4':

tradiäiſë: & ſimile quoque confliam

in fmiji neceſſitate Neapolitanii nom:

ndilis fab Änem faperioris Jeegli

faiff ffeepřam ; zifà est nobis illias

hoc loco recordatio non opportana

modo, fed etiam neceſſaria : , qaippº

quæ cum exteris facile hominibas noa

înjucunda , tam noſtratibar etiam:

燃 aliquando fatataris ſë paf

Jft: idque jam nunc libentias fecitaaf,

quod dicitur celſiſſimas Rex noſier ,

ad exaedificandam in Porticaan tra

sta Regiam Villam, captas illia: do

micilii falabritate atque amenitate

animum adjeciffe ; fataram feilicet

illam tam mobilis illiar amaenaeq4°

ore decus & ornamentam , tam re

gio laxando animo volaptariam di

zerticulum. Cajas etiam rei contem

platio fecit , at cum de Mephitibar

post intendium hoc nonnullis in locis

circa Vefavii radicer,magno aqaaram

malo, obortis feriberemus ; aaf/*

mus modum quendam proferre trade

reque , quo facile poſſint aque in re

liquum tempat bajafmodi lais peri

cālo probiberi : nimirum interiore

parietam facie ( per quam feilicet »

ut obſerzätionibus intellexima: ».zi

dentăr pefilentibus ejufmodi baliti

bus in păteor ipſos aditas patfieri )

incroftâta diligenter, atque indasta:

quæ omnia v 1. bajas Hiſtorie Capite

plenius traßžata reperientar .

N E .
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JVerudi vertex Meridialise quo ignis, |7. Ignet forrentis r
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partim imperviu gutplu=

žicile contineat: partim,

ởque interrupturfumum

erpetuo exspirantibuſ.

r reptemtrionalis.

temtrionaler igniarium verticem

circumambientes.
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